
A 40 anni dalla prima indagine sui lavoratori stranieri in Campania, questo 
volume presenta un’analisi articolata dell’immigrazione a Napoli, realtà urbana 
del Mezzogiorno con il numero più elevato di stranieri residenti.
Nella prima parte del volume, l’utilizzazione di dati di fonti uffi ciali consente 
di collocare nel contesto nazionale l’immigrazione e la presenza straniera 
nella regione e nel capoluogo partenopeo, di fornire un quadro dettagliato del 
fenomeno nella città mostrando differenze e similitudini tra i diversi quartieri 
e le diverse municipalità, nonché di evidenziare i modelli insediativi delle 
cittadinanze più numerose.
Nella seconda parte del volume vengono presentati i risultati dell’indagine 
condotta nel 2022 nell’ambito del progetto SCIC (Sistema cittadino per 
l’integrazione di comunità) e fi nalizzata alla misurazione dei livelli di 
integrazione di quattro tra i principali gruppi di origine straniera (Srilankesi, 
Ucraini, Nigeriani e Senegalesi, Pakistani e Bangladesi) presenti nel comune. 
Le informazioni raccolte consentono di approfondire la conoscenza su 
caratteristiche socio-demografi che, migratorie e familiari, condizione 
abitativa e lavorativa, competenze e uso della lingua italiana, partecipazione 
politica, senso di radicamento e processi di integrazione degli immigrati e dei 
loro discendenti.
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Prefazione
Gaetano Manfredi

Sindaco di Napoli e Presidente 
dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI)

Napoli è, da sempre, una città viva, un incrocio di culture, idee, perso-
ne. La sua posizione geografica disegna l’identità della città: il Mediter-
raneo, il suo porto, è – in misura anche simbolica – un punto d’arrivo e 
un punto di partenza e, per questo motivo, un punto di incontro. Questa 
dimensione di apertura verso l’esterno trova una sua concretezza nella 
presenza in città di comunità migranti che, nel corso degli anni, hanno 
fortemente contribuito a forgiare l’identità della città. 

Napoli ha una lunga tradizione di accoglienza ed è uno degli esempi 
più lampanti di coesistenza delle differenze, poli spesso opposti che pa-
iono inconciliabili ma che riescono, nonostante tutto, a trovare un equili-
brio. Lo studio della composizione demografica della città è un elemento 
fondamentale per orientare le scelte degli amministratori pubblici. Cono-
scere il territorio è una delle condizioni essenziali per la messa in cam-
po di scelte strategiche ed efficaci in grado di rispondere ai bisogni delle 
persone. L’esperienza del Comune di Napoli nel progetto SCIC (Sistema 
cittadino per l’integrazione di comunità), promosso dall’Assessorato al 
Welfare e finanziato dal Fondo Nazionale per le politiche migratorie del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, è un esempio di partenaria-
to, con enti del terzo settore attivamente coinvolti nel campo, vincente. Ai 
già esistenti dati nazionali, l’indagine campionaria svolta su base locale 
ha affiancato dati più specifici sulla presenza straniera in città. I contenu-
ti dell’indagine, dalla misurazione in termini numerici del fenomeno alla 
qualità della vita – comprese le condizioni occupazionali, l’abitare, le abi-
tudini linguistiche –, sviluppano un quadro molto interessante per chi è 
chiamato a compiere delle scelte. 

Come amministratori pubblici abbiamo il dovere di operare per supe-
rare le discriminazioni e le disparità esistenti, in un’ottica di sempre mag-
giore inclusione e benessere della comunità. È questo un tema rilevante a 
livello locale e a livello nazionale. Come Sindaco di una capitale del Mez-
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zogiorno e come Presidente ANCI sento la responsabilità delle scelte e 
l’urgenza di una migliore collaborazione, nei territori, tra le istituzioni e 
gli enti del terzo settore. Lavorare insieme è il prerequisito per affrontare 
le complessità della contemporaneità con concretezza e coraggio, avendo 
cura di ascoltare tutte le voci che animano le nostre comunità. 

Mi piace molto il titolo di questo libro perché restituisce un’idea plurale 
della città. ‘’Le Napoli degli immigrati’’ raccontano di una città che nel corso 
degli anni ha attraversato dei cambiamenti e in cui i flussi migratori stessi si 
sono modificati, incrociando l’evoluzione dei luoghi, seguendo l’andamento 
delle vicende nazionali e internazionali. L’excursus storico del testo è cruciale 
per comprendere un punto molto importante: il fenomeno migratorio, alme-
no nei primi anni ’80 e ’90, riguardava principalmente le regioni del Centro-
Nord. In seguito, la Campania è diventata una delle prime regioni del Mez-
zogiorno per numero di presenze straniere. Napoli ha, in questo processo, 
sempre avuto un ruolo particolarmente attrattivo e, negli anni, ha vissuto 
un mutamento relativo ai paesi di provenienza, alle motivazioni, ai luoghi 
di maggiore stabilizzazione per le persone migranti. Quello che inizialmente 
era un fenomeno nuovo e relativamente poco approfondito, con il tempo ha 
trovato una sua centralità nel discorso pubblico e anche nella necessità di 
uno studio più mirato e di una raccolta dati più precisa. In base ai dati di-
sponibili, attualmente, è possibile individuare in città una presenza di resi-
denti stranieri che, nell’arco di un ventennio, è cresciuta esponenzialmente. 
Questo ci dimostra che, a differenza del passato, Napoli non è più un luogo di 
transito né un luogo di passaggio in attesa di una prospettiva migliore, ma 
un territorio in cui costruire un progetto a lungo termine. In questo caso, 
abbiamo la responsabilità di costruire condizioni favorevoli per promuove-
re l’integrazione nel tessuto cittadino di persone migranti e con background 
migratorio e intervenire – in particolar modo – nel caso di storture, situazio-
ni di precarietà e disagio sociale. La presenza di dati distinti per municipali-
tà, tanto per fare un esempio, è utile per articolare gli interventi in maniera 
più specifica e mirata al contesto. 

Le politiche sociali sono una grande sfida per gli enti più vicini al citta-
dino. Dobbiamo monitorare con maggiore attenzione le situazioni di dif-
ficoltà, marginalità ed esclusione ed essere in grado di fornire risposte ai 
bisogni attuali delle persone. In merito all’integrazione di rifugiati e richie-
denti asilo, per esempio, abbiamo avviato di recente Spazio Comune, in col-
laborazione con UNHCR (United Nations High Commissioner for Refugees), 
un centro multifunzionale in un bene confiscato di Via Vespucci. Il centro 
consente di coordinare tutti gli interventi di inclusione in un luogo di ri-
ferimento per i cittadini, ma anche per associazioni e altri enti. All’inter-
no del centro sono presenti sportelli informativi e di orientamento per la 
fruizione di servizi essenziali. Parliamo, in questo caso, di assistenza nella 
richiesta di documenti amministrativi, nelle domande di ricongiungimen-
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to, cittadinanza, iscrizione al Sistema Sanitario Nazionale, di orientamento 
all’abitare, ai percorsi di formazione linguistica, al mercato del lavoro, ai 
servizi di mediazione interculturale e sociale. È questo un ulteriore tassel-
lo di un sistema di intervento più articolato e che ha, tra i suoi obiettivi, la 
costruzione sul territorio di una rete di supporto reale.

Dal testo emerge, in base ai dati disponibili, che la maggior parte dei 
residenti stranieri si concentra nelle prime quattro municipalità cittadi-
ne, con un picco nella quarta municipalità. Dall’analisi della composizio-
ne di genere emerge, invece, una prima municipalità con una percentuale 
di persone di genere femminile oltre la media rispetto, per esempio, alla 
quarta municipalità. Le indagini avviate, prendendo in considerazione una 
molteplicità di fattori, ci permettono di comprendere, da diversi punti di 
osservazione, le abitudini, le reti sociali, la situazione lavorativa, la compo-
sizione familiare, la qualità dell’abitare delle persone migranti. Possiamo 
osservare, infatti, che la distribuzione sul territorio non è omogenea e re-
sta, quindi, aperta la domanda sulla strategia più efficace per promuovere 
modelli di integrazione positiva in città. Modelli che tengano conto della 
quotidianità e che parlino di accesso ai servizi, al mercato del lavoro, alla 
casa. È interessante notare che, nel corso degli anni, le comunità migranti 
che più si sono stabilizzate in alcuni quartieri della città – come la comu-
nità ucraina – hanno facilitato l’arrivo di altre persone sul territorio, gra-
zie all’esistenza di una rete di contatti e di supporto attivamente esistente. 
Naturalmente la decisione di avviare un progetto a lungo termine in un 
territorio è influenzata da molteplici fattori. Le difficoltà sul mercato del 
lavoro, per esempio, incidono in maniera particolare sull’accoglienza dei 
nuovi arrivati che, nel percorso, incontrano ostacoli di diversa natura. In 
alcune comunità è più elevata la percentuale di disoccupazione o inattività, 
così come il grado di insoddisfazione rispetto alla mansione che si è chia-
mati a svolgere. Questo ha molto a che vedere con l’esistenza di un mercato 
del lavoro non sempre molto dinamico, specialmente per l’alta domanda 
di lavoro dequalificato che, spesso, coinvolge le comunità migranti e che 
non sempre permette loro la mobilità di carriera. Tuttavia, è interessante 
notare le alte percentuali di soggiornanti di lungo periodo, trend che con-
ferma quanto già detto in precedenza: la tendenza, cioè, a costruire in città 
progetti di vita più stabili e di lunga durata. La comunità srilankese e la 
comunità ucraina sono i gruppi più stabili sul territorio, a differenza delle 
comunità pakistane e bengalesi in una situazione di maggiore precarietà 
giuridica. Conoscere queste differenze ci permette di agire con maggiore 
specificità in base ai bisogni delle singole comunità. I settori di intervento 
possono essere molteplici perché molteplici sono i fattori che concorrono 
al grado di integrazione delle comunità migranti sul territorio. In questo 
senso, il grande lavoro di sintesi fatto in questo testo ci permette di ave-
re un approccio più completo. Nel racconto dei risultati dell’indagine, per 
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esempio, emerge che le dinamiche familiari sono un ulteriore indicatore 
per la comprensione dei modelli di insediamento e del grado di stabiliz-
zazione sul territorio delle comunità migranti. Alle dinamiche familiari si 
associa la qualità dell’abitare e la disponibilità di un alloggio che, natural-
mente, è influenzata anche da alcuni elementi strutturali del Mezzogiorno, 
come fatto notare dagli autori: un mercato degli affitti poco dinamico e 
un’immobilità nell’offerta di ERP (Edilizia Residenziale Pubblica). 

Il livello di integrazione passa, poi, per le dinamiche linguistiche, un 
fattore che si presenta in una duplice veste: la progressiva erosione della 
lingua d’origine da un lato – maggiormente praticata in contesti familiari -, 
l’acquisizione della lingua maggioritaria del paese d’arrivo dall’altro. Nelle 
indagini campionarie svolte in città, emerge una maggiore dimestichezza 
delle persone migranti o con background migratorio – con specifiche diffe-
renze, naturalmente – nelle abilità di ascolto ed espressione orale, a diffe-
renza, invece, delle capacità di lettura e scrittura. Lo sviluppo delle abilità 
linguistiche si intreccia all’utilizzo della lingua nei diversi contesti sociali: 
a scuola, o sul posto di lavoro, l’utilizzo dell’italiano è più frequente rispet-
to, per esempio, alla sfera domestica. Un altro discorso molto interessante 
riguarda la partecipazione politica delle comunità migranti, un elemento 
che ci aiuta a comprendere anche quanto le istituzioni locali siano in grado 
di entrare in contatto con tutte le voci del territorio. L’esperienza del Co-
mune di Napoli, dal punto di vista dell’associazionismo, è molto ricca, ma 
lo stesso può dirsi a livello consultivo, grazie alla presenza di due organi 
molto importanti: il Consigliere aggiunto e la Consulta degli immigrati. 

Tirare le somme di quanto emerge dalla fitta rete di dati disponibili, 
dai più generali a livello nazionale ai più dettagliati a livello locale, non 
è semplice. È sicuramente necessario andare avanti e promuovere con 
maggiore convinzione monitoraggi periodici. Dotarsi di strumenti in gra-
do di conoscere e interpretare la realtà non solo migliora la qualità dei 
servizi, ma ci aiuta a creare una società più equa e inclusiva.
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Prefazione
Gianni D’Amato

Professore di Migration and Citizenship Studies, University of Neuchâtel 
Direttore del Swiss Forum for Migration and Population Studies (SFM) 

e del Polo Nazionale Svizzero di Ricerca “NCCR – On the Move”

Ciò che avete tra le mani è un libro che riassume lo stato dell’arte delle 
realtà migratorie presenti a Napoli, almeno per quanto riguarda l’analisi 
delle scienze sociali. Emblematico è l’uso del plurale: non si tratta solo de-
gli immigrati e delle immigrate con le loro diverse origini e stratificazio-
ni sociali, ma anche delle diverse Napoli che costituiscono la loro realtà. 
In una società “superdiversa” non esiste una sola realtà, una sola Napoli, 
bensì molteplici. Napoli, dunque, non è una deviazione rispetto alla ten-
denza dominante, come spesso si sostiene in maniera stereotipata, ma 
parte integrante di un’evoluzione comune europea, seppur inserita in un 
contesto italiano specifico. Questo libro si occupa proprio di tale contesto 
e del peculiare laboratorio urbano che Napoli rappresenta.

Gli autori e le autrici che contribuiscono a questo volume condivi-
dono un comune focus su temi che riguardano la migrazione, i processi 
demografici, l’integrazione e le politiche sociali in senso lato. Operano 
principalmente presso l’Università di Napoli Federico II e si occupano 
della ricerca sulla presenza delle popolazioni migranti, sulle dinamiche 
migratorie sia interne che internazionali e sui processi di inclusione e 
partecipazione dei migranti nella società. Pur con le loro specifiche spe-
cializzazioni, condividono tutti un forte interesse per un approccio inter-
disciplinare, volto a comprendere la complessità della migrazione, i suoi 
effetti sulla società e lo sviluppo di misure per promuovere l’inclusione e 
l’integrazione dei migranti in Italia e, in particolare, a Napoli.

Nel dibattito contemporaneo sulla migrazione manca spesso un’anali-
si diacronica delle nostre società di immigrazione, il che porta alla ripeti-
zione ciclica delle stesse discussioni.

Chi, come me, ha avuto il privilegio di trascorrere cinque mesi come 
visiting researcher presso l’unità demografica del Dipartimento di Scien-
ze Politiche dell’Università Federico II, resta talvolta sorpreso da come 
in Italia il tema migratorio venga amplificato come se si trattasse di una 
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problematica inedita, e con delle lamentele come se il Paese non facesse 
parte delle sette maggiori economie del mondo.

Naturalmente, la politicizzazione della migrazione non riguarda solo 
l’Italia. Negli ultimi decenni, la maggior parte dei Paesi europei ha tentato 
di scaricare la responsabilità dell’accoglienza, ad esempio dei rifugiati, sui 
Paesi vicini. Per giustificare la propria visione di una distribuzione equa 
di tale responsabilità, alcuni hanno enfatizzato la grandezza del proprio 
territorio, altri la ricchezza economica o il tasso di (dis)occupazione. Se si 
confronta l’Italia con altre nazioni europee e si considera in particolare il 
suo PIL, l’Italia avrebbe potuto e dovuto accogliere un numero significati-
vamente maggiore di persone.

L’Italia ha indubbiamente trasformato la propria struttura demogra-
fica negli ultimi anni, come dimostra questa raccolta di saggi sul caso di 
Napoli. Tuttavia, confrontando la percentuale di popolazione nata all’e-
stero in Italia con quella di altri Paesi europei, si nota che l’Italia si col-
loca tra le nazioni con la più bassa incidenza di residenti nati all’estero 
( foreign borns). 

Nel futuro, emergeranno nuove sfide in merito all’integrazione e alla 
cittadinanza. Questi temi risultano particolarmente polarizzanti in Eu-
ropa, dove si focalizzano sui criteri per facilitare e rendere accessibili i 
sistemi politici delle moderne democrazie, nonché sull’incremento della 
partecipazione effettiva e simbolica dei migranti. L’acquisizione della cit-
tadinanza è ampiamente considerata un indicatore fondamentale di inte-
grazione nella società di accoglienza. Secondo Eurostat, l’Italia si colloca 
nella media europea sia per il riconoscimento dello ius soli parziale sia 
per le naturalizzazioni ordinarie. L’accesa discussione che accompagna 
questi temi in Italia potrebbe essere legata alla polarizzazione politica, 
ma l’analisi dei dati difficilmente giustifica tale conflittualità.

Questo libro arriva dunque al momento giusto: aspira a fare chiarezza 
e a dare un ordine alla complessa realtà migratoria di Napoli, affrontan-
done i molteplici aspetti con grande rigore analitico. In tal senso, si avvi-
cina a un’enciclopedia del sapere e, in ultima istanza, anche dell’azione. 

Il messaggio del libro si può sintetizzare come un’esplorazione detta-
gliata di come l’immigrazione abbia ridefinito Napoli, trasformandola sia 
in una “città di immigrati” sia in una città “per gli immigrati”. In altre 
parole, il volume non si limita a documentare la crescita numerica della 
popolazione migrante, ma evidenzia come le loro storie, le modalità di 
insediamento, lavoro, vita quotidiana, linguaggio e partecipazione politi-
ca abbiano contribuito a realizzare un mosaico complesso che ridefinisce 
l’identità metropolitana e la vita quotidiana dei suoi abitanti.

Emergono alcuni punti chiave che riguardano la trasformazione multi-
dimensionale del contesto urbano, il mosaico di comunità, le sfide dell’in-
tegrazione e delle politiche, il radicamento e le prospettive future.
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Trasformazione multidimensionale. Il libro dimostra che l’immigrazio-
ne a Napoli non è un fenomeno monolitico, ma un processo sfaccettato 
che interessa molti settori della vita. Il libro mostra come le statistiche 
ufficiali (ad esempio, su caratteristiche demografiche, distribuzione spa-
ziale, situazione abitativa, condizioni di lavoro) e i dati delle indagini di-
rette sulle esperienze vissute rivelino che gli immigrati non si limitano a 
“transitare” in città, ma vi si stabiliscono mettendo radici profonde. Tali 
radici accrescono attraverso la ricostituzione della famiglia, le reti sociali 
allargate e le pratiche linguistiche che mescolano il patrimonio dei mi-
granti con la cultura italiana locale (anche dialettale).

Mosaico di comunità. Le diverse comunità di migranti (ad esempio, 
quelle provenienti da Sri Lanka, Ucraina, Pakistan e Bangladesh, Nigeria 
e Senegal) mostrano modelli distinti di insediamento e integrazione. Al-
cuni gruppi (come le popolazioni dello Sri Lanka e dell’Ucraina) tendono 
a stabilizzarsi più rapidamente, formando famiglie, assicurandosi alloggi 
a lungo termine e coltivando legami con le istituzioni locali, mentre altri 
(come i gruppi pakistano e bangladese o nigeriano e senegalese) sono an-
cora alle prese con condizioni lavorative o abitative precarie e sono più 
polarizzati a livello spaziale. Nonostante le differenze, ogni gruppo con-
tribuisce alla “superdiversità” che caratterizza oggi Napoli.

Integrazione e sfide politiche. Il libro sostiene che i processi di integra-
zione sono multidimensionali (culturali, sociali, politici ed economici) e 
non possono essere compresi solo attraverso dati ufficiali o modelli di as-
similazione semplicistici. Al contrario, le varie esperienze – dall’uso della 
lingua in diversi contesti sociali alle sfide dell’alloggio e della partecipa-
zione alla politica locale – dimostrano che l’integrazione è un processo 
complesso e bidirezionale. Questa complessità richiede politiche locali 
che si adattino alle esigenze e alle caratteristiche specifiche di ogni co-
munità, piuttosto che soluzioni uniche.

Radicamento e prospettive future. Un tema ricorrente è il concetto di 
“radicamento”: come i migranti arrivano a sentire un’appartenenza, an-
che se parziale, a Napoli. Mentre alcuni raggiungono un senso di appar-
tenenza a lungo termine attraverso la formazione della famiglia, il lavoro 
regolare e la partecipazione alla società civile locale, altri rimangono in 
uno stato di limbo. La discussione sul radicamento si collega anche a do-
mande sul futuro: come faranno i figli e i discendenti dei migranti a con-
tinuare questo processo di integrazione? E cosa potrebbe significare per 
la futura vita sociale e politica della città?

Nel complesso, il libro racconta la storia di una città in costante movi-
mento: il suo tessuto urbano e la sua identità culturale vengono continua-
mente rimodellati dall’afflusso di nuove culture. Questa dinamica crea 
opportunità (per la rivitalizzazione economica, l’arricchimento culturale 
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e l’innovazione) ma anche sfide (come la segregazione, la precarietà degli 
alloggi e la necessità di servizi sociali adeguati).

In sintesi, la situazione di Napoli viene presentata come un “labora-
torio” di integrazione in evoluzione in cui vengono messe a nudo sia le 
potenzialità che le insidie della migrazione, esortando i responsabili poli-
tici, gli studiosi e gli operatori a riconoscere e affrontare questa comples-
sità con approcci consapevoli e culturalmente sensibili.

Infine, è stato un grande onore conoscere la maggior parte degli autori 
e delle autrici di questo volume presso il Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università di Napoli Federico II. Finché studiosi di questo calibro forme-
ranno il cuore delle scienze sociali e politiche italiane, Napoli sarà seconda 
a nessuno.
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Introduzione
Alessio Buonomo, Federico Benassi,
Elena de Filippo, Salvatore Strozza

Se negli anni ’80 del secolo scorso i primi studiosi che si interessa-
vano dell’immigrazione straniera in Italia parlavano giustamente di un 
fenomeno nuovo e di difficile rilevazione, a causa dell’inadeguatezza delle 
fonti informative e dell’importanza della componente irregolare, oggi la 
situazione appare radicalmente diversa. Sono trascorsi più di quarant’an-
ni da quando al censimento demografico decennale del 1981 erano stati 
contabilizzati poco più di 210 mila stranieri residenti, alla data più recen-
te, cioè all’inizio del 2024, i residenti in Italia di cittadinanza straniera 
sono, in base ai dati del censimento permanente della popolazione, più di 
5,2 milioni ai quali vanno aggiunti circa 1,9 milioni di italiani per acqui-
sizione (Istat, 2024a), senza contare i non residenti – circa mezzo milio-
ne secondo le più recenti stime della Fondazione ISMU (2025) – e i figli 
di coppie miste (circa 600 mila secondo Bonifazi et al., 2025) che sono 
italiani dalla nascita (Vignoli e Paterno, 2025; Bonifazi et al., 2025). Per-
tanto, da svariati decenni l’Italia è paese di immigrazione e la presenza 
sia straniera che di origine straniera (potremmo dire con background mi-
gratorio) ha assunto una sicura rilevanza assoluta (almeno 8,5 milioni) e 
relativa (non meno del 14% della popolazione), per quanto chiaramente 
inferiore alla percezione che gli italiani hanno dell’importanza sul totale 
della popolazione della componente immigrata (si vedano i dati dell’inda-
gine Eurobarometro). Negli anni ’80 e ’90 del XX secolo l’immigrazione 
straniera si concentrava nelle grandi città del Centro-Nord del paese, in 
alcune aree di confine e in contesti locali specifici, con il passare del tem-
po il fenomeno ha però interessato tutte le realtà della penisola, anche 
se il peso degli stranieri sulla popolazione residente appare nelle regioni 
del Mezzogiorno e nei comuni interni tuttora inferiore rispetto agli altri 
contesti territoriali. 

La Sicilia è oramai da diversi anni la regione di primo approdo degli ar-
rivi dal mediterraneo di richiedenti asilo, tuttavia la Campania è da sem-
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pre la principale regione meridionale per numero di presenze straniere 
(la settima tra le regioni italiane, con le prime sei che sono del Centro-
Nord) e il suo capoluogo, che è nel Mezzogiorno il comune con il maggior 
numero di stranieri residenti, può essere considerato uno dei principali 
poli di attrazione della ripartizione territoriale e, forse, dell’intero paese. 
Le cifre documentano in modo chiaro quanto è avvenuto nel corso di que-
sti ultimi decenni. Gli stranieri residenti nel comune di Napoli da poche 
migliaia sono diventati quasi 60 mila, rappresentando oltre il 6% della 
popolazione residente nel capoluogo partenopeo. Da terra di transito la 
Campania e Napoli sono diventate area di insediamento stabile per una 
parte non trascurabile degli immigrati e dei loro discendenti.

Negli anni il quadro informativo sulla popolazione straniera è miglio-
rato notevolmente, tanto che oggi appare estremamente più attendibile, 
ricco di contenuti e dettagliato a livello territoriale di quanto non lo fosse 
fino a poco tempo fa. Rimane il limite di fondo legato alla scala territo-
riale. Quando si scende a livello provinciale e, ancor di più, a livello co-
munale le informazioni disponibili restano solo quelle delle rilevazioni 
totali, spesso a carattere amministrativo, e necessiterebbero di essere 
integrate con indagini campionarie regionali, provinciali e locali capaci 
di acquisire informazioni specifiche e relative anche alla componente non 
residente della popolazione straniera presente sul territorio.

Fin dagli anni ’80 del secolo scorso sono state avviate ricerche ed inda-
gini sul campo volte ad acquisire informazioni su un fenomeno che all’e-
poca era assolutamente nuovo e che necessitava di essere conosciuto, pri-
ma ancora di essere analizzato, vista la scarsissima disponibilità, come 
si è detto, di informazioni di base attendibili. Di fatto le prime indagini 
avevano prevalentemente carattere esplorativo per le strategie e modali-
tà di rilevazione adottate e per la necessità di acquisire le più elementari 
informazioni sulle caratteristiche socio-demografiche e migratorie dei 
cittadini stranieri presenti sul territorio. Tali elementi caratterizzavano 
quella che molti studiosi considerano la prima indagine coordinata a li-
vello nazionale su “La presenza straniera in Italia”, progettata da Nora Fe-
derici (1983; 1986) e realizzata sotto la guida di Marcello Natale (1988). 
I risultati di questa pionieristica esperienza non sono soltanto i volumi 
regionali editi dalla Franco Angeli di Milano – accomunati dal titolo della 
ricerca e distinti per il sottotitolo che richiamava il contesto territoriale 
di riferimento – o la sintesi complessiva che successivamente ne hanno 
fatto Natale e Strozza (1997), ma anche i molteplici sviluppi metodologici 
ed operativi che hanno consentito di produrre ulteriori indagini volte ad 
aggiornare le conoscenze e ad approfondire tematiche specifiche in alcu-
ni dei contesti territoriali di insediamento degli immigrati. 

Alcune di queste esperienze hanno condotto nel tempo alla progetta-
zione e realizzazione di osservatori su scala regionale, provinciale o lo-
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cale. Tra gli altri particolarmente significativa è stata l’esperienza lom-
barda con l’Osservatorio Regionale per l’Integrazione e la Multietnicità 
(ORIM), gestito dalla Fondazione ISMU ed essenzialmente basato su dati 
di indagini campionarie svolte annualmente sugli immigrati presenti in 
Lombardia (Polis Lombardia, 2021). Molte delle altre esperienze, nel-
la gran parte dei casi più recenti, hanno invece fondato il monitoraggio 
sull’uso di dati secondari provenienti da rilevazioni, per lo più totali o 
qualche volta campionarie, realizzate da altri enti.

Come già segnalato, nonostante il quadro informativo sulla popolazio-
ne straniera, o di origine straniera, appaia oramai da alcuni anni ampio 
ed affidabile, l’apporto conoscitivo delle fonti ufficiali disponibili rima-
ne progressivamente decrescente quando si scende dal piano nazionale 
a quello regionale, provinciale o comunale. Pertanto, la rilevanza delle 
indagini locali rimane essenziale anche in un contesto in cui sono dispo-
nibili alcune importanti indagini campionarie nazionali che però diffi-
cilmente risultano rappresentative per la componente straniera a livello 
regionale e/o sub-regionale. 

Senza dubbio prezioso è il monitoraggio avviato dal Ministero del La-
voro da quasi un decennio con la pubblicazione dei rapporti annuali sulla 
presenza (non comunitaria) dei migranti nelle Città metropolitane, curati 
dalla Direzione Generale dell’Immigrazione e delle politiche di integrazio-
ne in collaborazione con Sviluppo Lavoro Italia. Quindi anche per la Città 
metropolitana di Napoli esce periodicamente un rapporto che si basa su 
statistiche standardizzate desunte da alcune delle rilevazioni disponibi-
li. Se si esclude questa esperienza, che per quanto utilissima produce un 
quadro informativo tutto sommato circoscritto, non vi è però allo stato 
attuale per la regione Campania, per le sue province e per la città di Na-
poli un monitoraggio periodico e articolato su caratteristiche, condizioni 
di vita, aspettative e opinioni degli immigrati e dei loro discendenti. 

Eppure, i continui cambiamenti e la complessità delle migrazioni in-
ternazionali, che pure hanno coinvolto e coinvolgono la città di Napoli e 
la Campania, rendono necessario un costante aggiornamento di dati e in-
formazioni sulla presenza straniera e le sue relazioni con il territorio. Il 
ruolo dei migranti nel mercato del lavoro, le condizioni occupazionali, i 
modelli insediativi e la segregazione residenziale, l’inclusione scolastica 
dei figli, i percorsi di integrazione e le acquisizioni di cittadinanza sono 
solo alcuni dei tanti temi che è importante conoscere e monitorare per 
introdurre politiche ed interventi efficaci in grado di favorire un pieno 
e fruttuoso inserimento dei nuovi arrivati nei diversi contesti locali e un 
rafforzamento della coesione sociale.

Sebbene nella regione non esista un osservatorio sulle migrazioni, 
negli anni non sono mancate indagini sul campo e analisi sulla presenza 
straniera. La prima ricerca risale a circa 40 anni fa, quando Francesco 
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Calvanese ed Enrico Pugliese (1991) coordinarono il gruppo campano 
della ricerca interuniversitaria su “La presenza straniera in Italia”. Nel 
corso dei decenni seguenti sono state realizzate varie indagini quantita-
tive che hanno interessato l’intera regione (Pugliese, 1996; Pane e Stroz-
za, 2000; Orientale Caputo, 2007; de Filippo e Strozza, 2015) o alcuni suoi 
contesti territoriali come Napoli (Ammaturo et al., 2010) o la provincia di 
Caserta (de Filippo e Strozza, 2012). In altri casi, la ricchezza informativa 
deriva da indagini nazionali, o quantomeno a copertura sovraregionale 
(Blangiardo e Farina, 2006; Cesareo e Blangiardo, 2009), che hanno però 
previsto il coinvolgimento della Campania o di alcune sue realtà speci-
fiche (Di Gennaro et al., 2006). Oltre alle indagini sui migranti di prima 
generazione, con il tempo si è iniziata ad allargare l’attenzione anche ai 
loro discendenti, esaminati attraverso indagini sia qualitative (Spanò, 
2011) sia quantitative (Ferrara et al., 2008; Strozza et al., 2014), che in 
qualche caso hanno svolto anche il ruolo di rilevazione pilota (Palmieri, 
2016) nella progettazione e realizzazione di indagini campionarie di re-
spiro nazionale (Istat, 2020). 

Anche le tematiche considerate si sono arricchite di ulteriori contenuti 
per l’emergere nel corso degli anni di nuovi aspetti e argomenti diven-
tati rilevanti con il modificarsi delle caratteristiche, dei progetti, delle 
aspirazioni e delle aspettative delle persone con background migratorio 
presenti in Campania e a Napoli. Se in principio l’attenzione era rivolta 
soprattutto alla misurazione del fenomeno (Pugliese, 1996; Strozza e 
Orientale Caputo, 2007) e alla valutazione della capacità del territorio di 
trattenere i nuovi arrivati (Calvanese e Pugliese, 1991; Pugliese e Sabati-
no, 2006, Calvanese, 2011), visto che per molto tempo la regione è stata 
considerata prevalentemente area di transito, pian piano sono aumenta-
ti gli aspetti meritevoli di attenzione, a partire dalle condizioni occupa-
zionali e dal ruolo dei migranti nel mercato del lavoro. Diversi, e a volte 
ripetuti nel tempo, sono stati gli approfondimenti sulle attività svolte, 
sulle caratteristiche dell’offerta ma anche della domanda di lavoro locale 
(Pugliese, 1996), sul ruolo delle politiche del lavoro (Santopietro e Bruno, 
2021), sull’impiego delle donne straniere e la segregazione occupazionale 
nel settore dei servizi alle famiglie (de Filippo e Pugliese, 2000), sull’im-
prenditorialità (Amato, 2017; Laino, 2022), sullo sfruttamento lavorativo 
(de Filippo et al., 2003; Carchedi et al., 2003; Pugliese, 2013), nonché sugli 
effetti della crisi economica su condizioni di lavoro, di vita e mobilità ter-
ritoriale degli stranieri (de Filippo et al., 2012). 

L’interazione tra gli immigrati e la società di accoglienza, sempre più 
multietnica, con i suoi esiti di integrazione o di conflitto, è stata ogget-
to di numerose ricerche soprattutto nel contesto urbano di Napoli e con 
un’attenzione alle policies e all’abitare (Russo Krauss, 2005; Caponio, 
2006; Amato e Coppola, 2009; Laino, 2015; Amato et al., 2020). Nuove 
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povertà (Mingione, 1999), vittime di tratta e grave sfruttamento (Mor-
niroli, 2003; 2010), minori stranieri non accompagnati (Dedalus, 2014; 
de Filippo et al., 2024), donne e famiglie immigrate (Aa.Vv., 2008), geo-
grafie insediative e processi di segregazione residenziale (Benassi et al., 
2014; Mazza et al., 2018) sono solo alcune delle altre tematiche indagate 
in ricerche svolte da quando il fenomeno migratorio è diventato anche nel 
contesto campano una realtà rilevante per dimensione e caratteristiche. 

Si può quindi affermare che un monitoraggio della presenza dei nuovi 
cittadini, del rapporto con il mondo dei servizi e dei bisogni che cambiano 
ci sia stato nel corso degli anni e che le ricerche svolte siano andate ad 
arricchire le statistiche ufficiali, per quanto sempre più puntuali ed arti-
colate. Tuttavia, se la sensibilità verso il fenomeno migratorio negli anni 
è cresciuta, essa non sempre si è trasformata in una promozione della co-
noscenza sistematica e coordinata a livello cittadino o regionale, eppure 
– come è stato più volte ricordato - la conoscenza puntuale è presupposto 
fondamentale per la predisposizione di politiche locali in grado di offrire 
risposte a tutte le persone che abitano nel contesto locale e che esprimo-
no bisogni sempre nuovi e complessi.

Per colmare questa lacuna è stata avviata nel 2022 la ricerca su “Mo-
delli insediativi e livelli di integrazione dei cittadini immigrati nella Città 
di Napoli” nell’ambito del progetto SCIC (Sistema cittadino per l’integra-
zione di comunità). Nel suo insieme il progetto, promosso dall’Assessora-
to al Welfare del Comune di Napoli e finanziato dal Fondo Nazionale per 
le Politiche Migratorie del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è 
stato portato avanti da un partenariato composto, oltre che dal capofila, 
da cinque enti del terzo settore1 che hanno inteso consolidare un sistema 
di interventi volti a favorire l’inclusione sociale, economica, culturale ed 
abitativa dei cittadini di Paesi Terzi, coinvolgendo risorse istituzionali e 
società civile. 

Per il raggiungimento di tale obiettivo, tra le altre attività, è stata rea-
lizzata un’indagine campionaria sulla presenza straniera in città che si è 
posta come una delle prime azioni per la costruzione di un osservatorio 
metropolitano sulle migrazioni che promuova studi e analisi sul fenomeno. 

Nel presente volume sono riportati i principali risultati della ricerca 
realizzata dalla Cooperativa Dedalus, in collaborazione con il Diparti-
mento di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Napoli Federico 
II (cattedra di Demografia), che si è basata sull’analisi secondaria dei dati 
ufficiali disponibili e sull’analisi originale dei dati raccolti nella suddet-
ta indagine campionaria. La ricerca, dunque, nasce e si colloca in stretto 

1  Il partenariato del progetto SCIC è stato composto dallo stesso Comune di Napoli (As-
sessorato al Welfare) in qualità di capofila e dagli enti del terzo settore quali Dedalus, 
Cidis, Less, Traparentesi, ActionAid. 
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dialogo con le finalità pratiche di una politica di interventi sociali miranti 
a migliorare le condizioni di vita degli immigrati che vivono nel comune 
di Napoli, e risponde all’esigenza di conoscere approfonditamente il feno-
meno a livello locale, per poter ideare e implementare soluzioni mirate, 
efficaci e che rispondano a bisogni reali.

Pertanto, questo libro è teso a fornire un quadro articolato e, per 
quanto possibile, ricco di informazioni sulla popolazione straniera e di 
origine straniera che vive nel comune di Napoli. Si tratta di una porzione 
della popolazione napoletana identificata sulla base del criterio della cit-
tadinanza: quella attuale nei dati ufficiali che individuano gli stranieri e 
quella alla nascita nelle informazioni raccolte con l’indagine campionaria 
locale. Quest’ultima ha adottato come popolazione obiettivo non solo le 
persone che, al momento della rilevazione, avevano determinate cittadi-
nanze straniere, ma anche quelle diventate italiane, originarie di quelle 
stesse cittadinanze. Questa distinzione segue sostanzialmente l’articola-
zione del volume in due parti: la prima, che si compone di tre capitoli, si 
basa sull’elaborazione di dati secondari provenienti da alcune fonti uffi-
ciali disponibili (principalmente anagrafe della popolazione, permessi di 
soggiorno e, soprattutto, censimento della popolazione); la seconda, che è 
suddivisa in sette capitoli, trae la sua ricchezza e freschezza informativa 
esclusivamente dall’indagine campionaria locale realizzata nel 2022. 

La prima parte del volume persegue tre finalità principali: collocare 
l’immigrazione e la presenza straniera in Campania e nel capoluogo par-
tenopeo nel contesto nazionale; fornire un quadro dettagliato del feno-
meno nei quartieri e nelle municipalità di Napoli, mostrando differenze 
e similitudini tra le diverse realtà territoriali della città; evidenziare i 
principali modelli insediativi delle dieci cittadinanze più numerose, se-
gnalando eventuali situazioni di segregazione residenziale.

Più in dettaglio, il capitolo 1 consente di individuare le principa-
li tappe e caratteristiche dell’inattesa, non pianificata e non sollecitata 
crescita negli ultimi quarant’anni degli stranieri presenti in Italia. Tale 
evoluzione è documentata attraverso i dati anagrafici sui flussi migratori 
e quelli censuari sulla popolazione residente distinti per macro aree di 
cittadinanza, genere e grandi classi di età. Delineato il quadro nazionale 
di sfondo, si passa quindi ad esaminare modalità e specificità con le quali 
la crescita della presenza straniera si è realizzata nell’area napoletana, 
prestando attenzione sia alle caratteristiche degli stranieri, sia alle diffe-
renti tipologie di flussi migratori che hanno avuto rilievo in momenti sto-
rici diversi. Quest’ultimo aspetto è esaminato attraverso le statistiche sui 
nuovi permessi di soggiorno rilasciati a cittadini dei Paesi Terzi. Invece, 
i dati di stock sugli italiani per acquisizione hanno consentito di eviden-
ziare alcune marcate differenze del Mezzogiorno e dell’area napoletana 
rispetto alle realtà del Centro-Nord del paese.
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Il capitolo 2 fornisce un quadro dettagliato e, allo stesso tempo, di am-
pio respiro sui diversi contesti cittadini napoletani e sulle caratteristiche 
della popolazione straniera che in tali contesti insiste. L’analisi, basata su 
dati del censimento permanente 2021 integrati con quelli del Ministero 
dell’Interno elaborati dall’Istat sui cittadini di Paesi Terzi titolari di per-
messi di soggiorno, studia le caratteristiche e le condizioni degli stranieri 
nei diversi territori cittadini secondo due scale territoriali sub comunali, 
quella rappresentata dalle 10 municipalità e quella relativa ai 30 quartie-
ri. Attraverso l’utilizzo di molteplici indicatori e di cartografie tematiche 
il capitolo rende conto in modo analitico delle eterogeneità che caratte-
rizzano i diversi contesti cittadini sia in relazione alla popolazione stra-
niera che ad alcuni elementi di contesto. Nell’ultima parte del contributo, 
attraverso un’analisi multivariata simmetrica di sintesi e classificazione, 
è proposta infine una tassonomia originale del comune di Napoli ottenuta 
aggregando i quartieri napoletani in un numero ridotto di unità territo-
riali il più possibile omogenee al proprio interno.

Il capitolo 3, facendo uso dei dati del censimento permanente 2021, 
analizza i modelli insediativi delle principali collettività straniere resi-
denti a Napoli. Si tratta di dieci collettività, che includono sia gruppi di 
più antico che di più recente insediamento nel contesto napoletano. L’a-
nalisi empirica, riferita ai 30 quartieri di cui si compone la città di Napoli, 
combina un approccio quantitativo misto. In particolare, a partire dalle 
informazioni disponibili a livello di sezioni censuarie, sono costruiti sia 
degli indici globali di segregazione quali l’indice di dissomiglianza e di 
concentrazione che misure analitiche locali: i quozienti di localizzazione. 
Attraverso i primi due indici sono costruiti dei ranking delle diverse col-
lettività in termini di segregazione residenziale, qui misurata rispetto al-
la dimensione della uniformità e della concentrazione. Mediante gli indici 
locali è invece ricostruito il quadro delle geografie insediative di ciascuna 
collettività evidenziandone condizioni di sovra e sotto rappresentazione 
locale e consentendo quindi una mappatura puntuale dei diversi contesti 
urbani, le Napoli degli immigrati. 

La seconda parte del volume si concentra su alcune delle comunità più 
numerose nel capoluogo partenopeo per approfondirne la conoscenza in 
termini di caratteristiche, condizioni e comportamenti. A tal fine si fa ri-
corso in modo pressoché esclusivo ai risultati dell’indagine campionaria 
locale svolta nel 2022 e finalizzata alla misurazione dei livelli di integra-
zione di quattro tra i principali gruppi di origine straniera presenti nel 
comune di Napoli. L’indagine, realizzata con il metodo dei centri e am-
bienti di aggregazione (Blangiardo, 1996; 2004; Baio et al., 2011), approc-
cio metodologico-operativo già utilizzato in precedenti rilevazioni cam-
pionarie a Napoli e in altre realtà della Campania (Pane e Strozza, 2000; 
Ammaturo et al., 2010; de Filippo e Strozza, 2012; 2015), si distingue dal-
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le precedenti esperienze per l’attenzione rivolta ad un numero ristretto 
di cittadinanze. Sono considerati gli Srilankesi e gli Ucraini, che rappre-
sentano nell’ordine il primo e il secondo gruppo straniero per numerosità 
dei residenti nella città. Per ciascuno di questi due gruppi sono state pro-
grammate e realizzate 150 interviste. Sono stati inoltre considerati altri 
due gruppi ognuno dei quali ottenuto dall’aggregazione di due nazionalità 
appartenenti alla stessa area geografica. Uno di questi è costituito da Ni-
geriani e Senegalesi (Africa subsahariana) e l’altro da Pakistani e Bangla-
desi (subcontinente indiano). Per ciascuno di questi due ulteriori gruppi 
sono state programmate e realizzate 150 interviste, equamente ripartite 
tra le due nazionalità costituenti l’aggregato. Si è deciso di denominare 
questi due gruppi indicando le nazionalità che lo compongono seguendo 
l’ordine decrescente della loro importanza per numerosità dei residenti a 
Napoli. Scelta che abbiamo adottato già nelle righe precedenti, in questo 
modo il lettore ha da subito e sempre a mente che, ad esempio, i Pakistani 
sono nel capoluogo partenopeo più numerosi dei Bangladesi. In totale so-
no state realizzate 602 interviste (due in più del previsto) a maggiorenni 
con cittadinanza alla nascita riconducibile a quelle previste per i quattro 
gruppi considerati. Così facendo, sono comprese nella rilevazione anche 
le persone originarie dei suddetti gruppi che nel tempo hanno acquisito 
la cittadinanza italiana (i cosiddetti nuovi cittadini/italiani), componente 
che nell’ultimo decennio ha assunto una significativa e crescente rilevan-
za (Strozza et al., 2021). Seguendo l’approccio metodologico adottato, le 
persone da intervistare sono state selezionate nei luoghi di emersione e 
i dati raccolti sono stati ponderati attraverso la realizzazione di due si-
stemi di pesi tra loro collegati: il primo non modifica la numerosità dei 
quattro gruppi (ciascuno di 150 interviste), ma assegna un’importanza 
alle singole unità campionate (interviste) in base alla probabilità di in-
clusione nel campione, determinata dalle tipologie di centri e ambienti di 
aggregazione frequentati e dalla loro importanza per numero di afferen-
ti; il secondo sistema di pesi aggiunge al primo un fattore volto ad assicu-
rare che nell’analisi complessiva dei dati si tenga conto dell’importanza 
relativa di ciascuno dei quattro gruppi in base alla numerosità della loro 
presenza nella realtà cittadina. Nelle analisi proposte vengono utilizzati 
solo i dati ponderati, quasi sempre con il secondo sistema di pesi che do-
vrebbe contemporaneamente garantire la rappresentatività delle inter-
viste all’interno dei singoli gruppi e dare valore ai dati complessivi (senza 
distinzione per gruppo) assicurando la loro rispondenza alla realtà costi-
tuita dall’insieme dei quattro gruppi. Naturalmente, i dati senza distin-
zione per gruppo non rappresentano il totale dei maggiorenni di origine 
straniera che vivono a Napoli, ma solo quella porzione, pari a circa il 55%, 
costituita dalle sei nazionalità considerate nella rilevazione. L’indagine è 
stata condotta, come si è già detto, nell’ambito del progetto SCIC (Sistema 
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Cittadino per l’Integrazione di Comunità) ed è stata fortemente voluta e 
sostenuta dall’Assessorato alle Politiche Sociali. Essa nasce come stru-
mento per favorire una conoscenza approfondita del fenomeno migrato-
rio a livello locale e come supporto alla progettazione, realizzazione e im-
plementazione di interventi sociali, il più possibile mirati ed efficaci, volti 
a migliorare le condizioni di vita degli immigrati che vivono nel capoluo-
go partenopeo, attraverso una comprensione puntuale ed aggiornata dei 
bisogni reali delle persone. Le informazioni raccolte consentono, nei sette 
capitoli di questa parte del volume, di approfondire la conoscenza su te-
matiche centrali quali le caratteristiche socio-demografiche e migratorie, 
quelle familiari, la condizione abitativa e quella lavorativa, le competenze 
e l’uso della lingua italiana, la partecipazione politica, il senso di radica-
mento e il processo di integrazione degli immigrati e dei loro discendenti. 

Più in dettaglio, il capitolo 4 ha l’obiettivo di tracciare un quadro di 
sfondo sulle principali caratteristiche degli intervistati in quella che, per 
semplicità, qui e in seguito sarà denominata come l’indagine SCIC. Nel-
lo specifico, vengono analizzate le caratteristiche socio-demografiche, le 
traiettorie migratorie e le condizioni giuridico-legali dei quattro gruppi 
esaminati nel volume. Il capitolo esplora il ruolo di Napoli sia come luogo 
di transito sia come sede di migrazioni a lungo termine, evidenziando-
ne l’importanza nel contesto dei flussi migratori nazionali e regionali. Di 
fatto, questo capitolo pone le basi per tutti gli approfondimenti tematici 
successivi.

Il capitolo 5 ha come finalità quella di fornire una dettagliata descrizio-
ne della situazione familiare e della condizione abitativa delle quattro co-
munità considerate nell’indagine. Per gli intervistati che hanno dichiarato 
di essere in unione coniugale o di fatto, viene considerata anche la citta-
dinanza del partner per individuare la presenza di coppie miste. È quin-
di proposto un dettagliato esame delle persone con cui l’intervistato vive 
(familiari, parenti, amici e conoscenti) e del nucleo familiare convivente, 
mostrando l’associazione tra la condizione familiare dell’intervistato e le 
sue caratteristiche individuali e migratorie attraverso il ricorso a modelli 
asimmetrici di analisi multivariata. Il quadro d’insieme della condizione 
abitativa dei migranti viene tracciato tenendo conto del titolo di godimen-
to, della disponibilità effettiva dell’alloggio, delle sue dimensioni e del gra-
do di affollamento. Attraverso alcune analisi asimmetriche multivariate 
viene valutato il “peso” che le principali caratteristiche demografiche, so-
ciali, economiche e migratorie hanno sul processo di inclusione abitativa 
dei quattro gruppi nel segmentato tessuto urbano partenopeo.

Il capitolo 6 analizza le condizioni lavorative e la soddisfazione lavo-
rativa degli immigrati a Napoli, collocando questi aspetti nel contesto 
più ampio delle dinamiche migratorie e del mercato del lavoro. Lo studio 
esplora i processi di integrazione dei lavoratori immigrati, con un focus 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



28

sul loro status occupazionale. Inoltre, la ricerca evidenzia le disparità tra 
i gruppi di immigrati in termini di partecipazione al lavoro, comporta-
menti finanziari e benessere. L’analisi introduce un approccio statistico 
per valutare la soddisfazione lavorativa, con l’obiettivo di fornire una 
comprensione approfondita delle sfide e delle opportunità che gli immi-
grati affrontano nel mercato del lavoro locale.

Il capitolo 7 affronta il tema dell’integrazione linguistica delle comu-
nità immigrate a Napoli, concentrandosi su come gli individui bilancino 
l’uso della lingua d’origine con l’italiano nella vita quotidiana. Esamina 
le pratiche linguistiche in diversi ambiti, tra cui la famiglia, il lavoro e il 
tempo libero, per comprendere la complessa relazione tra uso della lin-
gua e identità culturale. Lo studio adotta un approccio misto, combinan-
do metodi quantitativi e qualitativi, attraverso l’analisi di dati da indagi-
ni e interviste, offrendo una visione approfondita dei repertori linguistici 
e delle preferenze tra gruppi etnici eterogenei. Il lavoro, in questo modo, 
contribuisce al dibattito più ampio su lingua e identità nei contesti migra-
tori contemporanei.

Il capitolo 8 studia la partecipazione politica degli immigrati a Napoli, 
concentrandosi sulle sue implicazioni in un contesto urbano multicultu-
rale come il capoluogo partenopeo. Vengono analizzate sia la dimensio-
ne comportamentale (partecipazione a comizi, partecipazione a cortei 
e partecipazione a proteste), che la dimensione attitudinale (parlare di 
politica in Italia e interessarsi ai fatti della politica italiana) dell’impegno 
politico. L’analisi si inserisce all’interno di più ampi quadri teorici, tra cui 
le teorie del capitale sociale e dell’identità sociale. Particolare attenzione 
è posta sulla partecipazione associativa, e sul senso di appartenenza (sia 
rispetto all’Italia che al paese di origine) e il modo in cui esse influenzano 
i comportamenti e le attitudini politiche. Attraverso l’uso di modelli di re-
gressione logistica, il capitolo propone una prospettiva comparativa tra i 
principali gruppi nazionali, offrendo una visione d’insieme dei modelli di 
partecipazione e delle loro determinanti sottostanti.

Il capitolo 9 propone una riflessione esplorativa sul concetto multi-
dimensionale di radicamento, analizzato in relazione alla discendenza e 
alle prospettive future delle collettività straniere osservate. Sebbene es-
so includa una componente psicologico-emotiva non investigabile con i 
dati e le tecniche adottate, l’analisi proposta arriva comunque a definire 
quattro dimensioni principali del radicamento: relazioni, appartenenza, 
soddisfazione e partecipazione. Queste dimensioni sono sintetizzate in 
un indice di radicamento, studiato in rapporto a variabili demografiche 
come età, genere e cittadinanza, e ad aspetti legati alla discendenza e al-
la mobilità futura. L’analisi si concentra su alcune dimensioni chiave del 
senso di radicamento quali la durata della permanenza nel contesto di ac-
coglienza e l’avere figli in Italia, inducendo quindi a ulteriori riflessioni in 
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relazione ai legami tra radicamento, identità e cittadinanza, e sulle loro 
implicazioni in termini di politiche sociali e di integrazione. 

Il volume si chiude con il capitolo 10 che analizza i livelli di integra-
zione dei migranti nella città di Napoli. L’integrazione rappresenta un 
fenomeno complesso da misurare, ma di estrema rilevanza nell’ambito 
delle politiche pubbliche, poiché riflette la complessità dei processi di 
convivenza e di inclusione sociale nei contesti locali. In linea con la let-
teratura specialistica, che evidenzia la natura complessa del concetto di 
integrazione, l’indagine adotta un approccio multidimensionale al fine di 
cogliere le varie sfaccettature di questo processo dinamico. Con l’obietti-
vo di presentare un quadro articolato dei livelli di integrazione, sono evi-
denziate similitudini e differenze su quattro dimensioni dell’integrazione 
(culturale, sociale, politica ed economica) per i gruppi considerati e di-
stintamente secondo le caratteristiche demografiche, sociali e migratorie 
del campione. Il ricorso a regressioni lineari multiple consente inoltre di 
evidenziare significatività e verso dei legami dei diversi domini dell’in-
tegrazione con caratteristiche e comportamenti degli intervistati. Emer-
gono così spunti che possono essere importanti per la programmazione 
di politiche e servizi volti a favorire l’integrazione degli immigrati nella 
città di Napoli.

I contenuti di questo volume si spera che possano rappresentare fram-
menti utili a comprendere quantomeno alcuni aspetti del complesso mo-
saico della presenza di origine straniera a Napoli. L’aspirazione degli au-
tori dei diversi capitoli, che qui ringraziamo sentitamente per l’impegno 
e la passione con la quale hanno partecipato a questo progetto che fa ca-
po, oltre all’indagine SCIC, a due progetti di ricerca di rilevante interesse 
nazionale2 che hanno contribuito alla realizzazione del volume, è anche 
quella di fornire significativi contributi conoscitivi nel campo dei migra-
tion studies, considerando la realtà partenopea come caso di specie. Il fu-
turo ci dirà se sono stati o saranno raggiunti, anche attraverso ulteriori 
analisi e approfondimenti, risultati degni di attenzione generale. In ogni 
caso, appare a nostro avviso sicuramente raggiunto un obiettivo fonda-
mentale, quello di trasmettere agli studiosi, agli operatori del settore e 
ai decisori politici le informazioni e le conoscenze acquisite attraverso 
l’analisi secondaria di alcuni dei dati ufficiali disponibili e l’analisi di dati 
originali di un’indagine campionaria locale, la cui realizzazione ha richie-

2  Si tratta in particolare del progetto PRIN 2022-PNRR “Foreign population and terri-
tory: integration processes, demographic imbalances, challenges and opportunities for 
the social and economic sustainability of the different local contexts (For.Pop.Ter)” e 
del progetto PRIN 2022 “The Children of Immigrants Have Grown Up. The transition to 
adulthood for youth with a migratory background” i cui coordinatori delle unità locali 
di Napoli Federico II sono, rispettivamente, Federico Benassi e Salvatore Strozza. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



30

sto l’impegno di tante persone a cui va il nostro riconoscente ringrazia-
mento. Ed è proprio ritornando sulla rilevazione locale, che fa da base 
informativa di tutta la seconda parte del volume, che intendiamo chiu-
dere queste note introduttive, anticipando quanto troverete nell’ultima 
pagina del testo. “L’indagine campionaria realizzata nel 2022 su quattro 
gruppi di immigrati definiti in base alle loro origini costituisce un aggior-
namento, per quanto parziale e limitato, di precedenti indagini svolte alla 
fine del primo e all’inizio del secondo decennio di questo secolo, di cui 
riteniamo ci sia assoluto bisogno per attualizzare e approfondire le co-
noscenze su una realtà che è ormai una parte importante della società 
napoletana, meritevole di attenzione e di interventi mirati volti a favo-
rirne la più piena inclusione e partecipazione alla vita culturale, sociale, 
politica ed economica della città. Siamo certi che le riflessioni sviluppate 
a livello locale possano essere utili per una riflessione più ampia e a livelli 
più alti, perché nella pratica l’integrazione si realizza nei contesti di vita 
locali e nelle interazioni quotidiane” (capitolo 10).
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1. Immigrazione e presenza straniera 
in Italia e a Napoli
Corrado Bonifazi, Cinzia Conti

1.	 Introduzione

Da tipico paese d’emigrazione (Golini, 2000), per le dimensioni dei 
flussi e la numerosità delle aree di partenza (Gould, 1980), l’Italia è diven-
tata nel corso del quasi mezzo secolo che ci separa dai primi arrivi di im-
migrati un importante esempio di paese d’immigrazione. I primi sparuti 
gruppi di immigrati hanno infatti dato vita a collettività numerose, con-
solidate e inserite nel tessuto sociale ed economico del paese. E alla prima 
generazione si sta oggi affiancando una seconda generazione sempre più 
numerosa, come sempre più numerosi stanno diventando i naturalizzati 
(Strozza et al., 2021). Dagli anni ’70 ad oggi sono cambiati i paesi d’origine 
dei migranti e si sono modificate le caratteristiche dei flussi, le struttu-
re demografiche delle collettività hanno teso a normalizzarsi e i processi 
di integrazione hanno acquistato sempre più importanza (Colucci, 2018). 
Siamo di fronte a un processo che in termini quantitativi ha comportato il 
passaggio dai 211 mila stranieri residenti censiti nel 1981 ai 5,14 milioni 
attuali, una cifra a cui andrebbero aggiunti i 176 mila regolari non resi-
denti e almeno un milione e mezzo di naturalizzati (Blangiardo, 2024). 

Tale percorso va letto all’interno della più generale trasformazione 
delle migrazioni europee, il cui elemento principale appare senza dubbio 
il progressivo allargamento del sistema migratorio centrato sull’Unione 
Europea (UE). Una dinamica in cui i paesi meridionali dell’Ue hanno avuto 
un ruolo centrale, prima con la riduzione dell’emigrazione dei propri cit-
tadini e l’aumento dei loro ritorni, poi con un crescente arrivo di stranieri 
provenienti dal mondo in via di sviluppo e dai paesi dell’Europa Orienta-
le. Flussi che, all’inizio del secolo attuale, hanno raggiunto dimensioni tali 
da trasformare i paesi meridionali dell’Unione Europea in una delle prin-
cipali destinazioni a livello mondiale (Peixoto et al., 2012; Bonifazi, 2021). 
Si tratta, in definitiva, di quel modello mediterraneo di migrazioni (King 
et al., 1997) su cui molto si è discusso in questi anni (Baldwin-Edwards e 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



34

Arango, 1999; Peixoto et al., 2012; Baldwin-Edwards, 2012; King e DeBo-
no, 2013), anche se in verità nessun osservatore ha saputo individuarlo al 
momento del suo attivarsi durante gli anni ’70 del secolo scorso e nessu-
no, all’inizio di quello attuale, ha avuto la capacità di prevederne le grandi 
potenzialità d’attrazione (Bonifazi e Conti, 2017).

Il presente capitolo descrive alcuni aspetti del percorso che ha portato 
l’immigrazione straniera in Italia a questa crescita inattesa, non pianifica-
ta e non sollecitata, individuandone le principali tappe e caratteristiche. 
In particolare, viene considerato l’andamento dei flussi di immigrazione 
straniera e il progressivo consolidamento della presenza degli immigra-
ti in Italia. Successivamente, vengono esaminate le modalità con cui tale 
processo si è realizzato nell’area napoletana prestando attenzione sia alle 
caratteristiche dei migranti, sia, per l’ultimo quindicennio, alle differenti 
tipologie di flussi che hanno avuto rilievo in momenti storici diversi.

2.	 L’immigrazione straniera in Italia

I primi flussi di immigrazione straniera arrivarono in Italia durante 
gli anni ’70: jugoslavi nei cantieri della ricostruzione post-terremoto in 
Friuli, tunisini nei pescherecci e nelle serre siciliane, domestiche capover-
diane e filippine nei grandi centri urbani. Questi primi flussi si trovarono 
davanti una legislazione quasi inesistente e scarsi controlli. Una situa-
zione tipica in questa fase di tutti i paesi dell’Europa meridionale e che 
sicuramente facilitò lo sviluppo del fenomeno, dato che nei tradizionali 
paesi europei d’accoglimento erano state introdotte politiche di controllo 
e limitazione dei flussi (Bonifazi, 2013). L’estrema difficoltà d’accesso ai 
ristrettissimi canali regolari di ingresso determinò però la sostanziale 
irregolarità di buona parte dell’immigrazione del periodo, un aspetto de-
stinato a diventare, insieme alle periodiche regolarizzazioni, un elemento 
ricorrente nella storia dell’immigrazione in Italia.

Nel complesso, l’andamento delle iscrizioni e cancellazioni degli stra-
nieri dai registri di popolazione1 (Grafico 1) conferma le tendenze com-
plessive delle migrazioni europee con tre fasi principali che, nel caso 
italiano, sono segnate dalle diverse regolarizzazioni che determinano i 
picchi della serie. La prima fase, di moderato surplus migratorio, com-
prende gli anni ’80 fino alla Caduta del Muro di Berlino, ma nel nostro 
caso conviene estenderla al 1990 quando vengono registrati in anagrafe 
molti dei regolarizzati del periodo. La seconda fase copre i diciotto anni 
seguenti, in cui si ha una crescita inattesa e straordinaria dell’immigra-
zione straniera, che si arresta solo con la crisi economica del 2008. La 

1  La serie è disponibile a partire dal 1980.
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terza fase registra una tendenziale diminuzione degli arrivi ed è carat-
terizzata da diversi fattori perturbativi, dalle crisi economiche del 2008 
e del 2011 a quella dei rifugiati del biennio 2015-2016 e alla pandemia di 
Covid-19 del biennio 2020-2021. Gli ultimi tre anni vedono un aumento 
dei valori che se continuasse nei prossimi anni potrebbe segnare l’avvio 
di una nuova fase di crescita dell’immigrazione.

Grafico 1. Flussi e saldi migratori della popolazione straniera, Italia, 1980-2023. 
Valori assoluti (in migliaia)
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Fonte: Istat, dati delle Iscrizioni e cancellazioni all’anagrafe per trasferimento di residenza; 
2002-2018: ricostruzione della popolazione; 2019-2020: stime in Di Fraia et al., 2022; 2021-
2023 comprensivi dei movimenti per altri motivi

Durante tutti gli anni ’80 il fenomeno presenta dimensioni contenute, 
con una media annua di circa 32 mila iscrizioni (Tabella 1). In particolare, 
fino al 1986 i valori si mantengono attorno alle 20 mila unità, si appros-
simano alle 50 mila nel 1987 e sfiorano per la prima volta le 100 mila nel 
1990. Sono i primi due picchi della serie, effetto delle prime regolarizza-
zioni che, in un sistema che consente l’iscrizione anagrafica ai soli mi-
granti in possesso di un titolo di soggiorno, determinano inevitabilmente 
un aumento dei valori in corrispondenza di queste operazioni2. L’immi-
grazione di questo periodo ha una forte componente africana (30,9%), 

2 Il dato anagrafico riflette gli esiti delle regolarizzazioni con un certo ritardo tempora-
le, visto che l’iscrizione nei registri di popolazione può avvenire solo dopo la concessio-
ne del permesso di soggiorno.
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è composta soprattutto da maschi e da persone di 18-39 anni, cioè nella 
prima parte dell’età lavorativa (67,9%).

Tabella 1. Dimensioni e principali caratteristiche dei flussi d’immigrazione stra-
niera, 1980-2023. Valori assoluti (in migliaia) e percentuali

34	

maschi	e	da	persone	di	18-39	anni,	cioè	nella	prima	parte	dell’età	lavorativa	
(67,9%).	

	
	
Dimensione	e		
caratteristiche	 1980-1990	 1991-2000	 2001-2008	 2009-2020	 2021-2023	

Valori	assoluti	(in	000)	 351,1	 1.049,9	 2.844,3	 3.780,8	 978,9	
Media	annua	(in	000)	 31,9	 105,0	 355,5	 315,1	 326,3	

	 	 	 	 	 	
	 Principali	aree	geografiche	di	cittadinanza	(%)	

Cee/Ue(a)	 19,8	 8,3	 23,4	 26,8	 14,5	
Altri	paesi	europei	 13,2	 34,9	 35,8	 16,7	 21,3	
Africa		 30,9	 27,2	 16,4	 23,6	 23,1	
Asia	 14,3	 17,6	 13,5	 22,7	 25,0	
America	 20,2	 11,8	 10,8	 10,2	 15,9	
Oceania	 1,7	 0,3	 0,1	 0,1	 0,1	

	 Distribuzione	per	genere	ed	età	(%)	
%	donne	 42,0	 47,4	 52,7	 50,0	 46,6	
0-17		 16,0	 17,3	 17,3	 16,5	 18,2	
18-39		 67,9	 69,2	 62,7	 60,1	 55,3	
40-64		 13,4	 12,1	 18,6	 20,9	 22,9	
65	e	più	 2,7	 1,4	 1,4	 2,6	 3,6	
Nota:	(a)	valori	ai	confini	dei	vari	anni.	
Fonte	valori	assoluti	e	media	vedi	Fig.1;	altri	dati	elaborazioni	sui	dati	Istat	

 
Nel	secondo	periodo	le	dimensioni	raggiunte	dalle	iscrizioni	dall’estero	

di	cittadini	stranieri	giungono	a	livelli	straordinariamente	elevati.	Dopo	una	
diminuzione	nei	primi	anni	‘90	arrivano	infatti	a	143	mila	unità	nel	1996,	
superando	così	per	la	prima	volta	la	soglia	delle	100	mila	unità.	Si	avvicinano	
alle	200	mila	unità	nel	2000,	giungono	a	451	mila	nel	20033,	per	effetto	delle	
regolarizzazioni	che	hanno	accompagnato	la	legge	Bossi-Fini,	e	a	535	mila	
nel	2007,	a	seguito	dell’ingresso	della	Romania	e	della	Bulgaria	nell’UE.	Nel	
complesso,	negli	anni	‘90	il	volume	annuo	delle	iscrizioni	triplica	rispetto	al	
decennio	precedente	e	triplica	ancora	tra	2001	e	2008.	In	totale,	tra	1991	e	
2008	 i	 dati	 dell’Istat	 registrano	 l’iscrizione	 di	 3,89	 milioni	 di	 cittadini	
stranieri	 e	 la	 cancellazione	di	667	mila	persone,	 con	un	 saldo	migratorio	
positivo	pari	a	3,23	milioni	di	unità.	Una	cifra	che	in	questo	periodo	pone	
l’Italia	 tra	 le	 mete	 più	 ambite	 delle	 migrazioni	 internazionali	 e	 che	 ha	
 
3	Dal	2002	i	valori	utilizzati	comprendono	oltre	ai	movimenti	da	e	per	l’estero	registrati	
in	anagrafe	anche	quelli	per	altri	motivi.	Questi	 sono	 infatti	utilizzati	dall’Istat	nella	
ricostruzione	della	popolazione	per	il	periodo	2002-2018,	da	Di	Fraia,	Tucci	e	Bonifazi	
(2022)	nelle	stime	per	gli	anni	2019-2020	e	sono	stati	aggiunti	per	il	 triennio	2021-
2023.	Quest’ultima	operazione	è	evidentemente	quella	più	discutibile	ma	consente	di	
avere	una	certa	continuità	nella	serie	utilizzata.	Per	questi	motivi	i	valori	differiscono	
da	 quelli	 pubblicati	 in	 altre	 sedi	 e	 che	 fanno	 riferimento	 alle	 sole	 cancellazioni	 e	
iscrizioni	da	e	per	l’estero.	

Nota: (a) valori ai confini dei vari anni.
Fonte: valori assoluti e media vedi Grafico  1; altri dati elaborazioni sui dati Istat

Nel secondo periodo le dimensioni raggiunte dalle iscrizioni dall’estero 
di cittadini stranieri giungono a livelli straordinariamente elevati. Dopo 
una diminuzione nei primi anni ’90 arrivano infatti a 143 mila unità nel 
1996, superando così per la prima volta la soglia delle 100 mila unità. Si 
avvicinano alle 200 mila unità nel 2000, giungono a 451 mila nel 20033, 
per effetto delle regolarizzazioni che hanno accompagnato la legge Bossi-
Fini, e a 535 mila nel 2007, a seguito dell’ingresso della Romania e della 
Bulgaria nell’UE. Nel complesso, negli anni ’90 il volume annuo delle iscri-
zioni triplica rispetto al decennio precedente e triplica ancora tra 2001 e 
2008. In totale, tra 1991 e 2008 i dati dell’Istat registrano l’iscrizione di 
3,89 milioni di cittadini stranieri e la cancellazione di 667 mila persone, 

3  Dal 2002 i valori utilizzati comprendono oltre ai movimenti da e per l’estero 
registrati in anagrafe anche quelli per altri motivi. Questi sono infatti utilizzati 
dall’Istat nella ricostruzione della popolazione per il periodo 2002-2018, da Di 
Fraia, Tucci e Bonifazi (2022) nelle stime per gli anni 2019-2020 e sono stati ag-
giunti per il triennio 2021-2023. Quest’ultima operazione è evidentemente quella 
più discutibile ma consente di avere una certa continuità nella serie utilizzata. Per 
questi motivi i valori differiscono da quelli pubblicati in altre sedi e che fanno rife-
rimento alle sole cancellazioni e iscrizioni da e per l’estero.
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con un saldo migratorio positivo pari a 3,23 milioni di unità. Una cifra che 
in questo periodo pone l’Italia tra le mete più ambite delle migrazioni in-
ternazionali e che ha consentito alla popolazione del paese di superare per 
la prima volta i 60 milioni di abitanti nei primi anni dello scorso decennio.

Negli anni ’90 la caduta del Muro di Berlino ha un effetto diretto sulla 
composizione dei flussi, con il netto calo della quota proveniente dai paesi 
dell’UE (8,3%) e la forte crescita di quella originaria degli altri paesi eu-
ropei (34,9%). Netta anche la diminuzione del peso dei flussi provenien-
ti dalle Americhe (11,8%), mentre la struttura per sesso tende a riequili-
brarsi e quella per età vede aumentare la quota delle persone tra 18 e 39 
anni (69,2%). Nel momento di massima espansione dell’immigrazione, tra 
il 2001 e il 2008, il processo di allargamento dell’UE determina una for-
tissima crescita della componente europea, che arriva complessivamente 
a rappresentare il 59,2% del totale. Nei flussi di questi anni si ha, per la 
prima volta, la prevalenza delle donne e si registra anche un aumento della 
percentuale di persone nella seconda parte dell’età lavorativa (40-64 anni).

La crisi economica del 2008 segna la conclusione di questo processo 
di crescita e apre una nuova fase nelle migrazioni internazionali italiane, 
con una netta diminuzione dei valori rispetto ai massimi raggiunti nel 
periodo precedente. Le iscrizioni degli stranieri passano infatti dalle 510 
mila unità del 2008 alle 260 mila del 2015, risalgono sopra le 300 mila 
unità nel 2017 e nel 2018 per la crisi dei rifugiati, ma ridiscendono negli 
anni seguenti sino alle 192 mila del 2020. Nel 2022 gli arrivi tornano a 
superare le 300 mila unità, arrivando nel 2023 a 389 mila. Nel complesso 
i valori superano le 300 mila unità fino al 2012 e si mantengono in se-
guito, con la sola eccezione del primo anno di pandemia, tra le 200 e le 
300 mila unità, ben sopra quindi a quanto si è registrato fino al 2002 a 
dimostrazione del ruolo strutturale che ha ormai raggiunto l’immigra-
zione all’interno della società italiana. Un ruolo, per altro, che si conferma 
anche negli anni più recenti, visto che dopo l’assorbimento degli effetti 
della pandemia si è arrivati a una media annua di 326 mila arrivi.

Tra il 2009 e il 2020 i flussi interni all’UE hanno rappresentato la quo-
ta più elevata (26,8%), seguiti però a non molta distanza da quelli prove-
nienti dall’Africa e dall’Asia. In perfetto equilibrio è stata la struttura di 
genere, mentre in quella per età è risultata largamente maggioritaria la 
classe di età 18-39 anni (60,1%). Nell’ultimo triennio si registra un netto 
calo della mobilità interna all’UE, scesa al 14,5% del totale e superata, se 
si esclude l’Oceania, da tutte le altre aree di provenienza considerate. È 
diminuita anche la presenza femminile, scesa al 46,6%, e si è ridotto il pe-
so della classe 18-39 anni passata al 55,3%. Sono cambiamenti che posso-
no essere stati influenzati dal contesto post-pandemico e che per questo 
dovranno trovare conferma nei prossimi anni, ma che potrebbero essere 
indicativi di interessanti mutamenti nelle caratteristiche del fenomeno.
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Nel complesso, tra il 2009 e il 2020, il flusso in entrata degli stranieri 
avrebbe raggiunto 3,78 milioni di unità e quello in uscita sarebbe stato 
di 1,74 milioni, con un saldo totale di 2,04 milioni. Tali valori sono otte-
nuti utilizzando la ricostruzione e le stime dell’Istat che, come già ricor-
dato, tengono conto anche dei movimenti di natura amministrativa che 
vengono ripartiti tra i vari anni di calendario. Tale operazione permette 
soprattutto di dimensionare più precisamente il flusso in uscita, con un 
netto aumento dei valori e una parallela forte diminuzione del saldo mi-
gratorio4 (Conti e Tucci, 2024). Per avere anche per l’ultimo triennio dati 
il più possibile omogenei con queste ultime elaborazioni, ai trasferimenti 
anagrafici da e per l’estero si sono aggiunti quelli per altri motivi. Il ri-
sultato per gli anni 2021-2023 è una immigrazione straniera di 979 mila 
unità, un’emigrazione di 415 mila e un conseguente saldo di 564 mila uni-
tà. Si tratta evidentemente di valori puramente indicativi ma, in attesa di 
avere le stime dell’Istat anche per questo periodo, permettono di ridurre 
le distorsioni determinate dalla sottostima dei flussi migratori5. 

3.	 La crescita della popolazione straniera

Il censimento del 1981 conteggiò quasi 211 mila stranieri residenti 
(Tabella 2), segnando un forte aumento rispetto al 1971, quando ne erano 
stati rilevati poco meno di 122mila. In quel momento era ancora preva-
lente l’immigrazione proveniente dai paesi sviluppati: quasi il 59% del 
totale era infatti attribuibile ai paesi europei, con i dieci stati dell’allora 
Comunità Economica Europea (CEE) a pesare per il 37,6%, a cui si aggiun-
geva un 10,4% dell’America del Nord. Non a caso le nazionalità più rap-
presentate erano la francese (23 mila unità), la statunitense (18.500) e la 
svizzera (17.400). Non mancavano però i segnali di arrivi anche da altre 
parti del mondo, evidenziando una dinamica che già si era messa in moto 
nella seconda metà del decennio precedente. Il censimento rilevò infatti 
la presenza tra i residenti di 8.200 tunisini, 5 mila jugoslavi, quasi 4 mila 
iraniani e di circa 3 mila egiziani. Cifre contenute, ma che rappresenta-
vano le avanguardie di un flusso che avrebbe assunto ritmi di crescita 
tumultuosi.

4  Ad esempio, considerando l’intero periodo 2002-2020, confrontando i dati utilizzati 
in questa sede con quelli dei soli flussi anagrafici da e per l’estero, l’immigrazione di 
stranieri aumenta di 457 mila unità, mentre l’emigrazione sale di 1,75 milioni passan-
do da 577 mila unità a 2,32 milioni. Il risultato è un forte calo del saldo migratorio, che 
scende da 5,42 milioni a 4,13, con una diminuzione di 1,29 milioni. 
5  Nel triennio le iscrizioni per altri motivi sono state 39 mila e le cancellazioni 267 
mila, considerarle nei flussi determina una riduzione del saldo migratorio da 791 mila 
unità a 564 mila.
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Tabella 2. Dimensioni e caratteristiche della popolazione straniera residente, 
1981-2023. Valori assoluti (in migliaia) e percentuali

37	

Area	di	cittadinanza,		
genere	e	classi	di	età	 1981	 1991	 2001	 2011	 	 2021(a)	 2023(a)	

	 Aree	geografiche	(valori	assoluti	in	migliaia)	
Europa	 124,1	 145,1	 586,4	 2.137,3	 	 2.460,0	 2.417,8	
	di	cui:	 	 	 	 	 	 	 	
		CEE/Ue(b)	 79,3	 80,8	 132,1	 1.108,9	 	 1.404,9	 1.393,8	
		Europa	Centro	orientale	 ..	 50,2	 437,5	 1.017,7	 	 1.012,6	 965,9	
Africa	 24,6	 105,7	 386,5	 845,8	 	 1.150,6	 1.151,4	
Nord	America	 21,9	 17,4	 20,8	 14,0	 	 21,2	 17,8	
America	latina	 13,1	 31,3	 122,2	 314,7	 	 366,3	 370,4	
Asia	 17,1	 54,0	 214,7	 713,4	 	 1.171,0	 1.181,2	
Oceania	 2,7	 2,2	 3,7	 2,1	 	 2,3	 2,0	
Apolidi	 3,7	 0,4	 0,6	 0,4	 	 0,4	 0,6	
Totale(c)	 210,9	 356,2	 1.334,9	 4.027,6	 	 5.171,9	 5.141,3	

	 Aree	geografiche	(%)	
Europa	 58,8	 40,7	 43,9	 53,1	 	 47,6	 47,0	
	di	cui:	 	 	 	 	 	 	 	
		CEE/Ue(b)	 37,6	 22,7	 9,9	 27,5	 	 27,2	 27,1	
		Europa	Centro	orientale	 ..	 14,1	 32,8	 25,3	 	 19,6	 18,8	
Africa	 11,7	 29,7	 29,0	 21,0	 	 22,2	 22,4	
Nord	America	 10,4	 4,9	 1,6	 0,3	 	 0,4	 0,3	
America	latina	 6,2	 8,8	 9,2	 7,8	 	 7,1	 7,2	
Asia	 8,1	 15,2	 16,1	 17,7	 	 22,6	 23,0	
Oceania	 1,3	 0,6	 0,3	 0,1	 	 0,0	 0,0	
Apolidi	 1,8	 0,1	 0,0	 0,0	 	 0,0	 0,0	
Totale(c)	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 	 100,0	 100,0	

	 Distribuzione	per	genere	ed	età	(%)	
%	donne	 53,1	 47,1	 50,5	 53,3	 	 51,2	 51,0	
0-17		 26,0	 14,7	 21,3	 23,4	 	 20,3	 20,1	
18-39		 38,3	 57,7	 51,9	 44,8	 	 37,9	 35,7	
40-64		 25,2	 22,1	 23,3	 29,5	 	 37,0	 38,5	
65	e	più	 10,5	 5,4	 3,5	 2,3	 	 4,9	 5,7	

Note:	(a)	valori	al	primo	gennaio;	(b)	valori	ai	confini	dei	vari	anni;	(c)	1981	comprende	
3.700	persone	di	cittadinanza	non	specificata.	
Fonte:	1981-2011	elaborazioni	sui	dati	dei	censimenti	della	popolazione;	2021	e	2023	su	Istat,	
Movimento	e	calcolo	annuale	della	popolazione	straniera	residente	e	struttura	per	cittadinanza	

	
Il	 dato	 censuario	 del	 1981	 sottostimava,	 con	 ogni	 probabilità,	 la	

componente	proveniente	dai	paesi	 in	via	di	sviluppo	e	per	 la	quale	erano	
praticamente	 inesistenti	 canali	 regolari	 di	 ingresso	 (Macioti	 e	 Pugliese,	
2003).	E,	in	effetti,	fino	alla	metà	degli	anni	‘90	stime	della	quota	di	irregolari	
anche	 superiori	 al	 40%	 della	 presenza	 totale	 sono	 state	 tutt’altro	 che	
infrequenti	 (Natale	 e	 Strozza,	 1997;	 Bonifazi,	 1998;	 Strozza,	 2004).	
Nonostante	questi	gravi	limiti,	il	dato	censuario	del	1981	riusciva	a	cogliere	
due	caratteri	ancora	attuali	del	fenomeno:	l’ampiezza	dell’area	d’attrazione	
e,	 come	 vedremo	 più	 avanti,	 la	 forte	 connotazione	 di	 genere	 di	 alcune	

Note: (a) valori al primo gennaio; (b) valori ai confini dei vari anni; (c) 1981 comprende 
3.700 persone di cittadinanza non specificata.
Fonte: 1981-2011 elaborazioni sui dati dei censimenti della popolazione; 2021 e 2023 su 
Istat, Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e struttura per 
cittadinanza

Il dato censuario del 1981 sottostimava, con ogni probabilità, la com-
ponente proveniente dai paesi in via di sviluppo e per la quale erano prati-
camente inesistenti canali regolari di ingresso (Macioti e Pugliese, 2003). 
E, in effetti, fino alla metà degli anni ’90 stime della quota di irregolari an-
che superiori al 40% della presenza totale sono state tutt’altro che infre-
quenti (Natale e Strozza, 1997; Bonifazi, 1998; Strozza, 2004). Nonostante 
questi gravi limiti, il dato censuario del 1981 riusciva a cogliere due carat-
teri ancora attuali del fenomeno: l’ampiezza dell’area d’attrazione e, come 
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vedremo più avanti, la forte connotazione di genere di alcune collettività 
immigrate. Se le donne rappresentavano il 53,1% del totale, si arrivava 
infatti a punte del 92% tra i Capoverdiani e dell’83% tra i Filippini.

La composizione dei flussi degli anni ’80, come visto, presenta carat-
teristiche diverse rispetto allo stock del 1981, con una quota più eleva-
ta dei paesi del terzo mondo e un peso più contenuto dei comunitari. La 
conseguenza è che tra i 356 mila stranieri residenti censiti nel 1991 gli 
europei sono il 40,7%, 15 punti percentuali in meno rispetto a dieci anni 
prima. Sale invece la percentuale attribuibile alla parte centro-orientale 
del continente, ancora molto contenuta nel 1981, ma arrivata nel 1991 
a soli due anni dalla caduta del Muro a rappresentare il 14,1% di tutta 
la popolazione straniera. Crescita sostenuta per la componente africa-
na, quadruplicata in un decennio e arrivata a quasi il 30% del totale, per 
l’asiatica, aumentata di 3,2 volte (15,2%), e per la latino-americana cre-
sciuta di 2,3 volte (8,8%). Tra le collettività quella più numerosa è nel 
frattempo diventata la marocchina, ormai prossima alle 40 mila unità, 
seguita dalla tedesca (22.700 unità), dagli stranieri provenienti dalla ex 
Jugoslavia (17.100), dalla tunisina (16.700) e dalla francese (15.800). La 
componente proveniente dai paesi sviluppati mantiene nel 1991 un ruolo 
ancora rilevante, in una situazione che vede il consolidamento di diversi 
flussi già avviatisi negli anni ’70 e l’inizio di nuove relazioni migratorie, 
come quelle con l’Albania e il Senegal. 

Nei vent’anni seguenti il numero di stranieri residenti è cresciuto in 
modo eccezionale, aumentando di 3,7 volte tra il 1991 e il 2001, raggiun-
gendo 1,33 milioni di unità, e triplicando ancora nel decennio successi-
vo, arrivando a 4 milioni nel 2011. Un dato 11,3 volte superiore di quello 
del 1991. La crescita ha interessato praticamente tutte le provenienze, ad 
esclusione del Nord America e dell’Oceania, ma l’aumento maggiore ha 
riguardato la componente europea. Del resto, il fattore principale delle 
migrazioni di questo periodo è rappresentato proprio dalla progressiva 
incorporazione di gran parte dell’Europa centro-orientale all’interno del 
sistema migratorio centrato sull’UE, con un conseguente aumento dei 
flussi. In realtà, la caduta del Muro di Berlino non ha avuto un impatto 
immediato sull’andamento del fenomeno, ma nel momento in cui il pro-
cesso di allargamento dell’Unione ha fatto venire meno gli effetti delle 
restrizioni nella concessione dei visti, introdotte dopo il 1989, i flussi 
provenienti dall’Europa centro-orientale non hanno più trovato ostacoli 
di natura politica.

Il risultato è che nel 2011 la quota di cittadini europei residenti in Ita-
lia è tornata sopra la metà del totale, mentre quella africana scendeva 
al 21%, la latino-americana al 7,8% e quella asiatica saliva al 17,7%. In 
valore assoluto l’aumento è stato comunque straordinario per tutte le 
grandi aree di provenienza. Comunitari e cittadini dei paesi dell’Europa 
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centro-orientale residenti in Italia sono infatti nel 2011 più di un milione, 
gli africani 846 mila, gli asiatici 713 mila e i latino americani 315 mila. A 
conclusione del ventennio di grande crescita dell’immigrazione, la collet-
tività di gran lunga più numerosa è la romena (823 mila), seguita dall’al-
banese (451 mila), la marocchina (407 mila), la cinese (194 mila) e altri 4 
gruppi (ucraini, moldavi, filippini e indiani) sono sopra le 100 mila unità. 
Complessivamente tornano a prevalere le donne, mentre la struttura de-
mografica presenta un aumento sensibile dei minori e delle persone tra 
40 e 64 anni e un calo netto di quelle tra 18 e 39 anni. 

La popolazione straniera residente tra il censimento del 2011 e l’inizio 
del 2023 è aumentata di oltre un milione di unità, arrivando a 5,14 mi-
lioni. Anche africani e asiatici sono sopra il milione, mentre i comunitari 
sono arrivati a 1,39 milioni e gli europei non EU sono rimasti attorno al 
milione. In questo arco di tempo la crescita più decisa è comunque quella 
della componente asiatica, arrivata al 23% del totale. In crescita anche 
la componente africana, mentre quella dell’Europa centro-orientale se-
gna una diminuzione di 6,5 punti percentuali. Su tali andamenti pesano 
sicuramente i flussi del periodo, che hanno visto un aumento degli arrivi 
da Africa e Asia soprattutto durante la crisi dei rifugiati. Entrano però in 
gioco altri fattori, tra cui i diversi livelli di stabilizzazione delle comunità 
e anche la diversa propensione a naturalizzarsi (Strozza et al., 2021). 

I Romeni hanno nel frattempo superato il milione (1,08) e sono seguiti 
da Albanesi (417 mila), Marocchini (415 mila), Cinesi (307 mila) e Ucrai-
ni (259 mila), mentre ormai sono diventati dieci gli altri gruppi con più 
di 100 mila residenti (bangladesi, indiani, filippini, egiziani, pakistani, 
nigeriani, senegalesi, srilankesi, moldavi e tunisini). Dal punto di vista 
strutturale, si riduce la prevalenza delle donne, mentre è scesa la quo-
ta dei minori e tra le due componenti della popolazione in età lavorativa 
prevale la più anziana. 

4.	 Immigrazione e presenza straniera a Napoli

L’immigrazione a Napoli ha seguito il trend nazionale con alcune pe-
culiarità. Considerando le iscrizioni dall’estero nel comune partenopeo 
si notano facilmente i picchi in corrispondenza dei processi di regolariz-
zazione. Nel 2004 si registrarono quasi 4 mila iscrizioni – di cui oltre il 
70% riguardanti donne – a seguito dei procedimenti di regolarizzazione 
avviati dalle leggi 189/02 e 222/02. Nel 2008 il flusso totale ha superato 
di nuovo quota 3.600, sempre con una netta prevalenza delle iscrizioni 
femminili. Tra il 2012 e il 2013 viene superata la quota dei 5 mila tra-
sferimenti di residenza dall’estero; si tratta del picco massimo nell’intero 
periodo considerato (Grafico 2). 
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Grafico 2. Iscrizioni anagrafiche dall’estero di cittadini stranieri nel comune di 
Napoli per sesso, anni 2001-2023. Valori assoluti
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Fonte: per il periodo 2001-2018 sono stati utilizzati i dati degli iscritti dall’estero della rico-
struzione intercensuaria del bilancio demografico Istat. Per il periodo 2019-2023 sono stati 
utilizzati i dati degli iscritti dall’estero del bilancio demografico Istat

Negli stessi anni avviene inoltre un importante cambiamento: le iscri-
zioni anagrafiche degli uomini superano quelli delle donne; situazione 
che si è mantenuta fino ai nostri giorni.

Toccato il massimo, tra il 2012 e il 2013, le iscrizioni anagrafiche 
dall’estero hanno cominciato a ridiscendere, raggiungendo il minimo sto-
rico nel periodo pandemico, con 2.246 iscrizioni nel 2020. Negli ultimi 
anni si osserva una lieve ripresa, senza però andare oltre i 3.200 nuovi 
iscritti in un anno.

Focalizzando l’attenzione sui soli migranti non comunitari, i dati dei 
permessi di soggiorno consentono, a partire dal 2007, di comprendere ul-
teriori aspetti delle migrazioni recenti, in particolare i motivi che hanno 
portato i migranti non comunitari sul territorio italiano e napoletano. In 
Italia fino al 2010, anche grazie alle periodiche regolarizzazioni, i flussi in 
ingresso sono stati connessi alle motivazioni di lavoro. Successivamente 
– in mancanza di decreti flussi – gli ingressi per attività lavorative si so-
no ridotti sia in termini assoluti sia relativi (Bonifazi e Conti, 2017). Solo 
a seguito della regolarizzazione avviata nel 2020 durante la pandemia, 
i permessi per lavoro hanno superato nuovamente il 20% del totale dei 
nuovi documenti emessi nel 2021 e il 15% nel 2022. Dal 2011 gli ingres-
si di cittadini non comunitari sono avvenuti prevalentemente per ricon-
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giungimento familiare (per un’analisi dettagliata si rimanda a Barbiano 
di Belgiojoso e Terzera, 2018) arrivando a rappresentare, tra il 2018 e il 
2021, oltre la metà dei nuovi flussi (Tabella 3). Si è poi assistito, in corri-
spondenza di diverse crisi internazionali nell’area mediterranea, a una 
rilevanza crescente dei flussi per asilo e richiesta di protezione. Dal 2015 
al 2020 la protezione internazionale è stata la seconda motivazione di in-
gresso, con punte di incidenza sul totale dei permessi oltre il 34%. Nel 
2022 la guerra in Ucraina ha portato i motivi di protezione internaziona-
le a essere la prima causa di ingresso in Italia: oltre il 45% dei permessi è 
stato rilasciato per questa motivazione (il 33% per protezione umanita-
ria conseguente alla crisi ucraina). 

Nella provincia di Napoli si è assistito a un’evoluzione analoga, ma con 
tempi e incidenze delle diverse motivazioni all’ingresso, almeno in parte, 
differenti. Nel caso di Napoli infatti la motivazione di lavoro è stata pre-
valente fino al 2014. Nel 2015 i permessi per ricongiungimento familiare 
sono stati quelli maggiormente rilasciati nella provincia; poi, nei due anni 
successivi, nel pieno della crisi dei rifugiati nel Mediterraneo, a Napoli 
sono arrivati oltre 2.500 (nel 2016) e 4.400 (nel 2017) persone in cerca di 
protezione internazionale che hanno rappresentato la maggior parte dei 
flussi in ingresso per i due anni di riferimento: rispettivamente il 46,0% 
e il 53,0%. Successivamente sono tornati a prevalere gli ingressi per fa-
miglia fino al 2022, quando la crisi ucraina ha portato i permessi per ri-
chiesta di asilo e protezione umanitaria a sfiorare il 63% del totale dei 
nuovi documenti emessi nella provincia. Si deve sottolineare che, se ne-
gli ingenti flussi di persone in cerca di protezione del periodo 2016-2018 
l’incidenza maschile superava l’80%, gli arrivi dall’Ucraina sono stati ca-
ratterizzati da una netta prevalenza femminile. 

Si sottolinea che nel 2022 gli arrivi di persone sotto protezione uma-
nitaria per l’emergenza ucraina ha superato il 50% degli ingressi (un’in-
cidenza relativa maggiore di quella media italiana). Nella provincia napo-
letana infatti esisteva già una nutrita e stabile comunità ucraina che ha 
avuto una funzione di richiamo per i profughi in fuga dal conflitto con la 
Russia.

Dopo molti anni, nel 2022 i nuovi permessi rilasciati a cittadini euro-
pei sono stati nuovamente prevalenti. L’andamento per principali conti-
nenti di cittadinanza dà conto dei grandi cambiamenti che hanno interes-
sato nel tempo i flussi verso la provincia di Napoli (Grafico 3).

Inizialmente, tra il 2007 e il 2010, erano soprattutto i paesi dell’Est 
Europa – in primis l’Ucraina – a prevalere, successivamente e fino al 2021 
sono stati i paesi asiatici – Cina, Sri Lanka e Bangladesh – ad ottenere il 
maggior numero di nuovi permessi nel napoletano, con la sola eccezione 
del 2017, quando, a seguito della crisi dei rifugiati nel mediterraneo, sono 
stati gli africani a dare vita al maggior numero di ingressi regolari. Dalla 
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figura si comprende comunque come nel tempo si sia sedimentata una 
presenza straniera proveniente da continenti diversi.

Tabella 3. Primi rilasci di permessi di soggiorno per motivo, Italia e provincia di 
Napoli, anni 2007-2022. Valori percentuali e totale in valori assoluti (in migliaia)
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gli	africani	a	dare	vita	al	maggior	numero	di	ingressi	regolari.	Dalla	figura	si	
comprende	 comunque	 come	 nel	 tempo	 si	 sia	 sedimentata	 una	 presenza	
straniera	proveniente	da	continenti	diversi.	
	

	

Anni	

Motivo	del	permesso	 TOTALE	
(valori	as-

soluti	in	
migliaia)	

Lavoro	 Famiglia	 Studio	

Asilo,	ri-
chiesta	
asilo	e	

protezione		

Residenza	
elettiva,	

religione,	
salute	

	 ITALIA	
2007	 56,1	 32,3	 4,3	 3,7	 3,6	 267,6	
2008	 50,7	 35,5	 4,3	 6,4	 3,1	 286,2	
2009	 63,8	 28,3	 4,0	 1,9	 2,1	 393,0	
2010	 60,0	 29,9	 4,4	 1,7	 4,0	 598,6	
2011	 34,4	 38,9	 8,7	 11,8	 6,2	 361.7	
2012	 26,9	 44,3	 11,7	 8,7	 8,4	 264,0	
2013	 33,1	 41,2	 10,7	 7,5	 7,6	 255,6	
2014	 23,0	 40,8	 9,9	 19,3	 7,1	 248,3	
2015	 9,1	 44,8	 9,6	 28,2	 8,3	 238,9	
2016	 5,7	 45,1	 7,5	 34,3	 7,3	 226,9	
2017	 4,6	 43,2	 7,0	 38,5	 6,7	 262,8	
2018	 6,0	 50,7	 9,1	 26,8	 7,3	 242,0	
2019	 6,4	 56,9	 11,5	 15,6	 9,6	 177,3	
2020	 9,7	 58,5	 8,0	 12,6	 11,2	 106.5	
2021	 21,1	 50,9	 7,3	 12,8	 7,9	 241,6	
2022	 15,0	 28,1	 5,6	 45,1	 6,2	 449,1	
	 NAPOLI	
2007	 68,5	 25,4	 2,1	 1,7	 2,3	 6,4	
2008	 64,1	 28,1	 2,2	 3,3	 2,5	 6,0	
2009	 77,4	 19,2	 1,7	 0,4	 1,4	 11,1	
2010	 80,7	 14,3	 1,5	 1,6	 1,8	 16,5	
2011	 68,0	 17,9	 2,5	 9,7	 1,9	 15,1	
2012	 40,4	 42,1	 3,9	 6,6	 7,0	 6,4	
2013	 45,3	 41,1	 3,4	 4,7	 5,5	 8,3	
2014	 54,2	 29,6	 1,6	 10,8	 3,8	 10,7	
2015	 17,6	 57,0	 3,0	 19,3	 3,2	 10,1	
2016	 5,1	 41,3	 3,1	 46,0	 4,5	 5,6	
2017	 4,1	 33,8	 3,8	 53,0	 5,4	 8,3	
2018	 8,9	 44,1	 4,0	 37,7	 5,4	 7,9	
2019	 5,6	 50,7	 6,6	 24,4	 12,7	 5,3	
2020	 10,7	 56,2	 10,0	 10,3	 12,7	 2,5	
2021	 13,7	 49,9	 7,0	 17,5	 11,8	 4,9	
2022	 13,9	 15,4	 3,0	 62,9	 4,9	 16,7	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	rivisti	dall’Istat		
	

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno rivisti dall’Istat 
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Grafico 3. Primi rilasci di permessi di soggiorno per principali contenenti di cit-
tadinanza. Provincia di Napoli, anni 2007-2022. Valori assoluti

Fonte: dati del Ministero dell’Interno rivisti dall’Istat

Infatti l’evoluzione nel tempo dei flussi di nuovi ingressi e la stabiliz-
zazione dei nuovi arrivati sul territorio provinciale ha inevitabilmente in-
fluenzato anche le caratteristiche dello stock dei cittadini dei Paesi Terzi 
regolarmente presenti. Come per l’intero Paese, infatti, anche per la pro-
vincia di Napoli si è assistito da una parte al consolidamento delle presenze 
con un aumento dei permessi di soggiorno per lungo periodo, dall’altra le 
emergenze umanitarie hanno portato alla crescita sul territorio di perso-
ne arrivate perché in fuga da conflitti e persecuzioni, con la conseguente 
coesistenza di diversi bisogni emergenti: da una parte quelli di migranti in 
fuga arrivati senza un progetto migratorio preciso e senza una rete di ri-
ferimento sul territorio, dall’altra quelli di una popolazione immigrata e di 
interi nuclei familiari ormai insediati da molti anni nell’area del napoletano. 

Naturalmente lo stock di popolazione residente che si è stabilizzato 
sul territorio comunale ha risentito dei flussi in ingresso crescendo più 
rapidamente in alcuni periodi, soprattutto quelli contrassegnati dai pro-
cessi di emersione e dall’avvio di decreti flussi. 

La popolazione straniera residente nel comune di Napoli è passata 
da 8.762 persone nel gennaio del 2002 a 57.924 individui nel gennaio del 
2024 (Grafico 4). Un incremento notevole accompagnato anche da tra-
sformazioni, nella composizione e nelle caratteristiche dello stock, che 
verranno descritte in seguito. 
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Grafico 4. Popolazione straniera residente nel comune di Napoli per sesso, 1° gen-
naio, anni 2002-2024. Valori assoluti

 

0

10.000

20.000

30.000

40.000

50.000

60.000
20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
16

20
17

20
18

20
19

20
20

20
21

20
22

20
23

20
24

Donne

Uomini

Fonte: per il periodo 2002-2019 sono stati utilizzati i dati degli iscritti dall’estero della rico-
struzione intercensuaria del bilancio demografico Istat. Per il periodo 2020-2024 sono stati 
utilizzati i dati degli iscritti dall’estero del bilancio demografico Istat

In termini relativi, l’accrescimento più elevato si è registrato tra il 1° 
gennaio 2004 e il 1° gennaio 2005 con un tasso di crescita del 30%. In 
seguito il tasso di incremento non ha più toccato livelli così elevati, atte-
standosi al massimo al 14,9% – tra il 1° gennaio 2008 e il 1° gennaio 2009 
– e al 14,7% – tra il 1° gennaio 2012 e il 1° gennaio 2013. La composizione 
di genere, in partenza nettamente favorevole alle donne, si è nel tempo 
bilanciata fino a diventare, negli ultimi due anni, a prevalenza maschile, 
anche se di poco. 

Per quanto riguarda i principali paesi di cittadinanza degli stranieri 
residenti nel comune di Napoli, nell’arco di vent’anni restano sostanzial-
mente stabili i primi due posti, occupati nell’ordine da Sri Lanka e Ucrai-
na. Anche la Cina resta stabilmente nelle posizioni di testa, passando 
dalla quarta (nel 2003) alla terza posizione (nel 2013 e nel 2023). La Po-
lonia, già uscita dalle prime 5 nel 2013, scompare anche dalle prime 10 
nel 2023. Anche Capo Verde, presente nel 2003 e nel 2013, non compare 
nella classifica nel 2023. Il Pakistan era il decimo paese di cittadinan-
za nel 2013 – prima non compariva nella top ten – e dopo dieci anni è 
al quinto posto della graduatoria. Nel frattempo, nel 2023, è comparso 
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– direttamente al sesto posto – un altro paese del subcontinente india-
no: il Bangladesh. Nel 2003 e nel 2013 c’è un solo paese africano (Capo 
Verde) nelle prime dieci posizioni; nel 2023 sono invece due i paesi del 
continente che compaiano nella graduatoria: Nigeria e Senegal. Le Filip-
pine restano costantemente nella top ten, ma, nel tempo, retrocedono 
nella graduatoria. La Romania compare nella classifica nel 2013 e re-
sta nelle prime cinque posizioni anche nel 2023. La Repubblica Dome-
nicana è l’unico paese dell’America Latina costantemente incluso nelle 
prime dieci posizioni per tutti e tre gli anni considerati. In ogni caso, 
alle tre date di riferimento, le cittadinanze rappresentate nella classifica 
delle prime dieci provengono da quattro continenti e da differenti aree 
subcontinentali. La maggior parte delle collettività presentano spiccati 
squilibri di genere, in alcuni casi a favore delle donne, in altri degli uo-
mini (Tabella 4).

Tabella 4. Prime 10 cittadinanze tra gli stranieri residenti nel comune di Napoli 
ad inizio 2003, 2013 e 2023. Valori assoluti (in migliaia) e percentuali donne

45	

prime	10	nel	2023.	Anche	Capo	Verde,	presente	nel	2003	e	nel	2013,	non	
compare	 nella	 classifica	 nel	 2023.	 Il	 Pakistan	 era	 il	 decimo	 paese	 di	
cittadinanza	nel	2013	–	prima	non	compariva	nella	top	ten	–	e	dopo	dieci	
anni	 è	 al	 quinto	 posto	 della	 graduatoria.	 Nel	 frattempo,	 nel	 2023,	 è	
comparso	-	direttamente	al	sesto	posto	-	un	altro	paese	del	subcontinente	
indiano:	 il	Bangladesh.	Nel	2003	e	nel	2013	non	 ci	 sono	paesi	 africani	
nelle	 prime	 dieci	 posizioni;	 nel	 2023	 sono	 invece	 due	 i	 paesi	 del	
continente	 che	 compaiano	 nella	 graduatoria:	 Nigeria	 e	 Senegal.	 Le	
Filippine	 restano	 costantemente	 nella	 top	 ten,	 ma,	 nel	 tempo,	
retrocedono	nella	graduatoria.	La	Romania	compare	nella	classifica	nel	
2013	e	resta	nelle	prime	cinque	posizioni	anche	nel	2023.	La	Repubblica	
Domenicana	è	 l’unico	paese	dell’America	Latina	costantemente	 incluso	
nelle	prime	dieci	posizioni	per	tutti	e	tre	gli	anni	considerati.	In	ogni	caso,	
alle	tre	date	di	riferimento,	le	cittadinanze	rappresentate	nella	classifica	
delle	prime	dieci	provengono	da	almeno	tre	continenti	–	da	quattro	nel	
2023	 –	 e	 da	 differenti	 aree	 subcontinentali.	 La	 maggior	 parte	 delle	
collettività	presentano	spiccati	squilibri	di	genere,	in	alcuni	casi	a	favore	
delle	donne,	in	altri	degli	uomini	(Tabella	4).	

	
 

2003	 	 2013	 	 2023	
Paese	di		
cittadinanza	

V.a. 
(000)	

%	
donne	

	 Paese	di		
cittadinanza	

V.a. 
(000)	

%	
donne	 	

Paese	di		
cittadinanza	

V.a. 
(000)	

%	
donne	

Sri	Lanka	 1,7	 45,5	 	 Sri	Lanka	 9,1	 45,7	 	 Sri	Lanka	 14,6	 48,4	
Ucraina	 0,7	 82,9	 	 Ucraina	 7,0	 84,0	 	 Ucraina	 7,5	 80,5	
Filippine	 0,5	 60,2	 	 Cina	 3,0	 48,5	 	 Cina	 4,5	 48,0	
Cina	 0,4	 45,0	 	 Romania	 1,9	 59,6	 	 Pakistan	 3,3	 10,0	
Polonia	 0,4	 85,4	 	 Filippine	 1,7	 60,7	 	 Romania	 2,4	 58,6	
Capo	Verde	 0,3	 77,2	 	 Polonia	 1,3	 85,1	 	 Bangladesh	 2,1	 12,4	
Albania	 0,3	 48,1	 	 R.	Dominicana	 0,9	 63,2	 	 Filippine	 1.7	 59,4	
Nord	Maced.	 0,3	 52,3	 	 Capo	Verde	 0,9	 70,2	 	 Nigeria	 1,5	 38,3	
R.	Dominicana	 0,3	 68,4	 	 Russia	 0,8	 91,0	 	 Senegal	 1,2	 16,3	
Perù	 0,2	 50,2	 	 Pakistan	 0,7	 7,7	 	 R.	Dominicana	 1,1	 61,5	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	

	
Anche	in	questo	caso	è	possibile	fornire	qualche	informazione	in	più	sulle	

caratteristiche	della	presenza	di	cittadini	non	comunitari	ricorrendo	ai	dati	
dei	permessi	di	soggiorno.	All’inizio	del	2023	nella	provincia	di	Napoli,	 in	
linea	 con	 la	 media	 nazionale,	 oltre	 il	 60%	 della	 presenza	 regolare	 era	
riconducibile	a	permessi	di	soggiorno	di	lungo	periodo;	si	trattava	cioè	di	
persone	regolarmente	presenti	in	Italia	da	oltre	5	anni	(Grafico	5).	La	quota	
di	soggiornanti	di	lungo	periodo	è	uguale	per	entrambi	i	sessi,	con	un	leg-
gero	vantaggio	per	le	donne.		

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Anche in questo caso è possibile fornire qualche informazione in più 
sulle caratteristiche della presenza di cittadini non comunitari ricorren-
do ai dati dei permessi di soggiorno. All’inizio del 2023 nella provincia di 
Napoli, in linea con la media nazionale, oltre il 60% della presenza regola-
re era riconducibile a permessi di soggiorno di lungo periodo; si trattava 
cioè di persone regolarmente presenti in Italia da oltre 5 anni (Grafico 5). 
La quota di soggiornanti di lungo periodo è uguale per entrambi i sessi, 
con un leggero vantaggio per le donne. 
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Grafico 5. Cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti per motivo e ge-
nere. Provincia di Napoli, 1° gennaio 2023. Valori percentuali 
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Fonte: dati del Ministero dell’Interno rivisti dall’Istat

I paesi di cittadinanza più rappresentati: Ucraina, Sri Lanka, Bangla-
desh, Cina e Marocco. La collettività ucraina rappresenta oltre il 28,5% 
della presenza di lungo periodo e come accennato questa spiega anche 
l’attrattività esercitata dalla provincia sui profughi arrivati a seguito del 
conflitto. 

La presenza stabile della comunità srilankese è una caratteristica 
dell’area, si tratta infatti di una cittadinanza che in Italia si concentra in 
pochi e specifici territori, tra i quali quello napoletano. Nuovi flussi per 
lavoro continuano ad alimentare l’immigrazione di questa collettività: è 
infatti la prima anche per lo stock di permessi validi con una motivazione 
di lavoro (18,0%). Seguono come paesi di cittadinanza per questa motiva-
zione Bangladesh, Ucraina, Cina e Stati Uniti (Tabella 5).

Il numero elevato di Statunitensi con permesso di soggiorno per attivi-
tà lavorativa è da ricondurre alla presenza della base NATO. Il personale 
civile operante nelle basi deve richiedere infatti un permesso di soggior-
no per lavoro; i loro familiari lo richiedono, invece, per motivi di famiglia; 
difatti, anche per questa motivazione, gli Stati Uniti figurano tra i primi 
5 paesi. Sono presenti sul territorio napoletano per motivi familiari so-
prattutto Srilankesi (17,2%), Ucraini (13,3%), Bangladesi (12,85%) e Ma-
rocchini (9,1%). Le persone presenti nella provincia di Napoli per studio 
rappresentano una porzione molto limitata dello stock di regolarmente 
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soggiornanti per un totale di 855 persone, la componente iraniana è quel-
la più rappresentata (19%). 

Tabella 5. Prime cinque cittadinanze dei cittadini dei Paesi Terzi regolarmente 
soggiornanti distintamente per motivo. Provincia di Napoli, 1° gennaio 2023. Va-
lori percentuali

Fonte: dati del Ministero dell’Interno rivisti dall’Istat

5.	 Non solo stranieri, ma anche nuovi cittadini

Data la maturità dei fenomeni migratori in Italia, per avere un’idea più 
completa del ruolo giocato dalle migrazioni sulla popolazione e sul conte-
sto sociale del territorio è opportuno considerare non solo la popolazione 
con cittadinanza straniera, ma, più in generale, quella dei residenti con 
background straniero (Strozza et al., 2021). Sono sempre più numerosi in-
fatti i casi di coloro che, da lungo tempo presenti in Italia, acquisiscono 
la cittadinanza italiana e la trasmettono anche ai propri figli. Per questo 
motivo i dati sulle acquisizioni di cittadinanza sono anche un buon indi-
catore per comprendere il grado di stabilizzazione della popolazione di 
origine straniera sul territorio. Al 1° gennaio 2022, in base ai dati censua-
ri, i cittadini italiani con cittadinanza acquisita che risiedono nel comune 
di Napoli sono in totale 5.077 di cui 804 nati in Italia. I nuovi cittadini 
rappresentano il 5,5 per mille della popolazione rispetto a un’incidenza 
media italiana di circa 26 italiani per acquisizione ogni mille residenti 
(Tabella 6). Anche considerando come riferimento la popolazione stra-
niera, il comune di Napoli presenta valori inferiori alla media nazionale 
con quasi 10 residenti con cittadinanza italiana acquisita ogni 100 stra-
nieri, contro un valore a livello nazionale di oltre 30 nuovi cittadini ogni 
100 stranieri residenti. Si deve inoltre sottolineare che, nonostante l’e-
levato numero di soggiornanti di lungo periodo, il comune di Napoli ha 
valori dell’incidenza sul totale della popolazione residente e del rapporto 
tra nuovi cittadini e stranieri chiaramente più bassi di quelli del Mezzo-
giorno come di quelli della stessa regione Campania. 
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Tabella 6. Popolazione residente per cittadinanza e indicatori sui nuovi cittadi-
ni, Italia, Mezzogiorno, Campania e Napoli (provincia e comune), 1° gennaio 2022. 
Valori assoluti e percentuali

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento della popolazione 2021

La bassa incidenza di nuovi cittadini rispetto alla media nazionale si 
registra anche per altre grandi città, come Roma, dove comunità immi-
grate di vecchia data, convivono con numerosi nuovi arrivati. Non succe-
de però in città come Milano e Torino, che hanno indicatori più alti della 
media italiana. Spesso i processi di inclusione più avanzati e riusciti in-
fatti si realizzano nelle aree settentrionali del Paese che offrono ai mi-
granti migliori chances di vita e, in particolare, maggiori e più adeguate 
opportunità lavorative.
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2. I residenti nei quartieri napoletani
Federico Benassi, Elena de Filippo, Salvatore Strozza

1.	 Introduzione

La presenza straniera a Napoli è diventata numericamente significa-
tiva a partire dagli anni ’90 del secolo scorso, a seguito, oltre che degli 
avvenimenti internazionali, anche dei vari provvedimenti di regolarizza-
zione (de Filippo e Spanò, 2004). Tuttavia, le prime tracce dell’immigra-
zione in città risalgono alla fine degli anni ’60 con l’arrivo degli Eritrei: 
in prevalenza donne giunte a seguito delle famiglie italiane rimpatriate 
dopo l’inizio della guerra per l’indipendenza dall’Etiopia. La presenza di 
immigrati ha subito significativi cambiamenti, conseguenza delle diverse 
ondate migratorie che si sono succedute e, in parte, stratificate nel tem-
po (de Filippo e Morniroli, 1999; Dandolo, 2017). Una breve ricostruzione 
storica, ripresa da un recente contributo di Buonomo e Strozza (2021), 
consentirà di mostrare l’evoluzione della presenza straniera nella città e 
di porre le basi per l’esame delle connessioni tra origini degli immigrati 
e territori di insediamento all’interno del contesto urbano partenopeo.

Già negli anni ’70 i flussi diretti in Campania, ed in particolare verso il 
capoluogo, iniziano a essere più ampi per dimensioni e maggiormente ar-
ticolati per origini. Attraverso il canale della chiesa cattolica, che di fatto 
ha svolto un ruolo di mediazione tra le famiglie italiane e la forza lavoro 
disponibile nei paesi di origine, arrivano le prime lavoratrici domestiche 
soprattutto da Filippine, Capo Verde e Sri Lanka. Nello stesso periodo, 
giungono da alcuni paesi dell’Africa sub-sahariana studenti universita-
ri che, con il passare del tempo, diventano prevalentemente lavoratori, 
impiegati in una prima fase soprattutto in attività stagionali e saltuarie 
legate all’agricoltura e al turismo, in seguito anche in ruoli più stabili per 
quanto caratterizzati da rapporti di lavoro spesso non formalizzati (de 
Filippo et al., 2010). Negli anni ’80 alla componente stagionale dei Ma-
rocchini, per lo più nei comuni della provincia, pian piano si affianca una 
quota di lavoratori – sempre maschi – che rimane per periodi più lun-
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ghi, e che inizia a trovare occupazioni anche diverse da quelle legate al 
commercio ambulante. Sono questi gli anni in cui arrivano anche i primi 
Senegalesi, che si dedicano nel capoluogo pressoché esclusivamente alla 
vendita ambulante lungo le principali strade commerciali, e successiva-
mente nei mercati della provincia (de Filippo et al., 2010). Cresce il nume-
ro dei permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura di Napoli, ma solo 
un terzo è per motivi di lavoro (Calvanese e Pugliese, 1991).

Nel corso degli anni ’90 la presenza di immigrati in città assume una 
nuova visibilità sia per la dimensione che il fenomeno inizia ad avere, sia 
per il numero sempre maggiore di gruppi nazionali che giungono, ma an-
che per i processi di inserimento che, seppur lentamente, si mettono in at-
to per coloro che rimangono sul territorio (de Filippo e Morlicchio, 1992; 
Pugliese, 1993a). Si consolidano i tradizionali flussi provenienti dal conti-
nente africano (soprattutto dall’area mediterranea, in modo speciale dal 
Marocco) e dal Sud-Est asiatico (in particolare da Sri Lanka e Filippine), 
nello stesso tempo si aggiungono quelli che hanno origine in alcuni paesi 
dell’Europa centro-orientale. Infatti, il tratto più caratteristico di questi 
anni, oltre alla continua crescita della comunità africana, è l’arrivo degli 
Esteuropei, in particolare dalla Polonia e, in misura minore, dall’Albania.

In circa un trentennio la presenza immigrata si arricchisce di collet-
tività provenienti dal Sud-Est asiatico, dal Nord Africa, dalla regione sub-
sahariana e, più di recente dall’Europa dell’Est. Si tratta in molti casi di 
immigrazioni irregolari (Pane e Strozza, 2000) che si adattano alle ca-
ratteristiche di un mercato del lavoro che richiede impieghi per lo più 
stagionali e senza contratto, con remunerazioni al di sotto dei già bas-
si salari corrisposti alla manodopera locale (Pugliese, 1990). Non solo 
nell’hinterland ma anche nella stessa metropoli partenopea viene riscon-
trata, per diverse soluzioni occupazionali degli immigrati, la disponibilità 
del sistema sociale locale “ad assorbire figure molto precarie dal punto 
di vista produttivo, in linea con gli assetti fluidi del mercato del lavoro 
locale” (Amato e Coppola, 2009, p. 102).

Il prevalere di rapporti di lavoro informali, la precarietà delle attività 
svolte, le scarsissime possibilità di mobilità sociale, la presenza di situa-
zioni di vero e proprio sfruttamento (Orientale Caputo, 2007), nonché l’e-
sistenza di un sistema di welfare debole, portano a ritenere che, almeno 
in una prima fase, la provincia di Napoli, come il resto della regione cam-
pana, abbia assunto prevalentemente la funzione di area di permanenza 
temporanea o di transito per immigrati con progetti a breve termine o 
con strategie che prevedano una o più tappe nel Mezzogiorno all’interno 
di una traiettoria migratoria che ha nelle aree più dinamiche del Centro-
Nord la destinazione finale (Ammaturo et al., 2010; de Filippo e Strozza, 
2012; Dandolo e Mosca, 2020). Il ruolo della regione come area di transi-
to per i flussi migratori appare chiaro in occasione delle sanatorie degli 
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anni ’80 e ’90: infatti, appena regolarizzati, molti immigrati si spostano 
verso le regioni del Centro-Nord o verso altri paesi europei, dove è possi-
bile trovare occupazioni più stabili e regolarmente retribuite, e servizi di 
welfare più avanzati (de Filippo et al., 2010).

Ma la città di Napoli – come la sua area metropolitana e gli altri poli 
di attrazione della regione – non è mai stata esclusivamente zona di tran-
sito, tappa provvisoria delle traiettorie migratorie degli stranieri. Come 
sottolineato da Fabio Amato in più occasioni: “Si smentisce, con il mon-
tante delle presenze, con lo svilupparsi di forme di radicamento e con gli 
evidenti processi di trasformazione nel paesaggio, (…) l’ipotesi di Napoli 
e del suo intorno come luoghi di mero transito. Si delinea, inoltre, un ar-
ticolato reticolo di spostamenti intraregionali” (Amato e Coppola, 2009, 
p. 104; Amato, 2014, p. 27). 

Già dagli anni ’80 c’erano precisi, per quanto contenuti, segnali di radi-
camento sul territorio o che comunque facevano intravedere un’evoluzio-
ne – che poi c’è stata – della presenza straniera e processi di integrazio-
ne sul territorio. Infatti, se all’inizio si trattava di un’immigrazione quasi 
esclusivamente di individui soli con progetti a breve termine, eventual-
mente a carattere pendolare, progressivamente ha assunto rilievo anche 
una presenza costituita da interi nuclei familiari con progetti a più lungo 
termine, probabile conseguenza dall’instaurazione di rapporti di lavoro 
quantomeno più stabili (Buonomo e Strozza, 2021). 

Le statistiche disponibili spingono a ritenere che il consolidamento e 
la stabilizzazione della presenza di immigrati si realizzano soprattutto 
nell’ultimo ventennio. Infatti, all’alba del nuovo Millennio gli stranieri 
censiti come residenti a Napoli sono ancora meno di diecimila (per la pre-
cisione 8.757), cioè meno dell’1% delle persone che vivono nella metropo-
li, anche se ampia è la componente non residente sia regolare che irrego-
lare. È soprattutto a seguito della cosiddetta “grande regolarizzazione” 
del 2002, quella prevista dalla legge Bossi-Fini e dalle disposizioni suc-
cessive, che la popolazione di cittadinanza straniera regolare assume an-
che a Napoli dimensioni rilevanti (Blangiardo e Farina, 2006; Di Gennaro 
et al., 2006) e l’immigrazione Esteuropea appare nella sua reale consi-
stenza. Gli Ucraini diventano nettamente più numerosi di qualsiasi altro 
gruppo nazionale in tutte le province della Campania e anche nello stesso 
capoluogo regionale. Cresce però anche il numero degli stranieri di altri 
paesi dell’Europa dell’Est, in particolare dei neo-comunitari provenienti 
da Polonia e Romania, con questi ultimi arrivati numerosi dopo l’ingresso 
nell’UE (Buonomo e Strozza, 2021). 

Nel primo decennio del XXI secolo l’immigrazione straniera in Italia 
assume dimensioni mai sperimentate in precedenza, collocando il paese 
tra i principali poli di attrazione mondiali (Strozza, 2010). L’immigrazione 
a Napoli si alimenta non solo per l’arrivo degli Esteuropei, ma anche per 
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l’intensità dei flussi dalle altre regioni del pianeta. Accanto all’espansione 
della comunità ucraina, costituita in prevalenza da donne di mezza età 
impiegate essenzialmente nelle attività di cura e sorveglianza di anziani 
e ammalati (Vianello, 2009), va segnalato il consolidarsi della comunità 
cinese, già apparsa negli anni precedenti, ma che assume una visibilità 
prima sconosciuta, anche per l’aumento delle attività commerciali sia in 
città che in alcune aree della provincia. Infatti, con l’arrivo dei Cinesi an-
che le attività autonome degli immigrati hanno fatto un salto di qualità, 
l’insediamento sia a Napoli che nell’area vesuviana di un reticolo di attivi-
tà imprenditoriali nel comparto tessile ha portato alla costituzione di un 
centro di approvvigionamento regionale del commercio ambulante che 
ha anche assunto il ruolo di nodo di un circuito commerciale transme-
diterraneo (Schmoll, 2001). Il censimento del 2011, l’ultimo con cadenza 
decennale, ha contato poco meno di 31.500 stranieri residenti nel comu-
ne di Napoli, quasi il 3,3% della popolazione stanziale. 

Per effetto delle primavere arabe e poi dei conflitti armati e delle con-
dizioni di instabilità politica nell’area afroasiatica, il secondo decennio 
del nuovo Millennio si caratterizza per la rilevanza degli arrivi attraverso 
il Mediterraneo che assumono una numerosità mai registrata in prece-
denza tanto da catalizzare l’attenzione dei politici e dell’opinione pubbli-
ca. Delle quasi 800 mila persone salvate in mare e sbarcate soprattutto 
sulle coste siciliane una parte significativa è stata accolta nella regione 
Campania e nel comune di Napoli (Gabrielli e Strozza, 2018). Questo ha 
determinato un’ulteriore articolazione della presenza straniera nel co-
mune che nel corso del decennio ha registrato anche una crescita signi-
ficativa dell’immigrazione dal sub-continente indiano. Se questi sono gli 
elementi di maggiore visibilità quantomeno mediatica, non va dimenti-
cato che i flussi del secondo decennio si sono caratterizzati, soprattut-
to su scala nazionale ma anche a livello locale, per l’importanza assunta 
dai ricongiungimenti familiari. Il numero contenuto di accessi per lavoro, 
per lo più per lo svolgimento di attività stagionali, ha comportato che il 
principale canale di ingresso regolare sia diventato il motivo di famiglia 
come documentato – anche nel caso della provincia di Napoli – vista la 
prevalenza tra i nuovi permessi di soggiorno concessi a cittadini dei Pae-
si Terzi di quelli rilasciati per quest’ultima ragione (Buonomo e Strozza, 
2021). D’altronde i ricongiungimenti familiari sono anche conseguenza, e 
allo stesso tempo un indicatore, di un processo di stabilizzazione oramai 
consolidato sul territorio. Una stabilizzazione che, non va dimenticato, in 
parte è legata anche alle mancate partenze di chi non ha avuto la possibi-
lità di trasferirsi altrove per le conseguenze della crisi economica o delle 
politiche restrittive in Europa. 

Il quadro che si è andato componendo è quello di una presenza stra-
niera assai articolata per provenienze, caratteristiche strutturali (demo-
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grafiche e sociali), progetti migratori, modalità e settori di inserimento 
lavorativo, nonché forme di insediamento, modi di adattamento agli spazi 
e di modificazione dei luoghi. Se all’inizio era il comune di Napoli il polo 
principale di richiamo degli immigrati e i servizi alle famiglie pressoché 
l’unica opportunità di impiego significativa nella provincia, successiva-
mente si sono aperti spazi nelle attività di commercio ambulante non solo 
a Napoli ma anche lungo il litorale, sono emerse possibilità di lavoro nelle 
attività agricole delle aree rurali della regione e si è manifestata una ri-
chiesta di manodopera da parte delle imprese edili operanti nei maggiori 
centri della Campania. I poli di richiamo si sono ulteriormente moltipli-
cati con l’emergere di una domanda di servizi da parte delle famiglie più 
articolata per tipo di bisogni e più estesa nello spazio, provenendo dalla 
gran parte del territorio regionale. Le attività autonome e quelle impren-
ditoriali si sono estese dal capoluogo ad altre realtà della provincia par-
tenopea e delle restanti province campane. 

Obiettivo di questo capitolo è fornire un quadro articolato sulle carat-
teristiche degli stranieri che vivono ad inizio 2022 nel comune di Napoli 
e nelle sue diverse realtà territoriali, evidenziando similitudini e diffe-
renze tra quartieri e/o municipalità allo scopo di segnalare l’importanza 
variabile del fenomeno e la sua differente articolazione tra i vari contesti 
residenziali della città, elementi conoscitivi da cui non si può prescinde-
re se si intendono adottare politiche sociali e dispositivi volti a favorire 
l’integrazione degli immigrati. Questo contributo serve anche a fornire il 
quadro di sfondo all’interno del quale si collocheranno le analisi dei ca-
pitoli successivi volte ad approfondire caratteristiche, condizioni e com-
portamenti di quattro gruppi particolarmente importanti per numerosi-
tà della presenza sul territorio partenopeo.

2.	 Fonti informative e risultati attesi

La necessità di disporre di informazioni a livello sub-comunale limita 
in modo significativo la disponibilità di fonti informative a cui fare ricor-
so. Per analisi demografiche che richiedono un dettaglio spaziale così fine 
la fonte di stato generalmente utilizzata è il censimento della popolazione. 
Dal 2018 in Italia viene condotto un censimento permanente a cadenza 
annuale in luogo del censimento decennale che ha caratterizzato il paese 
dall’Unità fino al 2011, quando si è svolta la 15esima e ultima edizione del 
censimento “tradizionale”. I risultati del censimento demografico riferito 
alla fine del 2021 sono stati di recente messi a disposizione dall’Istat con 
il dettaglio delle sezioni di censimento così come disegnate per l’ultimo 
censimento decennale. Tali informazioni consentono di ricostruire la po-
polazione residente nel comune di Napoli distintamente per i 30 quartieri 
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e per le 10 municipalità in cui è articolato a livello amministrativo il ter-
ritorio comunale (si vedano rispettivamente il Grafico 1 e il Grafico 2).

Grafico 1. I quartieri del comune di Napoli 
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municipalità	 in	 cui	 è	 articolato	 a	 livello	 amministrativo	 il	 territorio	
comunale	(si	vedano	rispettivamente	il	Grafico	1	e	il	Grafico	2).	

	
Grafico	1.	I	quartieri	del	comune	di	Napoli		
	 1:	 San	 Ferdinando;	 2:	

Chiaia;	3:	San	Giuseppe;	
4:	Montecalvario;	5:	Av-
vocata;	6:	Stella;	7:	San	
Carlo	all’Arena;	8:	Vica-
ria;	9:	San	Lorenzo;	10:	
Mercato;	 11:	 Pendino;	
12:	Porto;	13:	Vomero;	
14:	Arenella;	15:	Posil-
lipo;	 16:	 Poggioreale;	
17:	 Zona	 Industriale;	
18:	 Bagnoli;	19:	 Fuori-
grotta;	20:	Soccavo;	21:	
Pianura;	 22:	 Chiaiano;	
23:	 Piscinola;	 24:	
Miano;	 25:	 Secondi-
gliano;	26:	Scampia;	27:	
San	 Pietro	 a	 Patierno;	
28:	 Ponticelli;	 29:	
Barra;	30:	San	Giovanni	
a	Teduccio	

	
Grafico	2.	Le	municipalità	del	comune	di	Napoli			

 1:	 Chiaia,	 Posillipo,	 San	
Ferdinando;		
2:	 Avvocata,	 Montecal-
vario,	Mercato,	Pendino,	
Porto,	San	Giuseppe;		
3:	 Stella,	 San	 Carlo	
all’Arena;		
4:	 San	Lorenzo,	Vicaria,	
Poggioreale,	Zona	Indu-
striale;		
5:	Arenella,	Vomero;		
6:	 Ponticelli,	 Barra,	 San	
Giovanni	a	Teduccio;		
7:	Miano,	Secondigliano,	
San	Pietro	a	Patierno;		
8:	Piscinola,	Marianello,	
Chiaiano,	Scampia;		
9:	Soccavo,	Pianura;		
10:	Bagnoli,	Fuorigrotta	

	
Il	 quadro	 conoscitivo	 che	 è	 possibile	 descrivere	 è	 circoscritto	 alle	

caratteristiche	demografiche	(sesso	e	grandi	classi	di	età),	alla	condizione	
occupazionale	 e	 alla	 consistenza	 delle	 prime	 dieci	 cittadinanze	 per	

Grafico 2. Le municipalità del comune di Napoli 
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municipalità	 in	 cui	 è	 articolato	 a	 livello	 amministrativo	 il	 territorio	
comunale	(si	vedano	rispettivamente	il	Grafico	1	e	il	Grafico	2).	

	
Grafico	1.	I	quartieri	del	comune	di	Napoli		
	 1:	 San	 Ferdinando;	 2:	

Chiaia;	3:	San	Giuseppe;	
4:	Montecalvario;	5:	Av-
vocata;	6:	Stella;	7:	San	
Carlo	all’Arena;	8:	Vica-
ria;	9:	San	Lorenzo;	10:	
Mercato;	 11:	 Pendino;	
12:	Porto;	13:	Vomero;	
14:	Arenella;	15:	Posil-
lipo;	 16:	 Poggioreale;	
17:	 Zona	 Industriale;	
18:	 Bagnoli;	19:	 Fuori-
grotta;	20:	Soccavo;	21:	
Pianura;	 22:	 Chiaiano;	
23:	 Piscinola;	 24:	
Miano;	 25:	 Secondi-
gliano;	26:	Scampia;	27:	
San	 Pietro	 a	 Patierno;	
28:	 Ponticelli;	 29:	
Barra;	30:	San	Giovanni	
a	Teduccio	

	
Grafico	2.	Le	municipalità	del	comune	di	Napoli			

 1:	 Chiaia,	 Posillipo,	 San	
Ferdinando;		
2:	 Avvocata,	 Montecal-
vario,	Mercato,	Pendino,	
Porto,	San	Giuseppe;		
3:	 Stella,	 San	 Carlo	
all’Arena;		
4:	 San	Lorenzo,	Vicaria,	
Poggioreale,	Zona	Indu-
striale;		
5:	Arenella,	Vomero;		
6:	 Ponticelli,	 Barra,	 San	
Giovanni	a	Teduccio;		
7:	Miano,	Secondigliano,	
San	Pietro	a	Patierno;		
8:	Piscinola,	Marianello,	
Chiaiano,	Scampia;		
9:	Soccavo,	Pianura;		
10:	Bagnoli,	Fuorigrotta	

	
Il	 quadro	 conoscitivo	 che	 è	 possibile	 descrivere	 è	 circoscritto	 alle	

caratteristiche	demografiche	(sesso	e	grandi	classi	di	età),	alla	condizione	
occupazionale	 e	 alla	 consistenza	 delle	 prime	 dieci	 cittadinanze	 per	

Il quadro conoscitivo che è possibile descrivere è circoscritto alle ca-
ratteristiche demografiche (sesso e grandi classi di età), alla condizione 
occupazionale e alla consistenza delle prime dieci cittadinanze per nume-
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rosità degli stranieri residenti1. La dimensione complessiva e quella degli 
italiani e degli stranieri è la risultante della rilevazione censuaria che 
pur basandosi sulla popolazione anagrafica è stata rivista alla luce dei 
segnali di presenza amministrativa dei residenti derivanti da una plura-
lità di fonti ausiliarie, riducendo quindi di molto i tipici problemi dei regi-
stri anagrafici, ovvero le mancate iscrizioni (sotto copertura anagrafica) 
e le mancate cancellazioni (sovra copertura anagrafica) che, come noto, 
risultano particolarmente incidenti allorquando riferite alla popolazione 
di cittadinanza straniera (Albani e Simone, 2015). Per tale ragione i da-
ti utilizzati non solo si riferiscono alla popolazione legale ma forniscono 
allo stesso tempo la valutazione più realistica sulla dimensione effettiva 
della popolazione residente legalmente nel capoluogo campano. La fonte 
censuaria non comprende i non residenti, sia regolari che irregolari, ma 
fornisce una valutazione accurata della componente che ha la dimora abi-
tuale nel comune, al netto delle persone che hanno lasciato la città senza 
che ci sia stata una cancellazione dall’archivio anagrafico comunale.

Ad integrazione di questi dati vengono utilizzati anche quelli del Mi-
nistero dell’Interno elaborati dall’Istat sui Cittadini dei Paesi Terzi (CPT) 
titolari di permesso di soggiorno, distinti a livello sub-comunale per 
municipalità di residenza/dimora. Si tratta di dati finora mai utilizzati 
in questo modo e con questo dettaglio territoriale, che è stato possibi-
le acquisire attraverso una richiesta specifica fatta all’Istat frutto di una 
collaborazione sperimentale che ha reso disponibili i valori relativi che 
saranno proposti nel prossimo paragrafo. Da subito va ribadito che l’uni-
verso di riferimento è differente da quello dei residenti stranieri essendo 
costituito dai presenti regolari (titolari di permesso di soggiorno) con cit-
tadinanza straniera diversa da quella di uno dei paesi dell’Unione Euro-
pea (UE). Sono quindi comprese anche le persone non residenti in Italia 
(o nel capoluogo partenopeo) purché in regola con il soggiorno e dimo-
ranti/domiciliati nel comune di Napoli. Sono esclusi tutti i cittadini di al-
tri paesi dell’Ue. Certamente i due universi hanno un’ampia intersezione, 
ma non trascurabili sono le differenze dovute ai segmenti di popolazione 
presenti solo nell’uno o nell’altro aggregato. Interessante è l’apporto co-
noscitivo dovuto alla disponibilità di informazioni aggiuntive su tipologia 

1  Le collettività che Istat diffonde a livello sub-comunale si riferiscono alle prime dieci 
(in termini di numerosità) a livello comunale. Queste non necessariamente riflettono 
quelle effettivamente più numerose in ogni contesto sub-comunale. Infatti, una data 
cittadinanza che pure non rientra nelle prime dieci a livello comunale può invece rap-
presentare anche la prima cittadinanza in determinati contesti sub-comunali. Questo 
aspetto è da tenere ben presente soprattutto in riferimento a indicatori specifici quali 
quelli relativi alla distribuzione sub-comunale (percentuale degli stranieri appartenen-
ti alle tre o alle dieci cittadinanze più numerose in ciascun quartiere).
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di permesso, motivo del rilascio e durata della presenza, oltre alle carat-
teristiche demografiche dei CPT, che insieme ai dati censuari consentono 
di delineare in modo più ricco l’universo della presenza straniera nelle 
municipalità del comune partenopeo.

Le analisi di seguito sviluppate sono dirette a proporre un confronto su 
incidenza, caratteristiche e condizioni della popolazione straniera residen-
te nelle realtà territoriali del comune di Napoli, per municipalità e anche 
per quartieri nel caso dei dati censuari sui residenti. Tali analisi descrittive 
si concludono con un approfondimento volto a individuare i fattori carat-
terizzanti i residenti nei trenta quartieri cittadini e una aggregazione degli 
stessi che consenta di definire un numero ridotto di aggregati territoriali, 
con caratteristiche simili al loro interno e, allo stesso tempo, il più possi-
bile differenti tra loro. Tale esercizio di sintesi e classificazione ha un’im-
portante ricaduta consentendo di definire la specificità della popolazione 
straniera nei territori sulla base di una efficiente aggregazione dei quartie-
ri che non risponda alla logica dell’appartenenza alla stessa municipalità.

3.	 Caratteri e condizioni degli stranieri nei territori

3.1 Dimensioni del fenomeno

Circa vent’anni fa gli stranieri residenti a Napoli non arrivavano a 10 
mila e rappresentavano meno dell’1% di tutte le persone con dimora abi-
tuale nel comune partenopeo (Tabella 1). All’epoca la componente non resi-
dente, regolare e irregolare, era ritenuta più numerosa di quella residente. 
Assumendo per buone le stime proposte a livello provinciale e ipotizzando 
una proporzione dei non residenti uguale a quella dell’intera provincia se 
ne ricava un numero totale di stranieri presenti nel comune partenopeo 
compreso tra 25.000 e 30.000 unità (Buonomo e Strozza, 2021).

Nel corso dei dieci anni seguenti la numerosità degli stranieri residen-
ti cresce in modo davvero rilevante, più o meno in linea con quanto avve-
nuto a livello nazionale, diventano circa 3,7 volte l’ammontare registrato 
al censimento del 2001. Infatti, all’inizio del 2012 risiedono a Napoli oltre 
32.400 stranieri pari al 3,4% del totale delle persone con dimora abituale 
nella città. Si tratta dello 0,8% degli stranieri residenti in Italia, oltre il 
19% di quelli che vivono stabilmente in Campania e più del 41% di quelli 
che hanno fissato la loro dimora abituale nella provincia di Napoli (Tabel-
la 1). A questa data non si dispone di valutazioni che considerino anche la 
componente non residente.

Stime sulla presenza complessiva nella città sono invece disponibili al 
2014, quando i residenti stranieri sono diventati quasi 43.000 (4,4% di 
tutti i residenti nel comune), poco meno di cinque volte quelli di inizio 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



59

Millennio. Considerando anche la componente non residente si arriva a 
valutare una presenza complessiva di circa 68.000 stranieri (Ammirato 
et al., 2015), con una quota di quelli meno stabili scesa intorno al 35%. 
Tenendo conto anche della componente non residente l’impatto sul totale 
delle persone che vivono nel capoluogo partenopeo sale dal 4,4 al 6,9%.

Tabella 1. Stranieri residenti nel comune di Napoli tra il 2001 e il 2024. Valori as-
soluti in migliaia, numeri indice (2001=100) e valori percentuali
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lennio.	Considerando	anche	la	componente	non	residente	si	arriva	a	valu-
tare	una	presenza	complessiva	di	circa	68.000	stranieri	(Ammirato	et	al.,	
2015),	con	una	quota	di	quelli	meno	stabili	scesa	intorno	al	35%.	Tenendo	
conto	anche	della	componente	non	residente	l’impatto	sul	totale	delle	per-
sone	che	vivono	nel	capoluogo	partenopeo	sale	dal	4,4	al	6,9%.	

	
	

Anni		
(01-01)	

Stranieri	
residenti	

(migliaia)	

Num.	Ind.	
(2001=100)	

%	su	re-
sidenti	
comune	

%	sul	totale	stranieri	residenti	in	

Italia	 Campania	 Prov.	di	
Napoli	

2001(a)	 8,8	 100,0	 0,9	 0,7	 21,7	 39,1	
2002	 8,8	 100,1	 0,9	 0,7	 22,0	 39,3	
2003	 8,8	 100,5	 0,9	 0,6	 21,4	 39,6	
2004	 10,3	 118,1	 1,0	 0,5	 16,6	 33,6	
2005	 14,0	 159,5	 1,4	 0,6	 16,9	 36,7	
2006	 16,1	 183,3	 1,6	 0,6	 18,2	 39,6	
2007	 18,1	 206,2	 1,9	 0,7	 19,7	 41,4	
2008	 20,3	 232,1	 2,1	 0,6	 19,0	 41,3	
2009	 23,6	 269,5	 2,4	 0,7	 19,3	 42,1	
2010	 26,5	 302,6	 2,7	 0,7	 19,6	 42,2	
2011	 28,7	 327,3	 3,0	 0,7	 19,1	 41,3	
2012	 32,4	 370,5	 3,4	 0,8	 19,3	 41,2	
2013	 37,6	 429,4	 3,9	 0,8	 20,3	 42,3	
2014	 42,9	 489,8	 4,4	 0,9	 21,4	 43,8	
2015	 47,1	 538,4	 4,9	 1,0	 22,1	 44,6	
2016	 50,5	 576,6	 5,3	 1,0	 22,4	 44,6	
2017	 53,2	 607,2	 5,5	 1,1	 22,7	 45,3	
2018	 55,0	 627,8	 5,7	 1,1	 22,4	 44,5	
2019	 56,0	 639,4	 5,9	 1,1	 22,2	 44,3	
2020	 57,3	 654,3	 6,0	 1,1	 22,5	 44,8	
2021	 56,5	 644,8	 6,1	 1,1	 22,6	 44,0	
2022	 53,4	 610,3	 5,8	 1,1	 22,3	 44,1	
2023	 56,2	 641,2	 6,1	 1,1	 22,3	 44,2	
2024	 58,0	 662,8	 6,4	 1,1	 22,0	 43,9	

Nota:	 (a)	 Data	 di	 riferimento	 (21	 ottobre	 2001)	 del	 14°	 Censimento	 generale	 della	
popolazione	e	delle	abitazioni.	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	

	
Anche	negli	ultimi	anni	il	numero	degli	stranieri	ha	continuato	a	crescere	

raggiungendo	57.000	residenti	a	inizio	2020,	valore	massimo	superato	solo	
alla	data	più	recente	(inizio	2024)	con	oltre	58.000	persone	(6,4%	del	totale	
dei	residenti	nel	comune).	Le	analisi	seguenti	si	baseranno	sui	dati	riferiti	ad	
inizio	2022	che	sono	quelli	relativi	ai	risultati	dell’ultimo	censimento	per-
manente	disponibile.	I	residenti	stranieri	sono	oltre	53.400,	più	di	sei	volte	
il	numero	registrato	al	censimento	del	2001	e	pari	a	poco	meno	del	6%	di	
tutta	la	popolazione	che	vive	stabilmente	nel	comune	partenopeo.	Napoli	ac-
coglie	oltre	l’1%	di	tutti	gli	stranieri	residenti	in	Italia,	il	22,4%	di	quelli	della	

Nota: (a) Data di riferimento (21 ottobre 2001) del 14° Censimento generale della popo-
lazione e delle abitazioni.
Fonte: elaborazioni su dati Istat

Anche negli ultimi anni il numero degli stranieri ha continuato a cre-
scere raggiungendo 57.000 residenti a inizio 2020, valore massimo su-
perato solo alla data più recente (inizio 2024) con oltre 58.000 persone 
(6,4% del totale dei residenti nel comune). Le analisi seguenti si base-
ranno sui dati riferiti ad inizio 2022 che sono quelli relativi ai risultati 
dell’ultimo censimento permanente disponibile. I residenti stranieri sono 
oltre 53.400, più di sei volte il numero registrato al censimento del 2001 
e pari a poco meno del 6% di tutta la popolazione che vive stabilmente 
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nel comune partenopeo. Napoli accoglie oltre l’1% di tutti gli stranieri re-
sidenti in Italia, il 22,4% di quelli della Campania e quasi il 45% di quelli 
della provincia partenopea. Pertanto, nel tempo l’importanza relativa del 
comune come luogo di insediamento degli stranieri si è accresciuto ri-
spetto sia all’intero paese (dallo 0,9 all’1,1%), sia alla regione (da circa il 
20% a oltre il 22%), nonché al territorio provinciale di appartenenza (da 
meno del 40 a quasi il 45%). 

Non si dispone per il 2022 di una stima complessiva, cioè comprensiva 
della componente non residente. A titolo di puro esercizio, ipotizzando la 
stessa proporzione di non residenti stimata per l’intera provincia parteno-
pea con riferimento ad inizio 2020 (Buonomo e Strozza, 2021), si arriva ad 
una valutazione di larga massima di circa 75-80.000 presenze straniere nel 
comune di Napoli ad inizio 2022. Prendendo per buona questa valutazione 
si tratterebbe di più dell’8% delle persone che vivono nella città. Nelle ana-
lisi successive si farà riferimento alla sola componente residente che costi-
tuisce non tanto meno dei tre quarti della presenza straniera complessiva.

3.2 Caratteristiche demografiche

La distribuzione dei residenti stranieri tra le dieci municipalità cittadi-
ne non è uniforme caratterizzandosi per una forte concentrazione nei pri-
mi quattro municipi, centrali e tra loro contigui, dove risulta insediato il 
77% del collettivo (Tabella 2). È il quarto municipio quello che accoglie il 
numero più elevato di stranieri, oltre 13.000 che corrisponde a poco meno 
di un quarto del totale, seguito dal secondo municipio con 12.700 stranie-
ri pari a poco meno del 24% di tutti quelli che vivono nella città. Insieme 
questi due municipi tra loro confinanti accolgono quasi la metà degli stra-
nieri dimoranti abitualmente nel comune. In entrambi i casi gli stranieri 
rappresentano oltre il 14% dei residenti, cioè più di quella quota simbolica 
del 10% che è anche il valore medio su scala nazionale. Nel terzo e nel pri-
mo municipio risiedono rispettivamente quasi 9.400 (17,5% del totale degli 
stranieri) e poco meno di 5.900 stranieri (11%), con un impatto sul totale 
dei residenti che scende nella prima zona al 9,7% e nella seconda al 7%. Nei 
restanti sei municipi il numero di stranieri non raggiunge mai le 3.000 uni-
tà e il loro peso sui residenti non arriva a sfiorare nemmeno il 3%, risultan-
do sempre meno della metà del valore medio cittadino (5,8% dei residenti).

È nella Zona Industriale (20,5%) e nei quartieri di Pendino (20,3%), San 
Lorenzo (19,4%), Stella (18,6%) e Porto (16,8%) dove gli stranieri rappre-
sentano una proporzione davvero elevata della popolazione, superiore o 
prossima ad un quinto dei residenti (Grafico 3)2. Situazione opposta è quel-

2  La fonte dei dati dei grafici è quasi sempre la stessa della Tabella 2, viene riportata 
solo quando risulta differente.
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la di molti dei quartieri periferici della zona settentrionale e orientale dove 
gli stranieri sono meno di un cinquantesimo della popolazione residente. 
Anche nei quartieri del versante occidentale e in quelli collinari (Vomero 
e Arenella) il peso degli stranieri appare estremamente contenuto (unica 
eccezione Posillipo con il 6,6%), mentre nelle restanti aree del centro stori-
co la loro importanza è quantomeno in linea con il valore medio comunale.

Tabella 2. Residenti per cittadinanza e municipalità. Napoli, inizio 2022
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stranieri	sono	meno	di	un	cinquantesimo	della	popolazione	residente.	An-
che	nei	quartieri	del	versante	occidentale	e	in	quelli	collinari	(Vomero	e	Are-
nella)	 il	peso	degli	stranieri	appare	estremamente	contenuto	(unica	ecce-
zione	Posillipo	con	il	6,6%),	mentre	nelle	restanti	aree	del	centro	storico	la	
loro	importanza	è	quantomeno	in	linea	con	il	valore	medio	comunale.	

	
	

Municipalità	 Residenti	(migliaia)	 %	stranieri	per	
municipalità	

%	stranieri	tra		
i	residenti	Totale	 Italiani	 Stranieri	

1	 83,6	 77,8	 5,9	 11,0	 7,0	
2	 90,3	 77,6	 12,7	 23,8	 14,1	
3	 96,7	 87,4	 9,4	 17,5	 9,7	
4	 91,6	 78,4	 13,2	 24,7	 14,4	
5	 106,7	 104,0	 2,8	 5,2	 2,6	
6	 106,0	 103,6	 2,4	 4,4	 2,2	
7	 79,7	 78,5	 1,2	 2,2	 1,5	
8	 81,7	 79,6	 2,1	 3,9	 2,5	
9	 96,3	 94,3	 2,0	 3,8	 2,1	
10	 88,6	 86,7	 1,9	 3,6	 2,2	

NAPOLI	 921,1	 867,7	 53,4	 100,0	 5,8	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	Permanente	della	Popolazione	

	
	

Grafico	3.	Percentuale	di	stranieri	tra	la	popolazione	residente	nei	quartieri	di	Na-
poli,	inizio	2022		
 

 
L’equilibrio	nella	struttura	di	genere,	che	si	osserva	su	scala	comunale	

(le	donne	sono	il	49,8%),	cela	noti	squilibri	per	singole	nazionalità	a	volte	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento Permanente della Popolazione

Grafico 3. Percentuale di stranieri tra la popolazione residente nei quartieri di 
Napoli, inizio 2022 
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stranieri	sono	meno	di	un	cinquantesimo	della	popolazione	residente.	An-
che	nei	quartieri	del	versante	occidentale	e	in	quelli	collinari	(Vomero	e	Are-
nella)	 il	peso	degli	stranieri	appare	estremamente	contenuto	(unica	ecce-
zione	Posillipo	con	il	6,6%),	mentre	nelle	restanti	aree	del	centro	storico	la	
loro	importanza	è	quantomeno	in	linea	con	il	valore	medio	comunale.	

	
	

Municipalità	 Residenti	(migliaia)	 %	stranieri	per	
municipalità	

%	stranieri	tra		
i	residenti	Totale	 Italiani	 Stranieri	

1	 83,6	 77,8	 5,9	 11,0	 7,0	
2	 90,3	 77,6	 12,7	 23,8	 14,1	
3	 96,7	 87,4	 9,4	 17,5	 9,7	
4	 91,6	 78,4	 13,2	 24,7	 14,4	
5	 106,7	 104,0	 2,8	 5,2	 2,6	
6	 106,0	 103,6	 2,4	 4,4	 2,2	
7	 79,7	 78,5	 1,2	 2,2	 1,5	
8	 81,7	 79,6	 2,1	 3,9	 2,5	
9	 96,3	 94,3	 2,0	 3,8	 2,1	
10	 88,6	 86,7	 1,9	 3,6	 2,2	

NAPOLI	 921,1	 867,7	 53,4	 100,0	 5,8	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	Permanente	della	Popolazione	

	
	

Grafico	3.	Percentuale	di	stranieri	tra	la	popolazione	residente	nei	quartieri	di	Na-
poli,	inizio	2022		
 

 
L’equilibrio	nella	struttura	di	genere,	che	si	osserva	su	scala	comunale	

(le	donne	sono	il	49,8%),	cela	noti	squilibri	per	singole	nazionalità	a	volte	L’equilibrio nella struttura di genere, che si osserva su scala comunale 
(le donne sono il 49,8%), cela noti squilibri per singole nazionalità a vol-
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te abbastanza marcati, ma anche meno noti squilibri a livello territoriale 
disaggregato (ad esempio, per municipio), probabilmente legati alla diffe-
rente composizione per nazionalità della popolazione straniera residente 
nelle diverse zone della città. Tra i municipi a più elevata presenza stra-
niera evidente è la contrapposizione tra il primo a prevalenza femminile 
(oltre il 60%) e gli altri a predominanza maschile, che risulta particolar-
mente marcata nel quarto (le donne sono il 39,1%). Negli altri municipi le 
donne sono sempre più numerose degli uomini, con situazioni di estremo 
squilibrio nel quinto e nel decimo municipio. I dati relativi ai CPT titolari 
di permesso confermano in buona sostanza quanto osservato per il col-
lettivo più numeroso costituito da tutti i residenti stranieri (si vedano le 
Tabelle 3 e 4).

Tabella 3. Residenti stranieri per sesso, grandi classi di età e per municipalità. 
Napoli, inizio 2022
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abbastanza	marcati,	ma	 anche	meno	noti	 squilibri	 a	 livello	 territoriale	
disaggregato	 (ad	 esempio,	 per	 municipio),	 probabilmente	 legati	 alla	
differente	 composizione	 per	 nazionalità	 della	 popolazione	 straniera	
residente	 nelle	 diverse	 zone	 della	 città.	 Tra	 i	 municipi	 a	 più	 elevata	
presenza	 straniera	 evidente	 è	 la	 contrapposizione	 tra	 il	 primo	 a	
prevalenza	femminile	(oltre	il	60%)	e	gli	altri	a	predominanza	maschile,	
che	risulta	particolarmente	marcata	nel	quarto	(le	donne	sono	il	39,1%).	
Negli	 altri	municipi	 le	donne	 sono	 sempre	più	numerose	degli	uomini,	
con	situazioni	di	estremo	squilibrio	nel	quinto	e	nel	decimo	municipio.	I	
dati	 relativi	ai	CPT	 titolari	di	permesso	confermano	 in	buona	sostanza	
quanto	 osservato	 per	 il	 collettivo	 più	 numeroso	 costituito	 da	 tutti	 i	
residenti	stranieri	(si	vedano	le	Tabelle	3	e	4).	

	
	

Municipalità	 %	
donne	

%	per	grandi	classi	di	età	
0-14	 15-29	 30-54	 55-64	 65+	

1	 60,3	 9,0	 12,5	 49,6	 20,5	 8,5	
2	 43,9	 13,7	 16,2	 54,5	 11,1	 4,5	
3	 49,5	 16,2	 17,6	 50,2	 12,1	 3,8	
4	 39,1	 13,1	 16,6	 55,3	 11,6	 3,4	
5	 75,2	 6,7	 10,5	 45,9	 23,7	 13,2	
6	 51,2	 14,3	 16,9	 50,5	 13,7	 4,7	
7	 55,3	 13,5	 11,9	 53,9	 15,0	 5,7	
8	 58,5	 16,7	 14,8	 48,8	 14,9	 4,8	
9	 59,1	 11,5	 15,2	 53,7	 14,5	 5,1	
10	 70,1	 9,4	 13,6	 49,0	 19,5	 8,6	

NAPOLI	 49,8	 13,0	 15,6	 52,3	 13,8	 5,2	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	permanente	della	popolazione	

	
Il	dettaglio	per	quartiere	(Grafico	4)	relativo	al	collettivo	dei	residenti	

consente	di	osservare	come	la	prevalenza	maschile	è	particolarmente	forte	
a	Mercato,	 Pendino	 e	 San	 Lorenzo	 (le	 donne	 sono	 solo	 il	 33,	 36	 e	 37%	
rispettivamente),	in	modo	meno	marcato	nella	zona	Industriale,	Vicaria	e	
Poggioreale,	 mentre	 è	 contenuta	 o	 c’è	 equilibrio	 di	 genere	 a	 San	
Ferdinando,	 Montecalvario,	 Avvocata,	 Stella	 e	 San	 Carlo	 all’Arena.	 Nel	
complesso,	 si	 tratta	di	un’area	contigua	compresa	 tra	 il	 centro	storico	e	
alcuni	quartieri	del	versante	orientale.	Nel	resto	della	città	è	più	numerosa	
la	componente	femminile	che	risulta	nettamente	prevalente	nei	quartieri	
collinari	(le	donne	sono	oltre	il	76%	degli	stranieri	al	Vomero	e	più	del	74%	
ad	Arenella)	e	in	quelli	di	Chiaia,	Posillipo,	Fuorigrotta	e	Soccavo,	dove	gli	
immigrati,	 in	 particolare	 le	 donne,	 più	di	 frequente	 che	 altrove	 trovano	
impiego	 nelle	 attività	 di	 collaborazione	 domestica	 e	 di	 assistenza	 alle	
famiglie	napoletane.	

	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

Il dettaglio per quartiere (Grafico 4) relativo al collettivo dei residen-
ti consente di osservare come la prevalenza maschile è particolarmente 
forte a Mercato, Pendino e San Lorenzo (le donne sono solo il 33, 36 e 
37% rispettivamente), in modo meno marcato nella zona Industriale, Vi-
caria e Poggioreale, mentre è contenuta o c’è equilibrio di genere a San 
Ferdinando, Montecalvario, Avvocata, Stella e San Carlo all’Arena. Nel 
complesso, si tratta di un’area contigua compresa tra il centro storico e 
alcuni quartieri del versante orientale. Nel resto della città è più numero-
sa la componente femminile che risulta nettamente prevalente nei quar-
tieri collinari (le donne sono oltre il 76% degli stranieri al Vomero e più 
del 74% ad Arenella) e in quelli di Chiaia, Posillipo, Fuorigrotta e Soccavo, 
dove gli immigrati, in particolare le donne, più di frequente che altrove 
trovano impiego nelle attività di collaborazione domestica e di assistenza 
alle famiglie napoletane.
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Tabella 4. Percentuali donne e minori, età media e differenze per genere nell’età 
media degli stranieri dei Paesi Terzi in regola con il soggiorno residenti/dimoranti 
nelle 10 municipalità del comune di Napoli e nel resto della provincia, inizio 2022

61	

	
Municipalità	di	
Napoli	e	resto	
provincia	

%	
donne	

%	
<18	
anni	

Residenti	Età	media	 Differenza	
età	media	

(D-U)	Uomini	 Donne	 Totale	

1	 61,0	 11,3	 40,0	 47,0	 44,3	 7,0	
2	 45,0	 13,8	 37,8	 40,6	 39,1	 2,8	
3	 50,6	 16,7	 35,8	 40,4	 38,1	 4,6	
4	 40,9	 12,9	 37,7	 40,4	 38,8	 2,7	
5	 75,4	 6,6	 40,5	 50,6	 48,1	 10,2	
6	 55,0	 12,2	 36,7	 45,1	 41,3	 8,4	
7	 56,5	 13,6	 36,6	 44,9	 41,3	 8,3	
8	 63,7	 12,4	 37,4	 45,1	 42,3	 7,7	
9	 59,4	 11,4	 36,9	 44,6	 41,5	 7,7	
10	 73,1	 6,6	 40,2	 50,1	 47,5	 9,9	

NAPOLI	 52,0	 12,8	 37,7	 43,7	 40,8	 5,9	
Resto	provincia	 47,3	 14,9	 36,1	 40,7	 38,3	 4,6	
Tot.	provincia	 49,5	 13,9	 36,8	 42,1	 39,4	 5,3	

Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat	
	
Anche	con	riguardo	alla	struttura	per	età	le	differenze	per	municipalità	

non	 sono	 di	 secondaria	 rilevanza.	 Tra	 i	 municipi	 a	 più	 elevata	 presenza	
straniera	 è	 il	 terzo	 quello	 con	 la	 più	 elevata	 proporzione	 di	 under	 15	
(16,2%),	mentre	è	il	primo	quello	con	la	quota	più	bassa	(9%)	tra	i	residenti	
(Tabella	 3).	 Tale	 situazione	 è	 confermata	 anche	 dai	 dati	 sui	 CPT	 con	
permesso	di	soggiorno	da	cui	risulta	che	il	terzo	municipio	è	quello	con	la	
proporzione	 più	 elevata	 di	 minorenni	 tra	 tutte	 le	 municipalità	 cittadine	
(Tabella	 4).	 In	 linea	 con	 i	 dati	 sui	 residenti,	 le	 proporzioni	 più	 basse	 si	
registrano	invece	al	quinto,	al	decimo	e	al	primo	municipio,	che	sono	quelli	
in	cui	l’età	media	dei	CPT	risulta	più	elevata,	rispettivamente	48,	47,5	e	44	
anni,	con	le	proporzioni	più	elevate	di	ultrasessantenni	(Grafico	5).	In	tutti	e	
tre	 questi	municipi	 le	 donne	 sono	nettamente	maggioritarie	 rispetto	 alla	
controparte	maschile	ed	hanno	un’età	media	particolarmente	elevata	(50,6	
anni	nel	quinto,	50,1	anni	nel	decimo	e	47	anni	nel	primo),	sensibilmente	
maggiore	rispetto	a	quella	degli	uomini	(più	elevata	rispettivamente	di	10,2,	
9,9	e	7	anni).	Nel	caso	della	quinta	municipalità	va	segnalata	anche	la	quota	
abbastanza	elevata	di	over	55	tra	i	residenti	stranieri,	pari	al	37%	(Grafico	
5:	ma	anche	tra	i	CPT	gli	over	45	sono	particolarmente	numerosi).	

Proporzioni	abbastanza	elevate	si	registrano	anche	nella	prima	(29%)	
e	nella	decima	municipalità	(28%),	visto	che	su	scala	comunale	gli	over	55	
sono	il	19%	degli	stranieri	residenti	(Grafico	5:	dati	anche	in	questo	caso	
coerenti	 con	 quelli	 sui	 CPT	 ultra-quarantacinquenni).	 La	 seconda	 e	 la	
quarta	municipalità	fanno	registrare	una	proporzione	di	giovani	in	linea	
con	i	valori	medi	dell’intero	comune	(gli	under	15	sono	rispettivamente	il	
13,7	 e	 il	 13,1%).	 Tra	 i	 CPT	 l’età	 media	 nel	 secondo,	 terzo	 e	 quarto	
municipio	è	inferiore	alla	media	comunale	(rispettivamente	39,	38	e	38,8	

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno estratti dall’Istat

Anche con riguardo alla struttura per età le differenze per municipa-
lità non sono di secondaria rilevanza. Tra i municipi a più elevata presen-
za straniera è il terzo quello con la più elevata proporzione di under 15 
(16,2%), mentre è il primo quello con la quota più bassa (9%) tra i resi-
denti (Tabella 3). Tale situazione è confermata anche dai dati sui CPT con 
permesso di soggiorno da cui risulta che il terzo municipio è quello con 
la proporzione più elevata di minorenni tra tutte le municipalità cittadine 
(Tabella 4). In linea con i dati sui residenti, le proporzioni più basse si re-
gistrano invece al quinto, al decimo e al primo municipio, che sono quelli 
in cui l’età media dei CPT risulta più elevata, rispettivamente 48, 47,5 e 44 
anni, con le proporzioni più elevate di ultrasessantenni (Grafico 5). In tutti 
e tre questi municipi le donne sono nettamente maggioritarie rispetto alla 
controparte maschile ed hanno un’età media particolarmente elevata (50,6 
anni nel quinto, 50,1 anni nel decimo e 47 anni nel primo), sensibilmente 
maggiore rispetto a quella degli uomini (più elevata rispettivamente di 
10,2, 9,9 e 7 anni). Nel caso della quinta municipalità va segnalata anche 
la quota abbastanza elevata di over 55 tra i residenti stranieri, pari al 37% 
(Grafico 5: ma anche tra i CPT gli over 45 sono particolarmente numerosi).

Proporzioni abbastanza elevate si registrano anche nella prima (29%) 
e nella decima municipalità (28%), visto che su scala comunale gli over 
55 sono il 19% degli stranieri residenti (Grafico 5: dati anche in questo 
caso coerenti con quelli sui CPT ultra-quarantacinquenni). La seconda 
e la quarta municipalità fanno registrare una proporzione di giovani in 
linea con i valori medi dell’intero comune (gli under 15 sono rispettiva-
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mente il 13,7 e il 13,1%). Tra i CPT l’età media nel secondo, terzo e quarto 
municipio è inferiore alla media comunale (rispettivamente 39, 38 e 38,8 
anni, contro 40,8 anni per il comune) e la differenza tra uomini e donne è 
la più contenuta (le donne hanno un’età media maggiore di meno di 5 an-
ni rispetto alla controparte maschile) tra tutte le municipalità cittadine.

Grafico 4. Percentuale di donne tra gli stranieri residenti nei quartieri. Napoli, 
inizio 2022

62	
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Un maggiore dettaglio territoriale consente di notare come tra i re-
sidenti la quota più elevata di giovani (0-14 anni) si registra a Scampia 
(oltre il 25%), dove però gli stranieri sono solo 600 pari all’1,7% della 
popolazione del quartiere. Con proporzioni più contenute anche in alcuni 
quartieri contigui del centro storico (Avvocata e Stella) e nella Zona Indu-
striale, a Poggioreale e a San Pietro a Patierno la proporzione di giovani 
(tra il 15 e il 20%) appare maggiore che nel resto dei territori cittadini 
(Grafico 6). Nei quartieri collinari e in alcuni di quelli non periferici del-
la zona occidentale (Soccavo, Fuorigrotta e Posillipo), in cui gli under 15 
sono davvero poco rilevanti, si registrano le quote maggiori di stranieri 
anziani (65 anni e più), con valori compresi tra il 9 e il 14% (Grafico 7). 
Proprio in questi ultimi quartieri si osserva anche lo squilibrio di genere 
più marcato tra i residenti stranieri di 15-64 anni (Grafico 8).

Ma procedendo per livelli di approfondimento successivi, dopo aver 
esaminato separatamente la struttura di genere e quella per età dei resi-
denti stranieri, appare interessante valutare, attraverso i valori riportati 
nella Tabella 5, la composizione tra uomini e donne all’interno delle tre 
grandi classi di età che distinguono i giovani (0-14 anni) dagli adulti (15-
64 anni) e dagli anziani (65 e più anni). Tra gli stranieri residenti nel co-
mune la quota di donne tra i giovani è pari al 48,6% con uno squilibrio di 
genere di 1,4 punti percentuali, più o meno corrispondente a quanto os-
servato alla nascita nell’intera popolazione (si ricorda infatti che tra i nati 
le donne sono circa il 48,5-48,8% e questa è una vera e propria legge bio-
logica). Pertanto, tra gli under 15 non si osservano situazioni distanti da 
quelle attese, a segnalare una presenza costituita essenzialmente da gio-
vani figli di immigrati (per la precisione stranieri), probabilmente senza 
una significativa componente di minori non accompagnati che in genere 
sono in prevalenza maschi. Squilibri più evidenti si osservano nel decimo 
municipio dove la componente femminile è più numerosa (55,3%), non-
ché nel nono, settimo, sesto e terzo municipio dove sono i ragazzi ad es-
sere maggioritari in modo più evidente che altrove (4-5 punti percentuali 
in più rispetto alla metà dei casi). Si tratta comunque di municipalità in 
cui gli stranieri residenti non sono particolarmente numerosi, con la sola 
eccezione del terzo municipio.

Anche tra le persone in età attiva la quota di donne è prossima alla 
metà quando si osservano i dati a livello comunale, ma in questo caso la 
situazione risulta estremamente variabile nel dettaglio per municipalità 
(Tabella 5): le donne sono nettamente prevalenti nel quinto, decimo, no-
no e primo municipio, dove pesano rispettivamente per il 75%, il 70%, 
poco più e poco meno del 60% degli stranieri adulti residenti; gli uomini 
sono più numerosi in pochi municipi (il quarto dove superano il 63% e il 
secondo dove vanno oltre il 58%) che però sono quelli dove si concentra 
il maggior numero di residenti stranieri. In genere, nei quartieri in cui gli 
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Grafico 6. Percentuale giovani (0-14 anni) tra gli stranieri residenti nei quartieri. 
Napoli, inizio 2022

64	
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Grafico	7.	Percentuale	anziani	(65	anni	e	più)	tra	gli	stranieri	residenti	nei	quartieri.	Napoli,	
inizio	2022	

 

 
	
oltre	 il	50%	rispettivamente	per	20,	17	e	15	punti	percentuali)	dove	gli	
uomini	 sono	 nettamente	 prevalenti.	 Nelle	 altre	 situazioni	 di	 forte	
squilibrio	di	 genere,	 che	 riguardano	 i	 quartieri	del	 versante	occidentale	

Grafico 7. Percentuale anziani (65 anni e più) tra gli stranieri residenti nei quar-
tieri. Napoli, inizio 2022
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oltre	 il	50%	rispettivamente	per	20,	17	e	15	punti	percentuali)	dove	gli	
uomini	 sono	 nettamente	 prevalenti.	 Nelle	 altre	 situazioni	 di	 forte	
squilibrio	di	 genere,	 che	 riguardano	 i	 quartieri	del	 versante	occidentale	

stranieri sono più numerosi lo squilibrio di genere è meno marcato, con 
la sola eccezione dei quartieri di Pendino, Mercato e San Lorenzo (Grafico 
8: oltre il 50% rispettivamente per 20, 17 e 15 punti percentuali) do-
ve gli uomini sono nettamente prevalenti. Nelle altre situazioni di forte 
squilibrio di genere, che riguardano i quartieri del versante occidentale 
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della città, a risultare predominante in modo marcato è la componente 
femminile.

Grafico 8. Squilibri di genere tra gli stranieri di 15-64 anni residenti nei quartie-
ri. Napoli, inizio 2022
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della	 città,	 a	 risultare	 predominante	 in	modo	marcato	 è	 la	 componente	
femminile.	
	
Grafico	8.	Squilibri	di	genere	tra	gli	stranieri	di	15-64	anni	residenti	nei	quartieri.	Napoli,	
inizio	2022	
	

 
	

	

Municipalità	 %	donne	per	grandi	classi	di	età	 Squilibrio	struttura	di	genere(a)	
0-14	 15-64	 65+	 0-14	 15-64	 65+	

1	 51,7	 59,5	 76,6	 1,7	 9,5	 26,6	
2	 50,4	 41,7	 65,2	 0,4	 8,3	 15,2	
3	 46,0	 49,4	 66,9	 4,0	 0,6	 16,9	
4	 48,2	 36,8	 58,5	 1,8	 13,2	 8,5	
5	 50,3	 75,1	 88,8	 0,3	 25,1	 38,8	
6	 45,8	 50,3	 82,0	 4,2	 0,3	 32,0	
7	 44,9	 55,0	 85,1	 5,1	 5,0	 35,1	
8	 50,4	 59,1	 78,0	 0,4	 9,1	 28,0	
9	 44,9	 60,1	 76,0	 5,1	 10,1	 26,0	
10	 55,3	 70,1	 86,5	 5,3	 20,1	 36,5	

NAPOLI	 48,6	 48,5	 72,7	 1,4	 1,5	 22,7	
Nota:	(a)	Differenza	in	valore	assoluto	rispetto	al	valore	di	equilibrio	pari	al	50%.	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	permanente	della	popolazione	
	
Così	come	ampiamente	prevalente	è	tale	componente	tra	gli	stranieri	

ultrasessantacinquenni.	Ma	in	questo	caso	il	netto	squilibrio	a	favore	delle	
donne	 si	 osserva	 in	 tutte	 le	 municipalità	 raggiungendo	 livelli	
straordinariamente	elevati	in	quelle	in	cui	la	numerosità	dei	residenti	che	

Tabella 5. Percentuale donne e squilibrio di genere tra i residenti stranieri per 
municipalità. Napoli, inizio 2022
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Così	come	ampiamente	prevalente	è	tale	componente	tra	gli	stranieri	

ultrasessantacinquenni.	Ma	in	questo	caso	il	netto	squilibrio	a	favore	delle	
donne	 si	 osserva	 in	 tutte	 le	 municipalità	 raggiungendo	 livelli	
straordinariamente	elevati	in	quelle	in	cui	la	numerosità	dei	residenti	che	

Nota: (a) Differenza in valore assoluto rispetto al valore di equilibrio pari al 50%.
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

Così come ampiamente prevalente è tale componente tra gli stranie-
ri ultrasessantacinquenni. Ma in questo caso il netto squilibrio a favore 
delle donne si osserva in tutte le municipalità raggiungendo livelli straor-
dinariamente elevati in quelle in cui la numerosità dei residenti che non 
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hanno cittadinanza italiana è contenuto (oltre i tre quarti nei municipi 
dal sesto al decimo, ma anche nel primo).

3.3 Caratteristiche migratorie e condizione occupazionale

I dati sui CPT classificati per primo anno di concessione del permesso 
di soggiorno consentono di sottolineare come nella gran parte dei casi 
si tratta di persone che vivono in Italia da lungo tempo. Quasi il 58% di 
quelli che vivono a Napoli hanno il permesso da almeno 10 anni e un altro 
23% da 5-9 anni (Tabella 6). Non trascurabili sono le differenze di genere: 
tra le donne quelle presenti da almeno un decennio sono il 64% contro il 
51% tra gli uomini. In tutte le municipalità gli stranieri presenti da 10 an-
ni e più sono oltre la metà dei casi e si attestano intorno al 70% nel quinto 
e nel decimo municipio. Tra le quattro municipalità in cui si concentra la 
gran parte della presenza straniera del comune è la prima quella dove si 
registra la quota più elevata di “lungo-residenti”, sia in generale ma anche 
distintamente per genere. Nelle altre tre la proporzione di presenti da più 
di 10 anni è inferiore alla media comunale, a segnalare probabilmente un 
maggiore afflusso di CPT negli ultimi anni rispetto a quanto verificatosi 
negli altri territori del comune partenopeo.

Tabella 6. Percentuali per durata della presenza distintamente per genere degli 
stranieri dei Paesi Terzi in regola con il soggiorno residenti nelle 10 municipalità 
del comune di Napoli e nel resto della provincia, inizio 2022
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non	hanno	cittadinanza	italiana	è	contenuto	(oltre	i	tre	quarti	nei	municipi	
dal	sesto	al	decimo,	ma	anche	nel	primo).	

	
3.3 Caratteristiche	migratorie	e	condizione	occupazionale	

	
I	dati	sui	CPT	classificati	per	primo	anno	di	concessione	del	permesso	di	

soggiorno	consentono	di	sottolineare	come	nella	gran	parte	dei	casi	si	tratta	
di	persone	che	vivono	in	Italia	da	lungo	tempo.	Quasi	il	58%	di	quelli	che	
vivono	a	Napoli	hanno	il	permesso	da	almeno	10	anni	e	un	altro	23%	da	5-9	
anni	(Tabella	6).	Non	trascurabili	sono	le	differenze	di	genere:	tra	le	donne	
quelle	presenti	da	almeno	un	decennio	sono	 il	64%	contro	 il	51%	tra	gli	
uomini.	In	tutte	le	municipalità	gli	stranieri	presenti	da	10	anni	e	più	sono	
oltre	la	metà	dei	casi	e	si	attestano	intorno	al	70%	nel	quinto	e	nel	decimo	
municipio.	Tra	le	quattro	municipalità	in	cui	si	concentra	la	gran	parte	della	
presenza	straniera	del	comune	è	la	prima	quella	dove	si	registra	la	quota	più	
elevata	 di	 “lungo-residenti”,	 sia	 in	 generale	 ma	 anche	 distintamente	 per	
genere.	Nelle	altre	tre	la	proporzione	di	presenti	da	più	di	10	anni	è	inferiore	
alla	media	 comunale,	 a	 segnalare	 probabilmente	 un	maggiore	 afflusso	 di	
CPT	negli	ultimi	anni	rispetto	a	quanto	verificatosi	negli	altri	 territori	del	
comune	partenopeo.	

	
	
Municipalità	di	
Napoli	e	resto	
provincia	

Totale	 Maschi	 Femmine	
<	5		

anni	
5-9		
anni	

10+		
anni	

<	5		
anni	

5-9		
anni	

10+		
anni	

<	5		
anni	

5-9		
anni	

10+		
anni	

1	 17,4	 16,5	 66,2	 21,3	 20,6	 58,1	 14,9	 13,8	 71,3	
2	 19,1	 26,3	 54,6	 18,7	 30,4	 50,9	 19,7	 21,3	 59,1	
3	 22,4	 24,2	 53,4	 24,5	 25,5	 50,0	 20,3	 22,8	 56,8	
4	 19,5	 27,9	 52,6	 19,6	 32,3	 48,1	 19,3	 21,6	 59,2	
5	 14,6	 15,3	 70,2	 20,2	 18,5	 61,2	 12,7	 14,2	 73,1	
6	 19,3	 20,4	 60,3	 22,7	 26,3	 50,9	 16,5	 15,5	 68,0	
7	 25,5	 18,2	 56,3	 27,2	 24,5	 48,3	 24,1	 13,4	 62,5	
8	 21,9	 17,6	 60,5	 24,3	 21,0	 54,7	 20,5	 15,7	 63,9	
9	 18,8	 19,0	 62,2	 22,0	 22,5	 55,6	 16,7	 16,6	 66,7	
10	 16,7	 13,5	 69,7	 25,7	 19,1	 55,2	 13,4	 11,5	 75,1	

NAPOLI	 19,4	 22,8	 57,9	 21,0	 27,6	 51,4	 17,8	 18,3	 63,9	
Resto	provincia	 23,2	 24,5	 52,3	 23,0	 29,7	 47,3	 23,5	 18,6	 57,9	
Tot.	provincia	 21,4	 23,7	 54,9	 22,1	 28,8	 49,1	 20,7	 18,5	 60,8	

Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat	
	
Pur	 con	qualche	differenza,	 i	 dati	 sulla	percentuale	di	 CPT	 titolari	 di	

permesso	a	tempo	indeterminato	(lungo	residenti)	confermano	quanto	già	
osservato	 considerando	 la	 durata	 trascorsa	 dal	 rilascio	 del	 primo	
permesso	di	soggiorno	(Tabella	7).	Circa	due	stranieri	non	UE	su	tre	sono	
titolari	di	un	permesso	di	lungo	residenza	con	le	proporzioni	più	elevate	

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno estratti dall’Istat

Pur con qualche differenza, i dati sulla percentuale di CPT titolari di 
permesso a tempo indeterminato (lungo residenti) confermano quanto 
già osservato considerando la durata trascorsa dal rilascio del primo per-
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messo di soggiorno (Tabella 7). Circa due stranieri non UE su tre sono 
titolari di un permesso di lungo residenza con le proporzioni più elevate 
nel quinto, nel primo e nel sesto municipio (rispettivamente quasi l’80% 
poco meno del 74% e oltre il 72%) e quelle più basse nelle altre zone del 
centro storico (meno del 60% nel terzo municipio e poco più di tale soglia 
nel quarto e nel secondo).

Tabella 7. Percentuali per motivo del permesso degli stranieri dei Paesi Terzi in 
regola con il soggiorno che non hanno un permesso a tempo indeterminato resi-
denti/dimoranti nelle 10 municipalità del comune di Napoli e nel resto della pro-
vincia, inizio 2022 
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permesso	di	soggiorno	(Tabella	7).	Circa	due	stranieri	non	UE	su	tre	sono	
titolari	di	un	permesso	di	lungo	residenza	con	le	proporzioni	più	elevate	
nel	quinto,	nel	primo	e	nel	sesto	municipio	(rispettivamente	quasi	l’80%	
poco	meno	del	74%	e	oltre	il	72%)	e	quelle	più	basse	nelle	altre	zone	del	
centro	storico	(meno	del	60%	nel	terzo	municipio	e	poco	più	di	tale	soglia	
nel	quarto	e	nel	secondo).	

	
	

Municipalità	di	
Napoli	e	resto	
provincia	

%	CPT	
lungo		

residenti	

%	per	motivo	del	permesso	di	soggiorno	

Lavoro	 Fa-	
miglia	 Studio	 Asilo	 Altro	 Totale	

1	 73,6	 49,9	 30,7	 2,5	 13,1	 3,8	 100,0	
2	 63,3	 45,9	 29,9	 6,7	 13,1	 4,5	 100,0	
3	 59,9	 44,8	 35,3	 3,5	 11,0	 5,4	 100,0	
4	 62,8	 47,7	 22,7	 3,2	 22,4	 4,0	 100,0	
5	 79,2	 52,5	 22,8	 11,8	 6,8	 6,2	 100,0	
6	 72,4	 35,5	 31,7	 3,5	 22,0	 7,3	 100,0	
7	 67,0	 39,5	 40,7	 0,3	 8,4	 11,1	 100,0	
8	 69,4	 36,0	 43,1	 0,9	 11,1	 8,9	 100,0	
9	 69,8	 31,3	 23,6	 4,1	 16,3	 24,7	 100,0	
10	 66,2	 20,9	 60,3	 12,4	 4,9	 1,5	 100,0	

NAPOLI	 66,0	 44,6	 30,8	 4,7	 14,6	 5,4	 100,0	
Resto	provincia	 65,5	 41,5	 33,7	 0,9	 16,7	 7,2	 100,0	
Tot.	provincia	 65,7	 42,9	 32,3	 2,7	 15,7	 6,4	 100,0	

Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat	
	
Per	 i	CPT	che	hanno	un	permesso	a	 scadenza	è	disponibile	 la	distin-

zione	 in	base	al	motivo	del	 rilascio.	Quelli	per	 lavoro	sono	quasi	 il	45%	
seguiti	 da	 quelli	 per	motivi	 familiari	 (poco	meno	 del	 31%)	 e	 quindi	 da	
quelli	per	protezione	internazionale,	diventati	quasi	il	15%	del	totale	dei	
permessi	a	tempo	determinato	(cioè	a	scadenza).	Interessante	è	il	dettaglio	
per	municipalità.	Il	quinto	municipio,	che	è	quello	con	la	quota	più	bassa	di	
permessi	a	scadenza,	registra	tra	questi	la	proporzione	più	elevata	di	quelli	
per	lavoro	(quasi	il	53%)	e	quella	più	bassa	di	permessi	per	famiglia	(meno	
del	 25%),	 per	 quest’ultimo	 aspetto	 insieme	 alla	 quarta	 e	 alla	 nona	
municipalità.	Tra	i	CPT	che	hanno	un	permesso	a	termine	sono	solo	quelli	
che	vivono	nel	decimo	municipio	ad	essere	presenti	soprattutto	per	motivi	
di	famiglia	(il	60%),	mentre	quote	maggiori	della	media	cittadini	di	titolari	
di	 protezione	 o	 in	 attesa	 di	 risposta	 alla	 loro	 domanda	 di	 protezione	
internazionale	 sono	 presenti	 tra	 quanti	 vivono	 nel	 quarto	 e	 nel	 sesto	
municipio.	 Quinto	 e	 decimo	 municipio	 hanno	 anche	 una	 proporzione	
significativa	di	titolari	di	permesso	per	studio	(oltre	il	10%)	mentre	il	nono	
si	caratterizza	per	una	proporzione	rilevante	(quasi	un	quarto)	di	persone	
con	 permessi	 per	 motivazioni	 diverse	 dalle	 quattro	 principali	 qui	
riportate.	I	primi	quattro	municipi	hanno	una	quota	di	titolari	di	permesso	

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno estratti dall’Istat

Per i CPT che hanno un permesso a scadenza è disponibile la distin-
zione in base al motivo del rilascio. Quelli per lavoro sono quasi il 45% 
seguiti da quelli per motivi familiari (poco meno del 31%) e quindi da 
quelli per protezione internazionale, diventati quasi il 15% del totale dei 
permessi a tempo determinato (cioè a scadenza). Interessante è il detta-
glio per municipalità. Il quinto municipio, che è quello con la quota più 
bassa di permessi a scadenza, registra tra questi la proporzione più ele-
vata di quelli per lavoro (quasi il 53%) e quella più bassa di permessi per 
famiglia (meno del 25%), per quest’ultimo aspetto insieme alla quarta e 
alla nona municipalità. Tra i CPT che hanno un permesso a termine sono 
solo quelli che vivono nel decimo municipio ad essere presenti soprat-
tutto per motivi di famiglia (il 60%), mentre quote maggiori della media 
cittadini di titolari di protezione o in attesa di risposta alla loro domanda 
di protezione internazionale sono presenti tra quanti vivono nel quarto e 
nel sesto municipio. Quinto e decimo municipio hanno anche una propor-
zione significativa di titolari di permesso per studio (oltre il 10%) mentre 
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il nono si caratterizza per una proporzione rilevante (quasi un quarto) 
di persone con permessi per motivazioni diverse dalle quattro principali 
qui riportate. I primi quattro municipi hanno una quota di titolari di per-
messo per lavoro che oscilla tra il 45 e il 50%, proporzioni maggiori di 
quelle osservate tra il sesto e il decimo municipio, e una quota di posses-
sori di autorizzazioni per motivi di famiglia intorno al valore medio co-
munale (circa il 30% con l’eccezione già segnalata del quarto municipio).

La distinzione di genere mostra come tra le donne più ampia è la pro-
porzione di presenze per motivi di famiglia (41,4%) e per altri motivi 
(quasi 8%), rispetto a quanto si osserva tra gli uomini (rispettivamente 
oltre il 22% e poco più del 3%) che hanno proporzioni maggiori di titolari 
di permessi per lavoro (50% contro meno del 38% tra le donne) o per una 
qualche forma di protezione internazionale richiesta o ottenuta (oltre il 
20% contro meno dell’8%). Se questa è la situazione generale, non trascu-
rabili sono le differenze tra le diverse municipalità (Grafico 9). Il secondo e 
il quarto municipio sono quelli in cui gli uomini hanno più spesso un per-
messo per lavoro, tra le donne ciò si verifica nel quinto e nel primo muni-
cipio. Il decimo municipio è quello in cui tra le donne risultano nettamente 
prevalenti i motivi di famiglia e tra gli uomini risulta più ampia che altrove 
la quota di quelli in possesso di un permesso per motivi di studio. Inoltre, 
gli altri motivi di rilascio dell’autorizzazione al soggiorno sono predomi-
nanti tra le donne insediatesi nel nono municipio. In generale, sembra che 
nei primi cinque municipi la quota di presenze per lavoro sia abbastanza 
ampia sia tra gli uomini che tra le donne, mentre nelle restanti zone del 
comune le altre motivazioni siano rappresentate con maggiore frequenza 
forse a segnalare una più ampia presenza a carattere familiare o per altre 
ragioni, per quanto riferita a una presenza più contenuta di CPT.

Grafico 9. Percentuali per motivo del permesso distintamente per genere degli 
stranieri dei Paesi Terzi in regola con il soggiorno che non hanno un permesso a 
tempo indeterminato residenti nelle 10 municipalità del comune di Napoli e nel 
resto della provincia, inizio 2022
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con	 permessi	 per	 motivazioni	 diverse	 dalle	 quattro	 principali	 qui	
riportate.	I	primi	quattro	municipi	hanno	una	quota	di	titolari	di	permesso	
per	 lavoro	 che	oscilla	 tra	 il	 45	 e	 il	 50%,	proporzioni	maggiori	 di	 quelle	
osservate	tra	il	sesto	e	il	decimo	municipio,	e	una	quota	di	possessori	di	
autorizzazioni	 per	motivi	 di	 famiglia	 intorno	 al	 valore	medio	 comunale	
(circa	il	30%	con	l’eccezione	già	segnalata	del	quarto	municipio).	

La	 distinzione	 di	 genere	 mostra	 come	 tra	 le	 donne	 più	 ampia	 è	 la	
proporzione	di	presenze	per	motivi	di	famiglia	(41,4%)	e	per	altri	motivi	
(quasi	8%),	 rispetto	a	quanto	si	osserva	 tra	gli	uomini	 (rispettivamente	
oltre	il	22%	e	poco	più	del	3%)	che	hanno	proporzioni	maggiori	di	titolari	
di	permessi	per	lavoro	(50%	contro	meno	del	38%	tra	le	donne)	o	per	una	
qualche	 forma	di	protezione	 internazionale	 richiesta	o	ottenuta	 (oltre	 il	
20%	 contro	 meno	 dell’8%).	 Se	 questa	 è	 la	 situazione	 generale,	 non	
trascurabili	 sono	 le	 differenze	 tra	 le	 diverse	municipalità	 (Grafico	 9).	 Il	
secondo	 e	 il	 quarto	 municipio	 sono	 quelli	 in	 cui	 gli	 uomini	 hanno	 più	
spesso	un	permesso	per	lavoro,	tra	le	donne	ciò	si	verifica	nel	quinto	e	nel	
primo	municipio.	Il	decimo	municipio	è	quello	in	cui	tra	le	donne	risultano	
nettamente	prevalenti	i	motivi	di	famiglia	e	tra	gli	uomini	risulta	più	ampia	
che	 altrove	 la	 quota	 di	 quelli	 in	 possesso	di	 un	permesso	per	motivi	 di	
studio.	Inoltre,	gli	altri	motivi	di	rilascio	dell’autorizzazione	al	soggiorno	
sono	 predominanti	 tra	 le	 donne	 insediatesi	 nel	 nono	 municipio.	 In	
generale,	sembra	che	nei	primi	cinque	municipi	la	quota	di	presenze	per	
lavoro	sia	abbastanza	ampia	sia	 tra	gli	uomini	 che	 tra	 le	donne,	mentre	
nelle	 restanti	 zone	del	 comune	 le	 altre	motivazioni	 siano	 rappresentate	
con	 maggiore	 frequenza	 forse	 a	 segnalare	 una	 più	 ampia	 presenza	 a	
carattere	familiare	o	per	altre	ragioni,	per	quanto	riferita	a	una	presenza	
più	contenuta	di	CPT.	

	
Grafico	9.	Percentuali	per	motivo	del	permesso	distintamente	per	genere	degli	stranieri	dei	
Paesi	Terzi	in	regola	con	il	soggiorno	che	non	hanno	un	permesso	a	tempo	indeterminato	
residenti	nelle	10	municipalità	del	comune	di	Napoli	e	nel	resto	della	provincia,	inizio	2022	

  
 

 

	

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



71

I dati censuari, riferiti a tutti gli stranieri residenti nel comune so-
stanzialmente confermano quanto appena osservato sulla base dei dati 
dei permessi di soggiorno circoscritti ai soli CPT. Il tasso di occupazione 
dei residenti di 15-64 anni è pari al 52,4% con valori prossimi o superiori 
alla media comunale nelle prime quattro municipalità (in particolare nel-
la quarta con quasi il 58%) e valori chiaramente inferiori nelle restanti 
(Tabella 8).

Tabella 8. Tassi di occupazione dei residenti stranieri di 15-64 anni per genere e 
municipalità. Napoli, inizio 2022

69	

I	dati	censuari,	riferiti	a	 tutti	gli	stranieri	residenti	nel	comune	so-
stanzialmente	confermano	quanto	appena	osservato	sulla	base	dei	dati	
dei	permessi	di	soggiorno	circoscritti	ai	soli	CPT.	Il	tasso	di	occupazione	
dei	 residenti	 di	 15-64	 anni	 è	 pari	 al	 52,4%	 con	 valori	 prossimi	 o	
superiori	 alla	 media	 comunale	 nelle	 prime	 quattro	 municipalità	 (in	
particolare	nella	quarta	con	quasi	il	58%)	e	valori	chiaramente	inferiori	
nelle	restanti	(Tabella	8).	

	
	

Municipalità	 Tassi	di	occupazione	(TO)	stranieri	 Differenza	con	TO	degli	italiani	
Totale	 Uomini	 Donne	 Totale	 Uomini	 Donne	

1	 53,5	 60,4	 48,7	 1,0	 0,0	 3,6	
2	 55,4	 66,7	 39,5	 8,8	 9,7	 3,7	
3	 51,3	 62,9	 39,5	 4,8	 5,3	 3,7	
4	 57,9	 66,3	 43,5	 12,3	 8,5	 11,1	
5	 46,8	 54,7	 44,2	 -10,1	 -8,5	 -7,2	
6	 43,2	 54,1	 32,6	 4,6	 0,0	 9,1	
7	 43,6	 63,0	 27,6	 5,7	 10,6	 3,9	
8	 37,1	 49,6	 28,4	 -1,9	 -2,3	 2,0	
9	 41,7	 56,3	 32,1	 -1,0	 0,3	 2,0	
10	 45,8	 57,3	 40,9	 -4,0	 -3,1	 1,0	

NAPOLI	 52,4	 63,5	 40,5	 6,7	 6,4	 5,9	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	permanente	della	popolazione	

	
La	 distinzione	 di	 genere	 fa	 emergere	 alcune	 specificità,	 come	 ad	

esempio	i	valori	elevati	tra	gli	uomini	residenti	nella	seconda	(66,7%)	e	
nella	quarta	municipalità	(66,3%),	ma	anche	nella	settima	(63%),	e	tra	
le	donne	nella	prima	e	nella	quarta	(rispettivamente	48,7	e	43,5%),	ma	
anche	nella	quinta	municipalità	(44,2%).	 Il	 tasso	di	occupazione	degli	
stranieri	è	 in	media	più	elevato	di	circa	6	punti	percentuali	rispetto	a	
quello	 degli	 italiani,	 sia	 in	 generale	 che	 distintamente	 per	 uomini	 e	
donne.	 Il	 divario	 maggiore	 a	 favore	 degli	 stranieri	 si	 registra	 nella	
quarta	e	nella	seconda	municipalità	 (rispettivamente	12,3	e	8,8	punti	
percentuali	in	più	rispetto	agli	italiani),	attribuibile	nel	primo	caso	ad	
entrambi	 i	 generi	 e	 nel	 secondo	 essenzialmente	 alla	 componente	
maschile.	Nell’ottava,	nona	e	decima	municipalità,	ma	soprattutto	nella	
quinta,	gli	stranieri	hanno	tassi	di	occupazione	simili	o	inferiori	a	quelli	
degli	italiani.	

Il	maggiore	dettaglio	territoriale	consente	di	notare	come	i	tassi	di	
occupazione	più	elevati	si	registrino	tra	gli	stranieri	residenti	in	alcuni	
dei	 quartieri	 del	 centro	 storico	 (Vicaria,	 San	 Lorenzo,	 Mercato	 e	
Pendino)	e	in	quelli	contigui	del	versante	orientale	(Zona	Industriale	e	
Poggioreale)	e	dell’area	costiera	occidentale	(San	Ferdinando,	Chiaia	e	
Posillipo),	mentre	i	valori	più	bassi	si	osservano	nei	quartieri	periferici	
(Grafico	10).	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

La distinzione di genere fa emergere alcune specificità, come ad esem-
pio i valori elevati tra gli uomini residenti nella seconda (66,7%) e nella 
quarta municipalità (66,3%), ma anche nella settima (63%), e tra le don-
ne nella prima e nella quarta (rispettivamente 48,7 e 43,5%), ma anche 
nella quinta municipalità (44,2%). Il tasso di occupazione degli stranieri 
è in media più elevato di circa 6 punti percentuali rispetto a quello degli 
italiani, sia in generale che distintamente per uomini e donne. Il divario 
maggiore a favore degli stranieri si registra nella quarta e nella seconda 
municipalità (rispettivamente 12,3 e 8,8 punti percentuali in più rispetto 
agli italiani), attribuibile nel primo caso ad entrambi i generi e nel secon-
do essenzialmente alla componente maschile. Nell’ottava, nona e decima 
municipalità, ma soprattutto nella quinta, gli stranieri hanno tassi di oc-
cupazione simili o inferiori a quelli degli italiani.

Il maggiore dettaglio territoriale consente di notare come i tassi di 
occupazione più elevati si registrino tra gli stranieri residenti in al-
cuni dei quartieri del centro storico (Vicaria, San Lorenzo, Mercato e 
Pendino) e in quelli contigui del versante orientale (Zona Industriale e 
Poggioreale) e dell’area costiera occidentale (San Ferdinando, Chiaia e 
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Posillipo), mentre i valori più bassi si osservano nei quartieri periferici 
(Grafico 10).

Grafico 10. Tasso di occupazione degli stranieri di 15-64 anni residenti nei quar-
tieri. Napoli, inizio 2022
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Posillipo),	mentre	i	valori	più	bassi	si	osservano	nei	quartieri	periferici	
(Grafico	10).	
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Grafico	11.	Tasso	di	occupazione	degli	uomini	e	delle	donne	stranieri/e	di	15-64	anni	
residenti	nei	quartieri.	Napoli,	inizio	2022	
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La	distinzione	di	genere	evidenzia	due	situazioni	in	parte	differenti	a	livello	

territoriale	rispondenti	probabilmente	alle	diverse	possibilità	occupazionali	
degli	 uomini	 e	 delle	 donne	 di	 cittadinanza	 non	 italiana,	 ma	 anche	 alle	
possibilità	abitative	offerte	dai	diversi	contesti	cittadini	che	consentono	con	
maggiore	o	minore	frequenza	l’insediamento	di	interi	nuclei	familiari.	Tra	i	
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La	distinzione	di	genere	evidenzia	due	situazioni	in	parte	differenti	a	livello	

territoriale	rispondenti	probabilmente	alle	diverse	possibilità	occupazionali	
degli	 uomini	 e	 delle	 donne	 di	 cittadinanza	 non	 italiana,	 ma	 anche	 alle	
possibilità	abitative	offerte	dai	diversi	contesti	cittadini	che	consentono	con	
maggiore	o	minore	frequenza	l’insediamento	di	interi	nuclei	familiari.	Tra	i	

La distinzione di genere evidenzia due situazioni in parte differenti a li-
vello territoriale rispondenti probabilmente alle diverse possibilità occupa-
zionali degli uomini e delle donne di cittadinanza non italiana, ma anche al-
le possibilità abitative offerte dai diversi contesti cittadini che consentono 
con maggiore o minore frequenza l’insediamento di interi nuclei familiari. 
Tra i maschi i tassi di occupazione più elevati sono registrati tra i residenti 
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nel centro cittadino (Montecalvario, San Lorenzo, Vicaria, Pendino e Merca-
to) e in alcuni quartieri dell’area settentrionale (Miano, Secondigliano e San 
Pietro a Patierno), oltre che a Posillipo (Grafico 11a). Tra le donne i valori 
più elevati si osservano nei quartieri immediatamente ad est e a ovest del 
centro storico, in un’area contigua che comprende rispettivamente Poggio-
reale e Zona Industriale, dove le donne come abbiamo visto in precedenza 
sono minoritarie, e Vomero, Chiaia e Posillipo, che si caratterizzano per la 
netta prevalenza femminile tra gli stranieri residenti (Grafico 11b).

È interessante notare come nei quartieri collinari il tasso di occupa-
zione degli stranieri è tra i più bassi tra gli uomini e tra i più elevati tra 
le donne. Il risultato complessivo che se ne ricava dipende dai livelli dei 
tassi e dalla composizione di genere che si registra nei diversi quartieri 
cittadini. In generale, appare chiaro come in diversi quartieri del centro 
storico o ad esso vicini ci sia una più marcata presenza di immigrati per 
motivi di lavoro.

3.4 I paesi di origine degli stranieri

I cittadini dell’Unione Europea (UE) costituiscono meno del 9% degli 
stranieri residenti a Napoli ma il loro peso cresce proprio in quei munici-
pi in cui i cittadini non italiani sono meno numerosi e costituiscono una 
proporzione più contenuta del totale delle persone che vi abitano stabil-
mente. Infatti, nelle prime quattro municipalità i comunitari non raggiun-
gono mai il 10% mentre nelle restanti superano sempre questa soglia, in 
qualche caso sfiorando (ottavo e decimo municipio) o superando (sesto 
municipio) il 20% degli stranieri residenti (Tabella 9). 

Tabella 9. Residenti stranieri per macroarea di cittadinanza e importanza delle 
prime 3 e delle prime 10 nazionalità per municipalità. Napoli, inizio 2022
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Patierno),	oltre	che	a	Posillipo	(Grafico	11a).	Tra	le	donne	i	valori	più	elevati	
si	osservano	nei	quartieri	immediatamente	ad	est	e	a	ovest	del	centro	storico,	
in	 un’area	 contigua	 che	 comprende	 rispettivamente	 Poggioreale	 e	 Zona	
Industriale,	 dove	 le	 donne	 come	 abbiamo	 visto	 in	 precedenza	 sono	
minoritarie,	e	Vomero,	Chiaia	e	Posillipo,	che	si	caratterizzano	per	 la	netta	
prevalenza	femminile	tra	gli	stranieri	residenti	(Grafico	11b).	

È	interessante	notare	come	nei	quartieri	collinari	il	tasso	di	occupazione	
degli	stranieri	è	tra	i	più	bassi	tra	gli	uomini	e	tra	i	più	elevati	tra	le	donne.	Il	
risultato	complessivo	che	se	ne	 ricava	dipende	dai	 livelli	dei	 tassi	e	dalla	
composizione	 di	 genere	 che	 si	 registra	 nei	 diversi	 quartieri	 cittadini.	 In	
generale,	appare	chiaro	come	in	diversi	quartieri	del	centro	storico	o	ad	esso	
vicini	ci	sia	una	più	marcata	presenza	di	immigrati	per	motivi	di	lavoro.	

	
	

3.4 I	paesi	di	origine	degli	stranieri	
	
I	 cittadini	 dell’Unione	 Europea	 (UE)	 costituiscono	 meno	 del	 9%	 degli	

stranieri	residenti	a	Napoli	ma	il	loro	peso	cresce	proprio	in	quei	municipi	in	
cui	 i	 cittadini	 non	 italiani	 sono	 meno	 numerosi	 e	 costituiscono	 una	
proporzione	più	contenuta	del	totale	delle	persone	che	vi	abitano	stabilmente.	
Infatti,	nelle	prime	quattro	municipalità	i	comunitari	non	raggiungono	mai	il	
10%	mentre	nelle	restanti	superano	sempre	questa	soglia,	 in	qualche	caso	
sfiorando	(ottavo	e	decimo	municipio)	o	superando	(sesto	municipio)	il	20%	
degli	stranieri	residenti	(Tabella	9).		

	
	

Municipalità	 %	per	area	di	cittadinanza	 %	cittadinanze	più	numerose	
UE	 non	UE	 prime	3	 prime	10	

1	 9,8	 90,2	 58,0	 69,3	
2	 5,5	 94,5	 51,4	 78,5	
3	 6,6	 93,4	 73,8	 82,3	
4	 5,6	 94,4	 42,3	 72,9	
5	 15,4	 84,6	 59,3	 65,3	
6	 20,5	 79,5	 47,3	 60,5	
7	 12,3	 87,7	 41,9	 57,6	
8	 18,9	 81,1	 49,0	 54,6	
9	 16,0	 84,0	 32,2	 44,5	
10	 18,6	 81,4	 41,8	 58,6	

NAPOLI	 8,9	 91,1	 48,2	 71,9	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	permanente	della	popolazione	

	
Il	 dettaglio	 per	 quartieri	 mostra	 come	 i	 cittadini	 dell’UE	 siano	 una	 quota	
importante	degli	stranieri	residenti	solo	nelle	aree	esterne	al	centro	storico	e	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione
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Il dettaglio per quartieri mostra come i cittadini dell’UE siano una 
quota importante degli stranieri residenti solo nelle aree esterne al cen-
tro storico e in particolare nei quartieri periferici, in special modo in 
quelli di Ponticelli, Piscinola e Bagnoli (Grafico 12).

Grafico 12. Percentuale di cittadini dell’UE tra gli stranieri residenti nei quartie-
ri. Napoli, inizio 2022
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in	particolare	nei	quartieri	periferici,	 in	special	modo	in	quelli	di	Ponticelli,	
Piscinola	e	Bagnoli	(Grafico	12).	
	
Grafico	12.	Percentuale	di	cittadini	dell’UE	tra	gli	stranieri	residenti	nei	quartieri.	
Napoli,	inizio	2022	

 
	
I	dati	del	Ministero	dell’Interno	sui	CPT	titolari	di	permesso	di	soggiorno	

consentono	 di	 costruire	 un	 quadro	 d’insieme	 sugli	 stranieri	 che	 vivono	 a	
Napoli	 distinti	 per	 macroaree	 di	 cittadinanza	 (Tabella	 10).	 Il	 gruppo	 più	
numeroso	è	quello	degli	asiatici	che	rappresentano	oltre	 la	metà	del	 totale	
(per	l’esattezza	il	52,4%),	in	netta	maggioranza	dell’Asia	centrale.	Numerosi	
sono	anche	gli	esteuropei	(22%),	mentre	gli	africani,	per	lo	più	della	regione	
subsahariana,	 e	 i	 latinoamericani	 sono	 sensibilmente	 meno	 rilevanti	
(rispettivamente	 il	 13,3	 e	 il	 7,2%).	 Particolarmente	 ampia	 è	 la	 presenza	
asiatica	nel	secondo	e	nel	terzo	municipio,	in	linea	con	l’importanza	su	scala	
comunale	nel	primo	e	nel	quarto,	mentre	nei	restanti	municipi,	che	sono	quelli	
in	cui	gli	stranieri	sono	sensibilmente	meno	numerosi,	tale	componente	ha	un	
peso	 minore	 che	 altrove	 nella	 città	 partenopea.	 Gli	 esteuropei	 sono	
chiaramente	maggioritari	tra	la	quinta	e	l’ottava	municipalità,	numerosi	anche	
nella	 nona	 e	 nella	 decima,	 due	 municipi	 che	 si	 caratterizzano	 anche	 per	
l’importanza	relativa	dei	latinoamericani	e	dei	subsahariani	nel	primo	caso	e	
dei	cittadini	dei	paesi	a	sviluppo	avanzato	nel	secondo.	

	
Tabella	10.	Percentuali	per	macro	aree	di	cittadinanza	degli	stranieri	dei	Paesi	Terzi	
in	regola	con	il	soggiorno	residenti	nelle	10	municipalità	del	comune	di	Napoli	e	nel	
resto	della	provincia,	inizio	2022	

%	per	macro	area	di	cittadinanza	

I dati del Ministero dell’Interno sui CPT titolari di permesso di sog-
giorno consentono di costruire un quadro d’insieme sugli stranieri che 
vivono a Napoli distinti per macroaree di cittadinanza (Tabella 10). Il 
gruppo più numeroso è quello degli asiatici che rappresentano oltre la 
metà del totale (per l’esattezza il 52,4%), in netta maggioranza dell’Asia 
centrale. Numerosi sono anche gli esteuropei (22%), mentre gli africani, 
per lo più della regione subsahariana, e i latinoamericani sono sensibil-
mente meno rilevanti (rispettivamente il 13,3 e il 7,2%). Particolarmente 
ampia è la presenza asiatica nel secondo e nel terzo municipio, in linea 
con l’importanza su scala comunale nel primo e nel quarto, mentre nei 
restanti municipi, che sono quelli in cui gli stranieri sono sensibilmen-
te meno numerosi, tale componente ha un peso minore che altrove nel-
la città partenopea. Gli esteuropei sono chiaramente maggioritari tra la 
quinta e l’ottava municipalità, numerosi anche nella nona e nella decima, 
due municipi che si caratterizzano anche per l’importanza relativa dei la-
tinoamericani e dei subsahariani nel primo caso e dei cittadini dei paesi a 
sviluppo avanzato nel secondo.
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Tabella 10. Percentuali per macro aree di cittadinanza degli stranieri dei Paesi 
Terzi in regola con il soggiorno residenti nelle 10 municipalità del comune di Na-
poli e nel resto della provincia, inizio 2022

73	

Municipalità	
di	Napoli	e	
resto	prov.	

%	per	macro	area	di	cittadinanza	

PSA	 Est		
Europa	

Nord	
Africa	

Resto	
Africa	

Med.	Or.		
e	Asia	centr.	

Resto	
Asia	

Am.	
Latina	

Altri	
paesi	 Totale	

1	 5,8	 23,5	 1,3	 7,0	 35,8	 16,8	 6,0	 3,8	 100,0	
2	 0,5	 12,6	 2,9	 7,4	 56,4	 12,3	 5,9	 2,1	 100,0	
3	 0,2	 16,8	 2,4	 6,7	 64,2	 2,2	 5,7	 1,7	 100,0	
4	 0,2	 14,6	 7,7	 15,8	 30,7	 21,0	 7,6	 2,5	 100,0	
5	 3,6	 47,8	 1,2	 2,3	 28,0	 5,3	 7,7	 4,1	 100,0	
6	 0,5	 44,0	 5,3	 14,9	 13,2	 13,7	 5,7	 2,6	 100,0	
7	 3,2	 47,3	 5,5	 18,0	 12,4	 2,9	 7,0	 3,8	 100,0	
8	 0,6	 47,5	 4,1	 7,9	 25,9	 2,1	 7,9	 4,0	 100,0	
9	 0,8	 31,5	 1,9	 17,8	 8,8	 9,6	 21,0	 8,6	 100,0	
10	 15,9	 35,6	 1,9	 3,6	 15,0	 9,8	 12,0	 6,2	 100,0	

NAPOLI	 2,1	 22,0	 3,7	 9,6	 40,3	 12,1	 7,2	 3,0	 100,0	
Resto	prov.	 2,7	 32,0	 14,3	 10,0	 23,9	 9,0	 4,8	 3,3	 100,0	
Tot.	prov.	 2,4	 27,4	 9,4	 9,8	 31,5	 10,5	 5,9	 3,2	 100,0	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat.		

	
Il	dettaglio	per	singola	nazionalità	consente	di	osservare	come	nei	primi	

tre	municipi	 la	comunità	più	numerosa	è	quella	degli	srilankesi,	sempre	
seguita	da	quella	degli	Ucraini	(Tabella	11).		

	
	
Municipalità	
di	Napoli	e	
resto	prov.	

N.	min.	
citt.	

per	50%	

N.	min.	
cittad.	

per	75%	

Prima		
cittadinanza	

Seconda	
cittadinanza	

Terza	
cittadinanza	

1	 3	 6	 Sri	Lanka	(29,4%)		 Ucraina	(19,6%)		 Filippine	(10,8%)		
2	 3	 6	 Sri	Lanka	(35,4%)		 Ucraina	(10,3%)		 Pakistan	(9,6%)		
3	 1	 3	 Sri	Lanka	(59,4%)		 Ucraina	(14,2%)		 Rep.	Domin.	(2,1%)		
4	 4	 9	 Cina	(19,3%)		 Pakistan	(13,2%)		 Ucraina	(12,1%)		
5	 2	 5	 Ucraina	(41,5%)		 Sri	Lanka	(24,5%)		 Fed.	russa	(4,2%)		
6	 3	 10	 Ucraina	(31,1%)		 Cina	(13,4%)		 Albania	(7,2%)		
7	 4	 11	 Ucraina	(33,4%)		 Serbia	(7,2%)		 Ghana	(6,1%)		
8	 2	 8	 Ucraina	(35,1%)		 Sri	Lanka	(23,1%)		 Serbia	(6,5%)		
9	 5	 14	 Ucraina	(26,4%)		 Perù	(11,2%)		 Sri	Lanka	(5,5%)		
10	 3	 10	 Ucraina	(30,0%)		 USA	(15,6%)		 Sri	Lanka	(7,8%)		

NAPOLI	 3	 10	 Sri	Lanka	(27,5%)		Ucraina	(18%)		 Cina	(7,7%)		
Resto	prov.	 3	 10	 Ucraina	(26,3%)		 Banglad.	(14,3%)		 Marocco	(10,1%)		
Tot.	prov.	 4	 11	 Ucraina	(22,4%)		 Sri	Lanka	(14,1%)		 Bangladesh	(9,4%)		
Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat	

	
Va	però	notato	come	il	peso	di	questa	collettività	asiatica	sia	differente	

nelle	 tre	 aree:	 non	 raggiunge	 il	 30%	 delle	 presenze	 di	 CPT	 nel	 primo,	
supera	di	poco	il	35%	nel	secondo,	per	sfiorare	il	60%	nel	terzo	municipio.	
In	tale	contesto	gli	Srilankesi	sono	la	maggioranza	degli	stranieri	e	bastano	
le	prime	tre	nazionalità	per	raggiungere	i	tre	quarti	del	totale.		

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno estratti dall’Istat

Il dettaglio per singola nazionalità consente di osservare come nei pri-
mi tre municipi la comunità più numerosa è quella degli Srilankesi, sem-
pre seguita da quella degli Ucraini (Tabella 11). 

Tabella 11. Primi tre paesi di cittadinanza degli stranieri dei Paesi Terzi in rego-
la con il soggiorno residenti nelle 10 municipalità del comune di Napoli e nel re-
sto della provincia, 2022. Valori percentuali tra parentesi
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Municipalità	
di	Napoli	e	
resto	prov.	

%	per	macro	area	di	cittadinanza	

PSA	 Est		
Europa	

Nord	
Africa	

Resto	
Africa	

Med.	Or.		
e	Asia	centr.	

Resto	
Asia	

Am.	
Latina	

Altri	
paesi	 Totale	

1	 5,8	 23,5	 1,3	 7,0	 35,8	 16,8	 6,0	 3,8	 100,0	
2	 0,5	 12,6	 2,9	 7,4	 56,4	 12,3	 5,9	 2,1	 100,0	
3	 0,2	 16,8	 2,4	 6,7	 64,2	 2,2	 5,7	 1,7	 100,0	
4	 0,2	 14,6	 7,7	 15,8	 30,7	 21,0	 7,6	 2,5	 100,0	
5	 3,6	 47,8	 1,2	 2,3	 28,0	 5,3	 7,7	 4,1	 100,0	
6	 0,5	 44,0	 5,3	 14,9	 13,2	 13,7	 5,7	 2,6	 100,0	
7	 3,2	 47,3	 5,5	 18,0	 12,4	 2,9	 7,0	 3,8	 100,0	
8	 0,6	 47,5	 4,1	 7,9	 25,9	 2,1	 7,9	 4,0	 100,0	
9	 0,8	 31,5	 1,9	 17,8	 8,8	 9,6	 21,0	 8,6	 100,0	
10	 15,9	 35,6	 1,9	 3,6	 15,0	 9,8	 12,0	 6,2	 100,0	

NAPOLI	 2,1	 22,0	 3,7	 9,6	 40,3	 12,1	 7,2	 3,0	 100,0	
Resto	prov.	 2,7	 32,0	 14,3	 10,0	 23,9	 9,0	 4,8	 3,3	 100,0	
Tot.	prov.	 2,4	 27,4	 9,4	 9,8	 31,5	 10,5	 5,9	 3,2	 100,0	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat.		

	
Il	dettaglio	per	singola	nazionalità	consente	di	osservare	come	nei	primi	

tre	municipi	 la	comunità	più	numerosa	è	quella	degli	srilankesi,	sempre	
seguita	da	quella	degli	Ucraini	(Tabella	11).		

	
	
Municipalità	
di	Napoli	e	
resto	prov.	

N.	min.	
citt.	

per	50%	

N.	min.	
cittad.	

per	75%	

Prima		
cittadinanza	

Seconda	
cittadinanza	

Terza	
cittadinanza	

1	 3	 6	 Sri	Lanka	(29,4%)		 Ucraina	(19,6%)		 Filippine	(10,8%)		
2	 3	 6	 Sri	Lanka	(35,4%)		 Ucraina	(10,3%)		 Pakistan	(9,6%)		
3	 1	 3	 Sri	Lanka	(59,4%)		 Ucraina	(14,2%)		 Rep.	Domin.	(2,1%)		
4	 4	 9	 Cina	(19,3%)		 Pakistan	(13,2%)		 Ucraina	(12,1%)		
5	 2	 5	 Ucraina	(41,5%)		 Sri	Lanka	(24,5%)		 Fed.	russa	(4,2%)		
6	 3	 10	 Ucraina	(31,1%)		 Cina	(13,4%)		 Albania	(7,2%)		
7	 4	 11	 Ucraina	(33,4%)		 Serbia	(7,2%)		 Ghana	(6,1%)		
8	 2	 8	 Ucraina	(35,1%)		 Sri	Lanka	(23,1%)		 Serbia	(6,5%)		
9	 5	 14	 Ucraina	(26,4%)		 Perù	(11,2%)		 Sri	Lanka	(5,5%)		
10	 3	 10	 Ucraina	(30,0%)		 USA	(15,6%)		 Sri	Lanka	(7,8%)		

NAPOLI	 3	 10	 Sri	Lanka	(27,5%)		Ucraina	(18%)		 Cina	(7,7%)		
Resto	prov.	 3	 10	 Ucraina	(26,3%)		 Banglad.	(14,3%)		 Marocco	(10,1%)		
Tot.	prov.	 4	 11	 Ucraina	(22,4%)		 Sri	Lanka	(14,1%)		 Bangladesh	(9,4%)		
Fonte:	elaborazioni	su	dati	del	Ministero	dell’Interno	estratti	dall’Istat	

	
Va	però	notato	come	il	peso	di	questa	collettività	asiatica	sia	differente	

nelle	 tre	 aree:	 non	 raggiunge	 il	 30%	 delle	 presenze	 di	 CPT	 nel	 primo,	
supera	di	poco	il	35%	nel	secondo,	per	sfiorare	il	60%	nel	terzo	municipio.	
In	tale	contesto	gli	Srilankesi	sono	la	maggioranza	degli	stranieri	e	bastano	
le	prime	tre	nazionalità	per	raggiungere	i	tre	quarti	del	totale.		

Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno estratti dall’Istat

Va però notato come il peso di questa collettività asiatica sia differen-
te nelle tre aree: non raggiunge il 30% delle presenze di CPT nel primo, 
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supera di poco il 35% nel secondo, per sfiorare il 60% nel terzo munici-
pio. In tale contesto gli Srilankesi sono la maggioranza degli stranieri e 
bastano le prime tre nazionalità per raggiungere i tre quarti del totale. 

Una connotazione etnica così specifica non si osserva in alcuno degli 
altri municipi, con la parziale eccezione del quinto. Nei primi due servo-
no le tre nazionalità più numerose per raggiungere la metà dei casi e le 
prime sei per arrivare ai tre quarti. Nel quarto municipio occorre consi-
derare rispettivamente le prime quattro e le prime nove nazionalità. Nel 
quarto municipio il gruppo più numeroso è quello dei Cinesi mentre nelle 
restanti municipalità sono sempre gli Ucraini a risultare al primo posto 
della graduatoria. Interessante è notare come gli srilankesi sono tra le tre 
nazionalità più numerose in sette dei dieci municipi, fanno eccezione il 
quarto, il sesto e il settimo.

I dati relativi ai residenti stranieri confermano in buona sostanza 
quanto osservato attraverso le informazioni sui CPT titolari di permesso 
di soggiorno, in tal modo garantendo robustezza e affidabilità reciproca 
alle due autonome fonti informative qui utilizzate. Se ne ricava un quadro 
coerente e in buona parte già delineato in precedenza. Sono confermate 
come le tre nazionalità straniere più numerose quelle srilankese (26,7%), 
ucraina (13,2%) e cinese (8,3%). Il dettaglio per singolo municipio ci ri-
corda come gli Srilankesi sono il gruppo più numeroso nei primi tre mu-
nicipi e gli Ucraini nei restanti con la sola eccezione del quarto municipio 
in cui la nazionalità prevalente è quella cinese (Tabella 12). 

Tabella 12. Primi tre paesi di cittadinanza dei residenti stranieri per municipali-
tà. Napoli, inizio 2022
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supera	di	poco	il	35%	nel	secondo,	per	sfiorare	il	60%	nel	terzo	municipio.	
In	tale	contesto	gli	Srilankesi	sono	la	maggioranza	degli	stranieri	e	bastano	
le	prime	tre	nazionalità	per	raggiungere	i	tre	quarti	del	totale.		

Una	connotazione	etnica	così	 specifica	non	si	osserva	 in	alcuno	degli	
altri	municipi,	con	la	parziale	eccezione	del	quinto.	Nei	primi	due	servono	
le	tre	nazionalità	più	numerose	per	raggiungere	la	metà	dei	casi	e	le	prime	
sei	 per	 arrivare	 ai	 tre	quarti.	Nel	 quarto	municipio	 occorre	 considerare	
rispettivamente	le	prime	quattro	e	le	prime	nove	nazionalità.	Nel	quarto	
municipio	il	gruppo	più	numeroso	è	quello	dei	Cinesi	mentre	nelle	restanti	
municipalità	 sono	 sempre	 gli	 Ucraini	 a	 risultare	 al	 primo	 posto	 della	
graduatoria.	 Interessante	 è	 notare	 come	 gli	 srilankesi	 sono	 tra	 le	 tre	
nazionalità	 più	 numerose	 in	 sette	 dei	 dieci	municipi,	 fanno	 eccezione	 il	
quarto,	il	sesto	e	il	settimo.	

I	dati	relativi	ai	residenti	stranieri	confermano	in	buona	sostanza	quanto	
osservato	 attraverso	 le	 informazioni	 sui	 CPT	 titolari	 di	 permesso	 di	
soggiorno,	 in	 tal	modo	garantendo	robustezza	e	affidabilità	reciproca	alle	
due	 autonome	 fonti	 informative	 qui	 utilizzate.	 Se	 ne	 ricava	 un	 quadro	
coerente	 e	 in	 buona	 parte	 già	 delineato	 in	 precedenza.	 Sono	 confermate	
come	le	tre	nazionalità	straniere	più	numerose	quelle	srilankese	(26,7%),	
ucraina	(13,2%)	e	cinese	(8,3%).	Il	dettaglio	per	singolo	municipio	ci	ricorda	
come	gli	Srilankesi	sono	il	gruppo	più	numeroso	nei	primi	tre	municipi	e	gli	
Ucraini	 nei	 restanti	 con	 la	 sola	 eccezione	 del	 quarto	municipio	 in	 cui	 la	
nazionalità	prevalente	è	quella	cinese	(Tabella	12).		

	
	

Munici-
palità	

Prime	tre	cittadinanze	 %	stranieri	delle	prime		
tre	cittadinanze	

%	prime	
tre	cittadi-	

nanze	Prima	 Seconda	 Terza	 Prima	 Seconda	 Terza	
1	 LKA	 UKR	 PHL	 32,5	 16,0	 9,6	 58,0	
2	 LKA	 PAK	 BGD	 34,4	 8,9	 8,1	 51,4	
3	 LKA	 UKR	 ROU	 60,0	 10,4	 3,4	 73,8	
4	 CHN	 PAK	 UKR	 21,7	 12,0	 8,6	 42,3	
5	 UKR	 LKA	 ROU	 32,4	 22,5	 4,4	 59,3	
6	 UKR	 ROU	 CHN	 20,8	 14,3	 12,3	 47,3	
7	 UKR	 NGA	 ROU	 28,4	 7,9	 5,5	 41,9	
8	 UKR	 LKA	 ROU	 20,7	 16,9	 11,5	 49,0	
9	 UKR	 ROU	 LKA	 17,7	 9,1	 5,3	 32,2	
10	 UKR	 LKA	 ROU	 25,7	 8,2	 8,0	 41,8	

NAPOLI	 LKA	 UKR	 CHN	 26,7	 13,2	 8,3	 48,2	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat,	Censimento	permanente	della	popolazione	

	
Non	sempre	 l’approfondimento	 sulla	 seconda	e	 terza	nazionalità	nelle	

diverse	aree	della	città	conferma	quanto	osservato	attraverso	i	permessi	di	
soggiorno,	ma	il	senso	complessivo	appare	ampiamente	confermato.	Se	ne	
ricava	 un	 quadro	 d’insieme	 articolato	 che	 mette	 in	 evidenza	 la	 diversa	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

Non sempre l’approfondimento sulla seconda e terza nazionalità nelle 
diverse aree della città conferma quanto osservato attraverso i permessi 
di soggiorno, ma il senso complessivo appare ampiamente confermato. Se 
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ne ricava un quadro d’insieme articolato che mette in evidenza la diver-
sa composizione interna della presenza straniera nelle dieci municipalità 
del capoluogo campano.

Se su scala comunale le prime tre nazionalità rappresentano oltre 
il 48% degli stranieri residenti, a livello di municipalità la situazione è 
estremamente varia con il 32% nel nono e quasi il 74% nel terzo munici-
pio. Anche nel primo e nel quinto le prime tre cittadinanze coprono una 
quota della popolazione straniera prossima al 60% dei casi. È invece nelle 
zone in cui i residenti di cittadinanza non italiana sono meno numerosi 
che si registra la maggiore articolazione interna per origine. Il dettaglio 
per quartiere (Grafico 13) mostra come, in alcune realtà periferiche, l’e-
terogeneità interna del collettivo straniero in base alla cittadinanza sia 
particolarmente forte: estremo è il caso di Scampia dove le prime tre na-
zionalità non raggiungono il 15% del totale degli stranieri, ma anche a 
Pianura (26,8%) e Fuorigrotta (41%), nonché a Secondigliano (43,4%) e 
San Pietro a Patierno (43,6%) la quota rimane al di sotto della media co-
munale, come in pochi altri quartieri tra cui San Giuseppe (43,9) e San 
Lorenzo (37,3%).

Grafico 13. Percentuale degli stranieri appartenenti alle tre cittadinanze più nu-
merose in ciascun quartiere. Napoli, inizio 2022
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capoluogo	campano.	

Se	su	scala	comunale	le	prime	tre	nazionalità	rappresentano	oltre	il	48%	
degli	 stranieri	 residenti,	 a	 livello	 di	 municipalità	 la	 situazione	 è	
estremamente	varia	con	il	32%	nel	nono	e	quasi	il	74%	nel	terzo	municipio.	
Anche	nel	primo	e	nel	quinto	le	prime	tre	cittadinanze	coprono	una	quota	
della	popolazione	straniera	prossima	al	60%	dei	casi.	È	invece	nelle	zone	in	
cui	 i	 residenti	 di	 cittadinanza	 non	 italiana	 sono	 meno	 numerosi	 che	 si	
registra	 la	 maggiore	 articolazione	 interna	 per	 origine.	 Il	 dettaglio	 per	
quartiere	 (Grafico	 13)	 mostra	 come,	 in	 alcune	 realtà	 periferiche,	
l’eterogeneità	 interna	del	 collettivo	straniero	 in	base	alla	 cittadinanza	sia	
particolarmente	 forte:	 estremo	 è	 il	 caso	 di	 Scampia	 dove	 le	 prime	 tre	
nazionalità	non	raggiungono	 il	15%	del	 totale	degli	 stranieri,	ma	anche	a	
Pianura	(26,8%)	e	Fuorigrotta	(41%),	nonché	a	Secondigliano	(43,4%)	e	San	
Pietro	a	Patierno	(43,6%)	la	quota	rimane	al	di	sotto	della	media	comunale,	
come	 in	 pochi	 altri	 quartieri	 tra	 cui	 San	 Giuseppe	 (43,9)	 e	 San	 Lorenzo	
(37,3%).	

	
Grafico	13.	Percentuale	degli	stranieri	appartenenti	alle	tre	cittadinanze	più	nume-
rose	in	ciascun	quartiere.	Napoli,	inizio	2022	
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4.	 Aggregazioni di quartieri per presenza straniera

Allo scopo di sintetizzare gli elementi fin qui emersi e di raccoglierli in 
una rappresentazione unitaria, che consenta di apprezzare somiglianze e 
differenze tra i quartieri napoletani, si è fatto ricorso ad una strategia di 
analisi multivariata che combina l’analisi fattoriale in componenti prin-
cipali, volta ad avere un numero ridotto di fattori combinazione lineare 
degli indicatori elementari finora discussi, e l’analisi dei gruppi, tesa ad 
ottenere raggruppamenti di quartieri il più possibile internamente omo-
genei e dissimili tra di loro. Obiettivo specifico di questa analisi è arriva-
re a definire aree omogenee per impatto, caratteristiche e origini degli 
stranieri, verificando la loro sovrapposizione o meno con le dieci munici-
palità o con loro aggregazioni. Tale applicazione ha una importante rica-
duta in termini di strategie di implementazione e applicazione delle po-
litiche sociali, consentendo di definire soluzioni specifiche per quartieri 
appartenenti allo stesso raggruppamento emerso dall’analisi, a maggior 
ragione se tra loro confinanti. 

Sono stati considerati 17 indicatori elementari relativi all’incidenza 
degli stranieri tra i residenti, alle loro caratteristiche strutturali (quo-
ta di donne, di minori di 15 anni, di 15-24 anni, di 55-64 anni e di 65 e 
più anni), alla varietà delle origini (quota delle prime tre e delle prime 
10 cittadinanze), all’importanza dei comunitari, al peso di sei specifiche 
cittadinanze (quelle di Sri Lanka, Ucraina, Cina, Pakistan, Bangladesh e 
Senegal) tra le dieci più numerose nel comune di Napoli, nonché al tasso 
di occupazione dei residenti stranieri di 15-64 anni distinti per genere. 
La matrice di correlazione (Tabella 13) consente di notare i legami lineari 
più forti tra gli indicatori elementari. 

In particolare, si segnala quello tra la percentuale di persone di 55-64 
anni e di ultrasessantacinquenni (0,93), tra il peso della componente fem-
minile e i due indicatori appena richiamati (la correlazione è pari rispetti-
vamente a 0,88 e 0,85), nonché tra la percentuale di cittadini del Bangladesh 
e del Senegal e la percentuale di cittadini del Pakistan (ri-spettivamente 
0,84 e 0,86). Si tratta naturalmente solo delle correlazioni più elevate, la-
sciando al lettore l’approfondimento sui legami diretti ed inversi tra gli 
indicatori selezionati, approfondendo l’esame della Tabella 13. L’analisi 
fattoriale ha consentito di estrarre quattro fattori con auto-valore mag-
giore di uno che insieme spiegano l’83,8% della variabilità complessiva 
(Tabella 14). La correlazione degli indicatori elementari con i quattro assi 
fattoriali consente di attribuire un significato sostantivo a questi ultimi: il 
primo fattore esprime l’elevata occupazione maschile (0,81) e la forte in-
cidenza degli stranieri sulla popolazione residente (0,67) che caratterizza 
i quartieri in cui elevato è il peso di alcune nazionalità, come quelle del 
Pakistan (correlazione con fattore uguale a 0,93), del Senegal (0,85) e del
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Tabella 14. Correlazione (pesi fattoriali) tra gli indicatori elementari su 
incidenza(a), caratteristiche e condizioni degli stranieri residenti e i primi quat-
tro fattori dell’analisi in componenti principali (rotazione varimax). Dati relativi 
ai 30 quartieri del comune di Napoli, inizio 2022 

78	

	

Indicatori	elementari	 Fattore	
1	 2	 3	 4	

%	Pakistan	 0,93	 -0,19	 -0,05	 0,15	
%	Senegal	 0,85	 -0,10	 -0,21	 0,11	
%	Bangladesh	 0,83	 -0,15	 -0,01	 0,07	
TO	uomini	stranieri	 0,81	 0,01	 0,36	 -0,11	
%	stranieri	tra	residenti	 0,67	 -0,36	 0,50	 0,20	
%	UE	 -0,54	 0,31	 -0,47	 -0,15	
%	0-14	anni	stranieri	 -0,12	 -0,91	 -0,10	 -0,03	
%	55-64	anni	stranieri	 -0,39	 0,89	 0,04	 -0,01	
%	65+	anni	stranieri	 -0,35	 0,86	 0,09	 0,04	
%	15-29	anni	stranieri	 -0,06	 -0,78	 0,09	 0,45	
%	Ucraina	 -0,30	 0,71	 -0,37	 -0,13	
%	donne	tra	stranieri	 -0,66	 0,70	 -0,04	 -0,11	
%	prime	3	cittadin.	 -0,10	 0,05	 0,89	 0,17	
%	Sri	Lanka	 -0,17	 -0,04	 0,88	 -0,40	
%	prime	10	cittadin.	 0,30	 -0,02	 0,81	 0,31	
%	Cina	 0,16	 -0,33	 0,01	 0,86	
TO	donne	straniere	 0,12	 0,26	 0,56	 0,69	
	 	 	 	 	%	varianza	spiegata	 27,41	 25,96	 19,63	 10,78	
%	cumulata	della	varianza	spiegata	 27,41	 53,36	 72,99	 83,77	

Nota:	(a)	Sono	riportati	in	grassetto	i	valori	delle	correlazioni	maggiori	di	0,5	in	termini	assoluti.	
	

Bangladesh	(0,83)	a	netta	prevalenza	maschile,	come	confermato	dal	legame	
negativo	 con	 la	 percentuale	 di	 donne	 (-0,66)	 e	 di	 cittadini	 comunitari	 (-
0,54);	 il	 secondo	 asse	 sintetizza	 le	 caratteristiche	 demografiche	 della	
popolazione	straniera	essendo	correlato	positivamente	con	la	percentuale	
di	55-64enni	(0,89),	di	over	65	(0,86)	e	di	donne	(0,70),	oltre	che	di	cittadini	
dell’Ucraina	(0,71),	e	negativamente	con	la	percentuale	di	under	15	(-0,91)	
e	di	giovani	adulti	(-0,78);	 il	 terzo	fattore	esprime	il	grado	di	omogeneità	
interna	 della	 presenza	 straniera	 essendo	 legato	 linearmente	 con	 la	
percentuale	 di	 cittadini	 delle	 prime	 tre	 (0,89)	 e	 delle	 prime	 dieci	 (0,81)	
nazionalità,	oltre	che	con	il	peso	degli	Srilankesi	(0,88)	che	costituiscono	la	
comunità	più	numerosa	in	città	e	nettamente	prevalente	in	alcuni	quartieri	
cittadini;	il	quarto	asse	è	correlato	al	peso	della	collettività	cinese	(0,86)	e	al	
valore	del	 tasso	di	occupazione	 femminile	 (0,69)	sintetizzando	specificità	
della	presenza	ed	elevata	partecipazione	delle	donne	al	mercato	del	lavoro.	

Questi	 primi	 risultati	 consentono	 due	 considerazioni.	 Al	 fine	 di	
riassumere	la	specificità	dei	quartieri,	è	prima	di	tutto	possibile	definire	i	
quattro	assi	fattoriali	come	espressione	dei	seguenti	aspetti:	1)	incidenza	
straniera	 e	 partecipazione	 lavorativa	 maschile;	 2)	 livello	 di	
invecchiamento	 e	 di	 femminilizzazione;	 3)	 grado	 di	 omogeneità	 delle	
origini;	 4)	 partecipazione	 lavorativa	 femminile.	 Allo	 stesso	 tempo,	 va	
rimarcato	 che	 gli	 stessi	 assi	 fattoriali	 sono	 espressione	 dell’importanza	

Nota: (a) Sono riportati in grassetto i valori delle correlazioni maggiori di 0,5 in termini 
assoluti.

Bangladesh (0,83) a netta prevalenza maschile, come confermato dal lega-
me negativo con la percentuale di donne (-0,66) e di cittadini comunitari 
(-0,54); il secondo asse sintetizza le caratteristiche demografiche della po-
polazione straniera essendo correlato positivamente con la percentuale di 
55-64enni (0,89), di over 65 (0,86) e di donne (0,70), oltre che di cittadini 
dell’Ucraina (0,71), e negativamente con la percentuale di under 15 (-0,91) 
e di giovani adulti (-0,78); il terzo fattore esprime il grado di omogeneità 
interna della presenza straniera essendo legato linearmente con la percen-
tuale di cittadini delle prime tre (0,89) e delle prime dieci (0,81) nazionali-
tà, oltre che con il peso degli Srilankesi (0,88) che costituiscono la comunità 
più numerosa in città e nettamente prevalente in alcuni quartieri cittadini; 
il quarto asse è correlato al peso della collettività cinese (0,86) e al valore 
del tasso di occupazione femminile (0,69) sintetizzando specificità della 
presenza ed elevata partecipazione delle donne al mercato del lavoro.

Questi primi risultati consentono due considerazioni. Al fine di rias-
sumere la specificità dei quartieri, è prima di tutto possibile definire i 
quattro assi fattoriali come espressione dei seguenti aspetti: 1) inciden-
za straniera e partecipazione lavorativa maschile; 2) livello di invecchia-
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mento e di femminilizzazione; 3) grado di omogeneità delle origini; 4) 
partecipazione lavorativa femminile. Allo stesso tempo, va rimarcato che 
gli stessi assi fattoriali sono espressione dell’importanza assunta da alcu-
ne specifiche nazionalità: Pakistani, Senegalesi e cittadini del Bangladesh 
caratterizzano il semiasse positivo del primo fattore; gli Ucraini per il se-
condo, gli Srilankesi per il terzo e i Cinesi per il quarto.

Il ricorso alla cluster analysis con metodo gerarchico aggregativo, con-
siderando come unità statistiche i 30 quartieri e come variabili i loro pun-
teggi sui quattro assi fattoriali in precedenza estratti, ha permesso di indi-
viduare una partizione in cinque gruppi che sono aggregazioni di quartieri 
omogenei per incidenza, caratteristiche, omogeneità, origini e tassi di oc-
cupazione degli stranieri residenti. Il dendrogramma consente di apprez-
zare la procedura di aggregazione e di valutare, attraverso le fasi ulteriori 
di raggruppamento, la distanza tra i cinque gruppi individuati (Grafico 14).

Il primo gruppo è costituito da sei quartieri che formano un’area che 
dal centro storico si allunga fino quasi alla periferia Nord, comprendendo 
i quartieri contigui di San Ferdinando, Montecalvario, Avvocata, Stella, 
San Carlo all’Arena e Piscinola (Grafico 15).

Corrisponde ad una superficie di quasi 16 kmq (meno di un decimo del 
territorio comunale) con poco meno di 200.000 residenti e una densità 
abitativa di oltre 12.000 abitanti per kmq (Tabella 15). Tra i cinque grup-
pi estratti si tratta di quello con il numero più elevato di stranieri (poco 
meno di 20.000, pari al 36% di quelli residenti nel comune) con un’inci-
denza sul totale della popolazione residente nell’area che sfiora il 10% 
e probabilmente supera in modo ampio questa soglia se si considerano 
anche i non residenti, sia regolari che irregolari. 

Questo gruppo di quartieri si caratterizza per la posizione nell’estre-
mità positiva del terzo asse fattoriale a indicare la forte omogeneità degli 
stranieri per origine con la predominanza della componente srilankese. Il 
baricentro nella parte negativa sia del secondo che del quarto asse con-
sente di completare il quadro con una significativa presenza di giovani e 
livelli medi di occupazione femminile, tipici dei contesti in cui sono rile-
vanti le famiglie e le giovani e seconde generazioni.

Gli indicatori elementari consentono di completare il profilo che si carat-
terizza per un sostanziale equilibrio di genere (le donne sono il 49,4%), una 
struttura per età abbastanza equilibrata con oltre il 15% di under 15 e tassi 
di occupazione in linea con quelli registrati per l’intero comune, con un diva-
rio tra uomini e donne che supera i 20 punti per-centuali. Gli Srilankesi sono 
oltre la metà dei residenti stranieri (per l’esattezza il 55,1%) seguiti a gran-
de distanza da Ucraini (8,6%) e Filippini (4%), cioè da due comunità a pre-
valenza femminile. La netta preponderanza degli Srilankesi richiede un’in-
terlocuzione speciale con tale comunità che rappresenta una componente 
storica dell’immigrazione straniera a Napoli e della popolazione cittadina.
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Grafico 14. Processo di aggregazione dei quartieri derivante dalla cluster analysis 
gerarchica aggregativa con variabili i punteggi dei quattro fattori estratti dall’a-
nalisi fattoriale in componenti principali
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Grafico	14.	Processo	di	aggregazione	dei	quartieri	derivante	dalla	cluster	analysis	ge-
rarchica	aggregativa	con	variabili	i	punteggi	dei	quattro	fattori	estratti	dall’analisi	
fattoriale	in	componenti	principali	
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Grafico 15. Cinque gruppi omogenei di quartieri in base all’incidenza, le caratte-
ristiche e le condizioni degli stranieri residenti. Napoli, inizio 2022
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Grafico	15.	Cinque	gruppi	omogenei	di	quartieri	in	base	all’incidenza,	le	caratteristi-
che	e	le	condizioni	degli	stranieri	residenti.	Napoli,	inizio	2022	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
Anche	il	secondo	gruppo	è	costituito	da	sei	quartieri	che	formano	un’area	

compatta	 immediatamente	 ad	 ovest	 del	 primo	 gruppo.	 Ne	 fanno	 parte	 i	
quartieri	collinari	di	Vomero	e	Arenella,	quello	centrale	di	Chiaia	e	quelli	non	
periferici	 del	 quadrante	 occidentale	 di	 Posillipo,	 Fuorigrotta	 e	 Soccavo.	
Coprono	una	superficie	di	quasi	27	kmq	con	circa	275.000	residenti	e	una	
densità	di	oltre	10.000	abitanti	per	kmq.	In	tale	gruppo	di	quartieri	risiedono	
più	o	meno	8.400	stranieri,	con	un	impatto	sul	totale	dei	residenti	nell’area	
che	supera	di	poco	il	3%,	risultando	nettamente	inferiore	rispetto	alla	media	
cittadina.	 Tale	 raggruppamento	 si	 caratterizza	 per	 il	 posizionamento	
all’estremità	 positiva	 del	 secondo	 asse	 fattoriale,	 espressione	 dell’elevata	
femminilizzazione	delle	presenze	e	dell’importanza	della	componente	meno	
giovane	 dell’immigrazione.	 La	 prima	 cittadinanza	 è	 quella	 ucraina	 che	
rappresenta	 un	 quarto	 della	 popolazione	 straniera	 dell’area,	 quando	
nell’intera	 città	 si	 attesta	 su	 poco	 più	 di	 un	 ottavo,	 seguono	 nell’ordine	
Srilankesi	 (poco	 meno	 del	 23%)	 e	 Filippini	 (quasi	 il	 6%).	 Le	 prime	 tre	
nazionalità	 sono	 le	 stesse	del	primo	gruppo	ma	 l’ordine	delle	prime	due	è	
invertito	e	soprattutto	il	loro	peso	appare	notevolmente	differente.	In	questo	
raggruppamento	di	quartieri	le	donne	sono	il	70%	degli	stranieri	residenti	e	
le	persone	con	55	anni	e	più	oltre	un	terzo	del	totale.	Il	tasso	di	occupazione	è	
tra	 gli	 uomini	 inferiore	 al	 valore	 medio	 cittadino	 (57,4%	 contro	 63,5%)	
mentre	 tra	 le	 donne	 risulta	 superiore	 (46,5%	 contro	 40,4%),	 tanto	 che	 il	
divario	di	genere	si	riduce	ad	11	punti	percentuali.	In	molti	casi	si	tratta	di	
donne	di	mezza	età	sole	che	svolgono	attività	di	servizio	domestico	e/o	di	cura	

Anche il secondo gruppo è costituito da sei quartieri che formano 
un’area compatta immediatamente ad ovest del primo gruppo. Ne fanno 
parte i quartieri collinari di Vomero e Arenella, quello centrale di Chiaia 
e quelli non periferici del quadrante occidentale di Posillipo, Fuorigrotta 
e Soccavo. Coprono una superficie di quasi 27 kmq con circa 275.000 re-
sidenti e una densità di oltre 10.000 abitanti per kmq. In tale gruppo di 
quartieri risiedono più o meno 8.400 stranieri, con un impatto sul totale 
dei residenti nell’area che supera di poco il 3%, risultando nettamente 
inferiore rispetto alla media cittadina. Tale raggruppamento si caratte-
rizza per il posizionamento all’estremità positiva del secondo asse fatto-
riale, espressione dell’elevata femminilizzazione delle presenze e dell’im-
portanza della componente meno giovane dell’immigrazione. La prima 
cittadinanza è quella ucraina che rappresenta un quarto della popolazio-
ne straniera dell’area, quando nell’intera città si attesta su poco più di 
un ottavo, seguono nell’ordine Srilankesi (poco meno del 23%) e Filippini 
(quasi il 6%). Le prime tre nazionalità sono le stesse del primo gruppo 
ma l’ordine delle prime due è invertito e soprattutto il loro peso appare 
notevolmente differente. In questo raggruppamento di quartieri le donne 
sono il 70% degli stranieri residenti e le persone con 55 anni e più oltre 
un terzo del totale. Il tasso di occupazione è tra gli uomini inferiore al 
valore medio cittadino (57,4% contro 63,5%) mentre tra le donne risulta 
superiore (46,5% contro 40,4%), tanto che il divario di genere si riduce 
ad 11 punti percentuali. In molti casi si tratta di donne di mezza età sole 
che svolgono attività di servizio domestico e/o di cura presso le famiglie 
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napoletane dell’area, non di rado sono presenti familiari di recente so-
prattutto a seguito dell’invasione russa dell’Ucraina.

Tabella 15. Caratteristiche dei cinque gruppi omogenei di quartieri del comune 
di Napoli

82	

presso	le	famiglie	napoletane	dell’area,	non	di	rado	sono	presenti	familiari	di	
recente	soprattutto	a	seguito	dell’invasione	russa	dell’Ucraina.	

	
	
Variabili	e		
indicatori	

Gruppi	 Totale	1	 2	 3	 4	 5	
Superficie	(kmq)	 15,95	 26,61	 63,28	 8,99	 2,44	 117,27	
Totale	Residenti	 199.546	 274.261	 325.000	 46.978	 75.357	 921.142	
Densità	(ab.	x	kmq)	 12.511	 10.307	 5.136	 5.226	 30.884	 7.855	
Stranieri	 19.280	 8.397	 7.380	 4.115	 14.268	 53.440	
%	stranieri	tra	i	residenti	 9,7	 3,1	 2,3	 8,8	 18,9	 5,8	
%	donne	tra	stranieri	 49,4	 70,7	 55,6	 45,0	 36,2	 49,8	
%	0-14	anni	stranieri	 15,4	 7,3	 14,1	 16,2	 11,6	 13,0	
%	15-29	anni	stranieri	 16,9	 11,3	 15,5	 19,4	 15,3	 15,6	
%	30-54	anni	stranieri	 51,0	 47,2	 51,4	 49,2	 58,6	 52,3	
%	55-64	anni	stranieri	 12,2	 23,3	 14,0	 11,5	 11,1	 13,8	
%	65+	anni	stranieri		 4,5	 10,9	 5,0	 3,8	 3,3	 5,2	
TO	uomini	stranieri	 62,8	 57,4	 55,0	 61,1	 69,0	 63,5	
TO	donne	straniere	 39,8	 46,5	 30,9	 48,6	 39,7	 40,5	
%	UE	 6,1	 14,4	 17,2	 5,2	 6,2	 8,9	
%	prime	10	cittadinanze	 81,1	 64,5	 52,9	 78,6	 71,6	 71,9	
Prima	cittadinanza	 LKA	 UKR	 UKR	 CHN	 PAK	 LKA	
%	prima	cittadinanza	 55,1	 25,3	 21,0	 42,0	 15,6	 26,7	
Seconda	cittadinanza	 UKR	 LKA	 ROU	 UKR	 CHN	 UKR	
%	seconda	cittadinanza	 8,6	 22,9	 10,1	 9,3	 11,3	 13,2	
Terza	cittadinanza	 PHL	 PHL	 CHN	 PAK	 UKR	 CHN	
%	terza	cittadinanza	 4,0	 5,9	 6,2	 5,1	 9,4	 8,3	

	
Il	terzo	gruppo	è	quello	che	raccoglie	il	numero	più	elevato	di	quartieri.	Si	

tratta	 praticamente	 di	 tutti	 quelli	 periferici	 che	 vanno	 da	 San	 Giovanni	 a	
Teduccio,	Barra,	Ponticelli	e	San	Pietro	a	Patierno,	del	versante	orientale,	a	
quelli	di	Secondigliano,	Miano,	Scampia	e	Chiaiano,	del	versante	centrale,	fino	
a	quelli	di	Pianura	e	Bagnoli,	del	versante	occidentale.	Se	si	eccettua	il	caso	del	
quartiere	 centrale	 di	 San	 Giuseppe,	 si	 tratta	 di	 un’area	 contigua	 che	
rappresenta	 l’intera	 zona	 periferica	 del	 comune	 partenopeo.	 Questo	
raggruppamento	copre	una	superficie	estremamente	ampia	(63,3	kmq,	pari	
al	54%	del	territorio	cittadino),	in	cui	risiedono	circa	325.000	persone	(più	di	
un	 terzo	della	popolazione	di	Napoli)	 con	una	densità	abitativa	 inferiore	a	
quella	media	comunale	(circa	5.000	abitanti	per	kmq,	contro	poco	meno	di	
8.000	nell’intero	comune).	Questo	raggruppamento	di	quartieri	si	caratterizza	
per	la	posizione	sul	terzo	asse	fattoriale	opposta	al	primo	gruppo.	Infatti,	il	suo	
baricentro	è	all’estremità	negativa	a	segnalare	 l’estrema	eterogeneità	delle	
origini	degli	stranieri	residenti.	Le	prime	tre	cittadinanze	rappresentano	poco	
più	di	un	terzo	e	le	prime	dieci	poco	oltre	la	metà	dei	cittadini	non	italiani	che	
vivono	 stabilmente	 in	 quest’area	 del	 comune	 di	 Napoli.	 I	 tre	 gruppi	 più	
numerosi	 sono	 ucraini	 (21%),	 romeni	 (10,1%)	 e	 cinesi	 (6,2%),	 con	 gli	

Il terzo gruppo è quello che raccoglie il numero più elevato di quartieri. 
Si tratta praticamente di tutti quelli periferici che vanno da San Giovanni 
a Teduccio, Barra, Ponticelli e San Pietro a Patierno, del versante orien-
tale, a quelli di Secondigliano, Miano, Scampia e Chiaiano, del versante 
centrale, fino a quelli di Pianura e Bagnoli, del versante occidentale. Se si 
eccettua il caso del quartiere centrale di San Giuseppe, si tratta di un’area 
contigua che rappresenta l’intera zona periferica del comune partenopeo. 
Questo raggruppamento copre una superficie estremamente ampia (63,3 
kmq, pari al 54% del territorio cittadino), in cui risiedono circa 325.000 
persone (più di un terzo della popolazione di Napoli) con una densità abi-
tativa inferiore a quella media comunale (circa 5.000 abitanti per kmq, 
contro poco meno di 8.000 nell’intero comune). Questo raggruppamento 
di quartieri si caratterizza per la posizione sul terzo asse fattoriale op-
posta al primo gruppo. Infatti, il suo baricentro è all’estremità negativa 
a segnalare l’estrema eterogeneità delle origini degli stranieri residenti. 
Le prime tre cittadinanze rappresentano poco più di un terzo e le prime 
dieci poco oltre la metà dei cittadini non italiani che vivono stabilmente 
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in quest’area del comune di Napoli. I tre gruppi più numerosi sono ucraini 
(21%), romeni (10,1%) e cinesi (6,2%), con gli Srilankesi che sfiorano solo 
il 5,8% nonostante siano quasi un quarto degli stranieri residenti nel co-
mune. Altri elementi di differenziazione rispetto alla media cittadina so-
no il leggero prevalere della componente femminile e i tassi di occupazio-
ne particolarmente bassi sia per gli uomini (55%) che per le donne (31%), 
a testimonianza di una significativa presenza per motivi diversi da quelli 
lavorativi e per protezione internazionale, come osservato in base ai dati 
sui titolari di permessi di soggiorno soggetti a rinnovo.

Il quarto gruppo si compone di soli quattro quartieri, i tre contigui 
di Vicaria, Poggioreale e Zona Industriale e quello del Porto. Si tratta di 
una superficie abbastanza contenuta (meno di 9 kmq) che accoglie meno 
di 50.000 residenti per una densità abitativa di circa 4.000 abitanti per 
kmq. Gli stranieri sono poco più di 4.000 e costituiscono l’8,8% dei resi-
denti nell’area. Il baricentro all’estremità positiva del quarto asse fatto-
riale, ad indicare l’elevata partecipazione lavorativa femminile (48,6%) 
e la netta prevalenza della componente cinese (primo gruppo con il 42% 
dei residenti), caratterizza questo raggruppamento di quartieri. Un se-
condo elemento di specificità è la collocazione nel semiasse negativo del 
secondo fattore a causa della leggera prevalenza maschile (le donne sono 
il 45%) e di una struttura per età abbastanza giovane con un peso degli 
under 15 e dei giovani adulti (rispettivamente 16,2 e 19,4%) maggiore 
di quanto osservato nel complesso degli stranieri residenti nel comune 
partenopeo (13 e 15,6%). Si tratta dei quartieri in cui la presenza cinese 
è quantomeno rilevante (17,5% al Porto) se non prevalente (negli altri tre 
quartieri sono almeno un terzo degli stranieri e in un caso quasi i due 
terzi), condizionando il profilo dell’immigrazione in cui emerge una forte 
presenza familiare ed una partecipazione lavorativa elevata sia per gli 
uomini che per le donne. Si tratta dei quartieri in cui appare evidente la 
componente cinese nelle attività industriali e commerciali.

Il quinto ed ultimo gruppo accoglie solo tre quartieri del centro sto-
rico: San Lorenzo, Mercato e Pendino. Si tratta di una superficie estre-
mamente contenuta (meno di 2,5 kmq) ma densamente abitata (oltre 
75.000 residenti con più di 30.000 abitanti per kmq), in cui gli stranie-
ri sono più di 14.000 (oltre un quarto del totale) e rappresentano poco 
meno del 20% dei residenti. Questo gruppo si caratterizza proprio per 
l’elevata incidenza della componente straniera e per il più alto tasso di 
occupazione maschile (69%) tra tutti i raggruppamenti, tanto che il bari-
centro sul primo asse fattoriale è localizzato all’estremità positiva. Netta 
prevalenza maschile (le donne sono solo il 36,2%) e forte concentrazione 
nelle età lavorative centrali (quasi il 60% sono 30-54enni) sono gli altri 
elementi di specificità. Le tre comunità più numerose sono quelle dei pa-
kistani (15,6%), dei cinesi (11,3%) e degli ucraini (9,4%), seguiti a breve 
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distanza da cittadini del Bangladesh (9%) e dello Sri Lanka (8%). Si tratta 
di un’area a forte connotazione asiatica in cui gli stranieri costituiscono 
una quota estremamente rilevante dei residenti, richiedendo particolare 
attenzione da parte dell’amministrazione locale e cittadina.

Le indicazioni che è possibile ricavare da quest’analisi sono legate 
all’articolazione territoriale della presenza straniera e alla opportunità 
di ridefinire le politiche sociali su una trama territoriale che potrebbe al-
meno in parte essere diversa dall’articolazione della città nelle sue dieci 
municipalità. Allo scopo di cogliere con maggiore precisione le necessità 
e per ottimizzare l’azione di governo del territorio potrebbe risultare op-
portuno definire azioni e misure specifiche tarate su un dettaglio spazia-
le diverso da quello definito a livello amministrativo a partire dal più fine 
reticolo dei quartieri cittadini.

5.	 Conclusioni

La città di Napoli, al pari delle altre grandi città italiane ed europee, si 
presenta oggi come caratterizzata da una molteplicità di origini diverse 
dei cittadini che la abitano. Le migrazioni, nelle sue diverse componen-
ti, sono una realtà importante e, sotto molti aspetti, necessarie ed arric-
chenti delle nostre società, ma allo stesso tempo fonte di preoccupazione 
per chi amministra i territori e si ritrova a gestirne la complessità che 
esse esprimono.

Vecchie presenze di cittadini stranieri e nuovi arrivi hanno ridisegna-
to nel corso degli anni il profilo delle migrazioni e l’impatto che esse han-
no avuto nella città di Napoli. Come sempre accade, la presenza straniera 
non si distribuisce in maniera omogenea sul territorio cittadino e sono le 
opportunità di lavoro, la disponibilità di alloggi a costi contenuti e le reti 
migratorie, gli elementi che maggiormente concorrono a definire i mo-
delli di insediamento. I legami all’interno della comunità di riferimento, 
forse più di altri, sono quelli che influenzano i percorsi di inclusione, l’uti-
lizzo dei servizi e delle opportunità del territorio, perché sono il principa-
le canale di comunicazione e di accesso alle informazioni, tuttavia sono le 
politiche locali quelle che ne determinano l’esito. 

È importante quindi interrogarsi sulle policy che possono favorire per-
corsi di integrazione positiva e sul ruolo che possono svolgere in parti-
colare le politiche locali e le pratiche interculturali, pratiche che non solo 
promuovono l’incontro tra le diverse culture presenti, ma anche la loro 
valorizzazione (e il meticciato tra esse). Allo stesso tempo è opportuno 
che le politiche locali ed i servizi, che da esse derivano, tengano conto del-
le specificità, dei bisogni peculiari dei territori e delle comunità che li abi-
tano, quindi anche delle comunità straniere con le loro esperienze e i loro 
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progetti. E tutto ciò è necessario anche per abbattere le resistenze, laddo-
ve presenti, degli stessi cittadini stranieri, oltre che delle comunità locali, 
perché queste non si trasformino in pregiudizi e fonti di discriminazioni. 

Il territorio di Napoli ha una significativa eterogeneità al suo interno 
e la presenza di immigrati ricalca per lo più le caratteristiche dei contesti 
in cui si insediano, ma allo stesso tempo può capitare che ne esalti alcune 
o ne apporti di nuove. Sebbene dalla lettura dei dati presentati in questo 
capitolo emergono in maniera chiara le specificità dei territori, è tuttavia 
anche evidente che non sempre l’analisi della presenza di migranti e fami-
glie in base alla divisione amministrativa in municipalità sia in grado di 
rappresentare una omogeneità dei contesti; ad esempio ci sono territori 
contigui, che appartengono a municipalità diverse, che presentano mag-
giore similitudine rispetto a territori della stessa municipalità, è questo 
il caso della quarta municipalità una tra le più significative per nume-
rosità della presenza laddove caratteristiche del quartiere San Lorenzo 
sono più simili a quelle del quartiere Pendino, che invece ricade nella se-
conda municipalità, rispetto a quanto non lo siano con quelli di Gianturco 
o Avvocata. Sottolineare questo aspetto può essere rilevante quando si 
pensano interventi e servizi che non dovrebbero quindi tener conto tanto 
di una divisione amministrativa, quanto della continuità territoriale in 
termini di specificità e soprattutto bisogni che i contesti esprimono.

Bisogni che cambiano, per arrivo di nuove componenti dell’immigra-
zione o per effetto dei processi di stabilizzazione, e da qui l’importanza di 
leggere di continuo il territorio, attraverso indagini dirette e una lettura 
aggiornata dei dati, per essere pronti nel mettere in campo interventi ca-
paci di affrontare le specificità del momento, intervenire in maniera pun-
tuale ed evitare risposte non adeguate anche quando ci si ritrova a dover 
affrontare urgenze. Le urgenze non vanno, sempre, intese come emergen-
ze, ma come priorità a cui dare risposte.

Nella complessità delle attuali migrazioni, con riferimento al contesto 
napoletano è possibile riscontare una grande varietà di storie e di per-
corsi, ed anche alcune specificità rispetto al panorama nazionale, oltre 
che internazionale. L’immigrazione a Napoli, con la sua storia che ha ori-
gine mezzo secolo fa, negli ultimi dieci anni, ha assunto nuovi connotati 
rafforzando alcune vecchie caratterizzazioni e facendone scomparire, o 
attenuandone, altre. Negli anni la città è diventata sempre più asiatica 
per origine dei cittadini stranieri: gli immigrati europei (comunitari e 
non), maggioritari a livello nazionale e in molte città italiane, sono secon-
di per dimensione numerica nel capoluogo partenopeo. I paesi dell’area 
continentale europea ed asiatica rappresentano, quindi, oggi la stragran-
de maggioranza dell’immigrazione a Napoli, ridimensionando l’incidenza 
della componente africana, soprattutto tra quella più stabile e stanziale, 
e quella latinoamericana. 
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Ciononostante la percezione spesso diffusa è quella di una città in cui 
l’immigrazione africana sia preponderante, una percezione rafforzata 
dalla rappresentazione che frequentemente i media ne danno, così come 
parte della politica, enfatizzando alcuni fatti di cronaca e alcune carat-
terizzazioni e soprattutto gli arrivi attraverso il Mediterraneo. Minore 
attenzione è stata in questi anni prestata ad altre componenti dell’immi-
grazione, quelle parti oramai coese nei territori rappresentate ad esem-
pio da tante famiglie, dai loro figli (numerosi oggi anche nella città di Na-
poli), integrate nel contesto ma a forte rischio di scivolare nelle diverse 
forme della povertà che, ancor più dopo la pandemia, si sono diffuse un 
po’ in tutto il paese ma con una maggiore concentrazione in alcune aree 
del Mezzogiorno, tra cui la città di Napoli. Una analisi dei dati della pre-
senza straniera in ogni caso può facilitare una lettura della realtà più ve-
ritiera e una comprensione di alcuni fenomeni, ridimensionando quelle 
che possono essere definite percezioni falsate, favorendo così la nascita 
di servizi mirati.
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3. I modelli insediativi delle comunità 
straniere residenti a Napoli

Federico Benassi, Salvatore Strozza

1.	 Introduzione

La differente distribuzione territoriale delle collettività straniere rap-
presenta senza dubbio uno degli elementi caratterizzanti le varie mo-
dalità di adattamento alla realtà di destinazione (Ferrara et al., 2010). 
Il modello insediativo, infatti, se da un lato esprime i legami interni alla 
comunità e il ruolo giocato dalle reti migratorie nel determinare l’arrivo 
e l’inserimento degli immigrati nella nuova società, dall’altro riflette il 
collegamento tra il territorio e la specializzazione (o segregazione) lavo-
rativa delle varie nazionalità (Benassi e Ferrara, 2013). 

Il dibattito sul tema della distribuzione territoriale delle popolazioni 
immigrate nei diversi contesti geografici di insediamento ha origini lonta-
ne ma variabili da paese a paese, essendosi sviluppato di pari passo con la 
storia e l’evoluzione delle migrazioni internazionali (de Haas et al., 2020). 

In Italia, gli studi relativi alla distribuzione territoriale della popola-
zione straniera sono iniziati a partire dagli anni ’80, quando anche il no-
stro paese è divenuto area di destinazione di flussi migratori internazio-
nali. Inizialmente l’interesse è stato rivolto principalmente verso lo studio 
della distribuzione della popolazione straniera su tutto il territorio nazio-
nale, seguendo dunque un approccio geografico di tipo macro (Casacchia 
et al. 1999; Diana e Strozza, 2003; Forcellati e Strozza, 2006), successiva-
mente è andato focalizzandosi sempre più sulle modalità di insediamento 
a scala sub regionale (Heins e Strozza 2008; Ferruzza et al., 2008) e, in 
particolare, all’interno dei diversi ambiti urbani e/o metropolitani (Cri-
staldi, 2002; Busetta et al., 2015; Mazza et al., 2018; Bitonti et al., 2023). 

Quando riferito alle grandi città, come Napoli ad esempio, il tema di-
venta maggiormente rilevante e questo a causa di un insieme di motivi 
tutto sommato noti: le città sono forti attrattori di immigrati e, al con-
tempo, contesti in cui le diseguaglianze sociali ed economiche sono più 
accentuate e persistenti (Strozza et al., 2016; OECD, 2018). È proprio in 
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tali contesti, dunque, che popolazioni più vulnerabili poiché dotate me-
diamente di meno risorse – tipicamente quelle immigrate – possono ali-
mentare, loro malgrado, processi spesso collegati a quelli della segre-
gazione residenziale, come la povertà estrema e la marginalità sociale 
secondo una spirale autopropulsiva definita come “the vicious circle of 
segregation” (van Ham et al., 2018; Tammaru et al., 2021).

Oggi il quadro dei modelli insediativi è in parte differente da quanto 
rilevato nel passato. La presenza straniera è divenuta un elemento strut-
turale della società italiana (Colombo e Dalla Zuanna, 2019), nuove col-
lettività hanno assunto un peso rilevante nell’ambito dell’immigrazione 
in Italia, mentre quelle di più antico insediamento hanno sperimentato 
mutamenti significativi, non solo nel numero ma anche nelle principa-
li caratteristiche demografiche e sociali (Strozza e De Santis, 2017). Le 
stesse possibilità occupazionali, nel frattempo, sono cambiate (ad esem-
pio, la domanda di servizi da parte delle famiglie, in passato concentra-
ta nelle grandi aree metropolitane, oggi risulta estesa anche ai centri di 
piccole e medie dimensioni demografiche) così come il quadro legislativo 
nazionale e internazionale (anche come effetto dell’estensione geografica 
dell’Unione Europea) nonché le dinamiche del mercato immobiliare. 

Non è un caso infatti che alcuni recenti studi abbiano mostrato che, 
contrariamente a quanto rilevato in passato, il livello medio di segrega-
zione residenziale degli stranieri residenti nelle aree metropolitane ita-
liane risulti più elevato di quello osservato in alcuni paesi dell’Europa 
occidentale e settentrionale, come Francia, Germania, Inghilterra e Paesi 
Bassi (Benassi et al., 2020a), ma anche rispetto ad altri paesi dell’Euro-
pa meridionale, come la Spagna (Benassi et al., 2020b). Con significative 
differenze interne che vedono le città del Sud registrare livelli sistemati-
camente più alti di quelli delle città del Nord anche all’interno dei singoli 
stati (Benassi et al., 2024).

Sulla base di queste premesse il capitolo intende fornire un quadro ag-
giornato sulle Napoli degli immigrati investigando i modelli insediativi 
delle principali comunità straniere residenti nei diversi quartieri citta-
dini. Attraverso l’impiego di indici globali e locali, se ne descriveranno le 
principali caratteristiche e se ne identificheranno alcune specificità pe-
culiari. L’utilizzo di cartografie tematiche consentirà una rappresentazio-
ne analitica di alcuni dei risultati ottenuti, garantendo una ricostruzione 
delle diverse geografie residenziali e dei relativi pattern spaziali. 

2.	 Dati e metodi

I dati utilizzati in questo capitolo sono quelli di fonte censuaria già im-
piegati nel capitolo precedente. Pertanto, si rimanda alla loro descrizione 
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proposta nel Capitolo 2, aggiungendo che le nazionalità su cui si focalizza 
la nostra attenzione sono le dieci più importanti per numero di residenti 
nel comune di Napoli in base al paese di cittadinanza. Ordinate per nu-
merosità decrescente si tratta di: Sri Lanka, Ucraina, Cina, Pakistan, Ro-
mania, Bangladesh, Filippine, Nigeria, Senegal e Repubblica Dominicana. 

Qualche parola in più appare invece necessaria in relazione alla de-
scrizione delle misure adottate e dei metodi utilizzati. Gli indici stati-
stici per misurare i diversi aspetti della distribuzione territoriale degli 
stranieri sono molteplici e la letteratura sul tema è vasta ed articolata 
(Benassi et al., 2018). Una delle distinzioni più importanti, in relazione 
agli indici, è quella che intercorre tra misure globali e locali. Le prime, 
essendo in buona sostanza delle misure di sintesi, consentono una più 
agevole comparazione dei gruppi di popolazione che insistono su un dato 
territorio. Le seconde, al contario, essendo riferite alle singole unità che 
compongono un dato territorio, forniscono un quadro analitico che può 
essere rappresentato attraverso cartogrammi. 

La letteratura è concorde nell’indicare l’utilizzo congiunto di entram-
be le tipologie di misure in modo da poter meglio comprendere le varie di-
mensioni delle geografie insediative delle collettività immigrate (Brown 
e Chung, 2006). Anche in questo nostro contributo abbiamo deciso di uti-
lizzare congiuntamente sia misure globali che locali. Rientrano nel primo 
tipo l’indice di dissomiglianza (Duncan e Duncan, 1955) e quello di con-
centrazione (Hoover, 1941), indicati rispettivametne con le abbreviazioni 
ID e DEL. Sono entrambi indici globali – non spaziale il primo, spaziale il 
secondo – normalizzati ovvero che variano tra 0 ed 1. 

ID è un indice che ci informa sul livello di disomogeneità nella distri-
buzione territoriale dei diversi gruppi di popolazione. Come già indicato, 
esso varia tra 0 ed 1 ed è tanto più vicino ad 1 quanto maggiore è la disso-
miglianza (ovvero la mancanza di similarità) tra la distribuzione territo-
riale di un gruppo rispetto all’altro. È invece pari a 0 quando i due gruppi 
osservati si distribuiscono esattamente allo stesso modo. L’idea che sot-
tostà alla costruzione di tale indice, rifacendoci alla teoria dell’assimila-
zione spaziale (Massey, 1985), è che se il gruppo minoritario si distribi-
sce territorialmente in modo simile a quello maggioritario (tipicamente 
gli autoctoni) allora basso sarà il suo livello di segregazione residenziale 
e quindi maggiore il suo grado di integrazione (almeno dal punto di vista 
territoriale). Naturalmente le posizioni al riguardo sono variegate e arti-
colate (Motta, 2006; Bolt et al., 2010), tuttavia si tratta di un indice utile e 
molto diffuso nelle analisi e sintesi delle geografie residenziali in ambito 
urbano. Nel nostro esercizio l’ID è stato calcolato, per ciascuna collettivi-
tà straniera analizzata, rispetto alla distribuzione degli Italiani. 

L’indice ID può essere scritto come segue:
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dove	X	e	Y	indicano,	rispettivamente,	la	numerosità	delle	collettività	X	ed	
Y	 residenti	 nell’intero	 territorio	 considerato,	 il	 comune	 di	 Napoli	 nel	
nostro	 caso.	 Mentre	 𝑥𝑥𝑖𝑖	e	 𝑦𝑦𝑖𝑖	 fanno	 riferimento,	 rispettivamente,	 alla	
numerosità	delle	collettività	X	ed	Y	residenti	nell’unità	 territoriale	 i	 (nel	
nostro	caso	uno	dei	30	quartieri	di	Napoli).		

Il	 secondo	 indice	 globale	 (DEL)	 misura	 invece	 il	 livello	 di	
concentrazione	 areale	 di	 ciascuna	 collettività	 e	 degli	 stranieri	 nel	
complessso.	A	differenza	dell’ID	è	un	indice	mono	gruppo,	in	quanto	tratta	
la	distribuzione	di	ciascun	gruppo	di	popolazione	in	modo	a	sé	stante.	In	
altre	 parole,	 non	 c’è	 termine	 di	 paragone	 costituito	 dalla	 distribuzione	
territoriale	 di	 un	 altro	 gruppo.	 Anche	 tale	 indice,	 come	 già	 segnalato,	 è	
normalizzato,	ovvero	varia	tra	0	e	1.	È	tanto	più	vicino	ad	1	quanto	più	lo	
spazio	fisico	occupato	dalla	popolazione	in	questione	è	ridotto	e	pertanto	
tanto	 maggiore	 è	 il	 livello	 di	 concentrazione	 areale.	 L’idea	 è	 che	 una	
collettività	straniera	che	presenta	valori	elevati	di	tale	indicatore	tenda	a	
collocarsi	 prevalentemente	 in	 poche	 specifiche	 porzioni	 di	 territorio,	
risultando	pertanto	poco	integrata.		

L’indice	DEL	può	essere	scritto	come:	
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dove	𝑥𝑥𝑖𝑖	è	la	numerosità	del	gruppo	X	residente	nell’unità	territoriale	i	(uno	
dei	 30	 quartieri	 di	 Napoli),	 ai	 è	 l’area	 dell’unità	 spaziale	 i	 (uno	 dei	 30	
quartieri	 di	 Napoli),	 mentre	 X	 è	 la	 numerosità	 del	 gruppo	 X	 residente	
nell’intera	area	considerata	(il	comune	di	Napoli)	e,	allo	stesso	modo,	A	è	
la	superficie	dell’intera	area	considerata	(il	comune	di	Napoli).		

Il	 terzo	 indicatore,	 in	 questo	 caso	 di	 tipo	 locale,	 è	 il	 quoziente	 di	
localizzazione	 (QL),	 una	 misura	 tradizionale	 dell’analisi	 economica	
regionale	 (Isard,	 1960),	 che	 ha	 trovato	 largo	 impiego	 anche	 negli	 studi	
della	 segregazione	 residenziale	 e	 dei	modelli	 insediativi	 degli	 stranieri,	
soprattutto	in	ambito	urbano	(Benassi	e	Iglesias-Pascual,	2023).	Il	QL	è	un	
rapporto	 tra	due	rapporti	e	varia	 tra	0	e	 infinito.	È	 tanto	maggiore	di	1	
quanto	 più	 il	 gruppo	 (minoritario)	 in	 questione	 è,	 in	 una	 data	 unità	
territoriale,	 sovra	 rappresentato	 rispetto	 al	 gruppo	 di	 riferimento	 in	
relazione	alla	stessa	quota	calcolata	per	l’intero	contesto	considerato	(nel	
nostro	 caso	 l’intero	 comune	 di	 Napoli).	 Al	 contrario	 vi	 è	 sotto-
rappresentazione	 in	 quelle	 unità	 territoriali	 in	 cui	 QL	 è	 inferiore	 ad	 1.	
Quest’ultimo	 valore,	 come	 intuibile,	 rappresenta	 una	 soglia	 importante	

dove X e Y indicano, rispettivamente, la numerosità delle collettività X 
ed Y residenti nell’intero territorio considerato, il comune di Napoli nel 
nostro caso. Mentre xi e yi fanno riferimento, rispettivamente, alla nume-
rosità delle collettività X ed Y residenti nell’unità territoriale i (nel nostro 
caso uno dei 30 quartieri di Napoli). 

Il secondo indice globale (DEL) misura invece il livello di concentrazio-
ne areale di ciascuna collettività e degli stranieri nel complesso. A diffe-
renza dell’ID è un indice mono gruppo, in quanto tratta la distribuzione di 
ciascun gruppo di popolazione in modo a sé stante. In altre parole, non c’è 
termine di paragone costituito dalla distribuzione territoriale di un altro 
gruppo. Anche tale indice, come già segnalato, è normalizzato, ovvero varia 
tra 0 e 1. È tanto più vicino ad 1 quanto più lo spazio fisico occupato dalla 
popolazione in questione è ridotto e pertanto tanto maggiore è il livello di 
concentrazione areale. L’idea è che una collettività straniera che presenta 
valori elevati di tale indicatore tenda a collocarsi prevalentemente in po-
che specifiche porzioni di territorio, risultando pertanto poco integrata. 

L’indice DEL può essere scritto come segue:
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dove	X	e	Y	indicano,	rispettivamente,	la	numerosità	delle	collettività	X	ed	
Y	 residenti	 nell’intero	 territorio	 considerato,	 il	 comune	 di	 Napoli	 nel	
nostro	 caso.	 Mentre	 𝑥𝑥𝑖𝑖	e	 𝑦𝑦𝑖𝑖	 fanno	 riferimento,	 rispettivamente,	 alla	
numerosità	delle	collettività	X	ed	Y	residenti	nell’unità	 territoriale	 i	 (nel	
nostro	caso	uno	dei	30	quartieri	di	Napoli).		

Il	 secondo	 indice	 globale	 (DEL)	 misura	 invece	 il	 livello	 di	
concentrazione	 areale	 di	 ciascuna	 collettività	 e	 degli	 stranieri	 nel	
complessso.	A	differenza	dell’ID	è	un	indice	mono	gruppo,	in	quanto	tratta	
la	distribuzione	di	ciascun	gruppo	di	popolazione	in	modo	a	sé	stante.	In	
altre	 parole,	 non	 c’è	 termine	 di	 paragone	 costituito	 dalla	 distribuzione	
territoriale	 di	 un	 altro	 gruppo.	 Anche	 tale	 indice,	 come	 già	 segnalato,	 è	
normalizzato,	ovvero	varia	tra	0	e	1.	È	tanto	più	vicino	ad	1	quanto	più	lo	
spazio	fisico	occupato	dalla	popolazione	in	questione	è	ridotto	e	pertanto	
tanto	 maggiore	 è	 il	 livello	 di	 concentrazione	 areale.	 L’idea	 è	 che	 una	
collettività	straniera	che	presenta	valori	elevati	di	tale	indicatore	tenda	a	
collocarsi	 prevalentemente	 in	 poche	 specifiche	 porzioni	 di	 territorio,	
risultando	pertanto	poco	integrata.		

L’indice	DEL	può	essere	scritto	come:	
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dove	𝑥𝑥𝑖𝑖	è	la	numerosità	del	gruppo	X	residente	nell’unità	territoriale	i	(uno	
dei	 30	 quartieri	 di	 Napoli),	 ai	 è	 l’area	 dell’unità	 spaziale	 i	 (uno	 dei	 30	
quartieri	 di	 Napoli),	 mentre	 X	 è	 la	 numerosità	 del	 gruppo	 X	 residente	
nell’intera	area	considerata	(il	comune	di	Napoli)	e,	allo	stesso	modo,	A	è	
la	superficie	dell’intera	area	considerata	(il	comune	di	Napoli).		

Il	 terzo	 indicatore,	 in	 questo	 caso	 di	 tipo	 locale,	 è	 il	 quoziente	 di	
localizzazione	 (QL),	 una	 misura	 tradizionale	 dell’analisi	 economica	
regionale	 (Isard,	 1960),	 che	 ha	 trovato	 largo	 impiego	 anche	 negli	 studi	
della	 segregazione	 residenziale	 e	 dei	modelli	 insediativi	 degli	 stranieri,	
soprattutto	in	ambito	urbano	(Benassi	e	Iglesias-Pascual,	2023).	Il	QL	è	un	
rapporto	 tra	due	rapporti	e	varia	 tra	0	e	 infinito.	È	 tanto	maggiore	di	1	
quanto	 più	 il	 gruppo	 (minoritario)	 in	 questione	 è,	 in	 una	 data	 unità	
territoriale,	 sovra	 rappresentato	 rispetto	 al	 gruppo	 di	 riferimento	 in	
relazione	alla	stessa	quota	calcolata	per	l’intero	contesto	considerato	(nel	
nostro	 caso	 l’intero	 comune	 di	 Napoli).	 Al	 contrario	 vi	 è	 sotto-
rappresentazione	 in	 quelle	 unità	 territoriali	 in	 cui	 QL	 è	 inferiore	 ad	 1.	
Quest’ultimo	 valore,	 come	 intuibile,	 rappresenta	 una	 soglia	 importante	

dove xi è la numerosità del gruppo X residente nell’unità territoriale i 
(uno dei 30 quartieri di Napoli), ai è l’area dell’unità spaziale i (uno dei 
30 quartieri di Napoli), mentre X è la numerosità del gruppo X residente 
nell’intera area considerata (il comune di Napoli) e, allo stesso modo, A è 
la superficie dell’intera area considerata (il comune di Napoli). 

Il terzo indicatore, in questo caso di tipo locale, è il quoziente di loca-
lizzazione (QL), una misura tradizionale dell’analisi economica regionale 
(Isard, 1960), che ha trovato largo impiego anche negli studi della segre-
gazione residenziale e dei modelli insediativi degli stranieri, soprattutto 
in ambito urbano (Benassi e Iglesias-Pascual, 2023). Il QL è un rapporto 
tra due rapporti e varia tra 0 e infinito. È tanto maggiore di 1 quanto 
più il gruppo (minoritario) in questione è, in una data unità territoriale, 
sovra rappresentato rispetto al gruppo di riferimento in relazione alla 
stessa quota calcolata per l’intero contesto considerato (nel nostro caso 
l’intero comune di Napoli). Al contrario vi è sotto-rappresentazione in 
quelle unità territoriali in cui QL è inferiore ad 1. Quest’ultimo valore, 
come intuibile, rappresenta una soglia importante perché il QL è uguale 
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ad 1 solo quando le due quote (misurate nell’i-esima unità territoriale e 
nell’intero contesto comunale) sono identiche. Nel caso specifico al nu-
meratore abbiamo il rapporto, per ciascun quartiere, tra la singola col-
lettività straniera e il totale della popolazione italiana (xi/yi), mentre al 
denominatore abbiamo lo stesso rapporto ma riferito all’intero comune 
di Napoli (X/Y). In formula:
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perché	il	QL	è	uguale	ad	1	solo	quando	le	due	quote	(misurate	nell’i-esima	
unità	territoriale	e	nell’intero	contesto	comunale)	sono	identiche.	Nel	caso	
specifico	al	numeratore	abbiamo	il	rapporto,	per	ciascun	quartiere,	tra	la	
singola	collettività	straniera	e	il	totale	della	popolazione	italiana	(𝑥𝑥! 𝑦𝑦!⁄ ),	
mentre	al	denominatore	abbiamo	lo	stesso	rapporto	ma	riferito	all’intero	
comune	di	Napoli	(𝑋𝑋 𝑌𝑌⁄ ).	In	formula:	

	
𝑄𝑄𝑄𝑄! = (𝑥𝑥! 𝑦𝑦!⁄ )/(𝑋𝑋 𝑌𝑌⁄ ) 

	
Costruito	in	questo	modo	il	QL	è	un	indice	in	grado	di	misurare	quanto	

una	 collettività	 straniera	 è	 sovra	 o	 sottorappresentata	 rispetto	 al	 totale	
degli	italiani	in	un	determinato	quartiere,	e	può	quindi	essere	assimilato,	
con	 un	 certo	 grado	 di	 approssimazione,	 ad	 una	 misura	 locale	 di	
concentrazione	(Benassi	et	al.,	2022).	

	
	

3.	I	modelli	insediativi	
	
3.5 Dissomiglianza	e	concentrazione		

	
Nel	commento	ai	dati	è	importante	tenere	a	mente	che	ID	e	DEL	fanno	

riferimento	a	due	dimensioni	diverse	della	distribuzione	territoriale	della	
popolazione	 straniera,	 rispettivamente	 a	 quella	 della	 uniformità	 (even-
ness)	e	a	quella	della	concentrazione	(concentration),	come	segnalato	da	
Massey	e	Denton	(1988).	Queste	due	dimensioni,	seppur	concettualmente	
diverse	tra	loro,	sono	in	realtà	fortemente	interconnesse	e	interdipendenti.		

Il	 livello	di	dissomiglianza	della	distribuzione	per	quartieri	del	 totale	
degli	stranieri	rispetto	a	quella	degli	italiani	non	è	particolarmente	elevato,	
essendo	al	di	sotto	di	0,6	(il	valore	è	infatti	pari	a	0,4)1.	Questo	significa	che	
la	quota	di	popolazione	straniera	che	dovrebbe	cambiare	residenza	per	ad-
divenire	ad	una	distribuzione	territoriale	perfettamente	uguale	rispetto	a	
quella	degli	autoctoni	è	inferiore	al	50%	su	base	comunale.		

Questo	 dato	 in	 realtà,	 come	 chiaramente	 osservabile	 dalla	Tabella	 1,	
cela	una	forte	variabilità	in	relazione	alle	diverse	collettività.	In	particolare,	
i	 livelli	più	elevati	di	dissomiglianza,	sempre	rispetto	ai	cittadini	italiani,	
sono	quelli	registrati	da	Senegalesi,	Pakistani	e	Bangladesi	che	fanno	regi-
strare	valori	dell’indice	al	di	sopra	di	0,7.	Un	valore	che	indica	un	livello	di	
dissomiglianza	particolarmente	elevato	per	comunità	che	presentano	tra	

 
1	La	soglia	di	0,6	-	che	resta	comunque	in	parte	arbitraria	e	dipende	dai	diversi	contesti	a	
cui	si	fa	riferimento	-	si	basa	su	quanto	proposto	da	Massey	e	Denton	(1993)	secondo	cui	
valori	dell’indice	al	di	sotto	di	0,3	indicano	livelli	bassi	di	segregazione	residenziale,	valori	
compresi	tra	0,3	e	0,6	indicano	livelli	di	segregazione	moderata	mentre	valori	superiori	a	
0,6	segnalano	una	situazione	di	segregazione	elevata.		

Costruito in questo modo il QL è un indice in grado di misurare quanto 
una collettività straniera è sovra o sottorappresentata rispetto al totale 
degli italiani in un determinato quartiere, e può quindi essere assimilato, 
con un certo grado di approssimazione, ad una misura locale di concen-
trazione (Benassi et al., 2022).

3.	 I modelli insediativi

3.1 Dissomiglianza e concentrazione 

Nel commento ai dati è importante tenere a mente che ID e DEL fanno 
riferimento a due dimensioni diverse della distribuzione territoriale della 
popolazione straniera, rispettivamente a quella della uniformità (evenness) 
e a quella della concentrazione (concentration), come segnalato da Massey 
e Denton (1988). Queste due dimensioni, seppur concettualmente diverse 
tra loro, sono in realtà fortemente interconnesse e interdipendenti. 

Il livello di dissomiglianza della distribuzione per quartieri del totale 
degli stranieri rispetto a quella degli italiani non è particolarmente eleva-
to, essendo al di sotto di 0,6 (il valore è infatti pari a 0,4)1. Questo signifi-
ca che la quota di popolazione straniera che dovrebbe cambiare residen-
za per addivenire ad una distribuzione territoriale perfettamente uguale 
rispetto a quella degli autoctoni è inferiore al 50% su base comunale. 

Questo dato in realtà, come chiaramente osservabile dalla Tabella 1, 
cela una forte variabilità in relazione alle diverse collettività. In parti-
colare, i livelli più elevati di dissomiglianza, sempre rispetto ai cittadini 
italiani, sono quelli riportati da Senegalesi, Pakistani e Bangladesi che 
fanno registrare valori dell’indice al di sopra di 0,7. Un valore che indi-
ca un livello di dissomiglianza particolarmente elevato per comunità che 

1  La soglia di 0,6 – che resta comunque in parte arbitraria e dipende dai diversi con-
testi a cui si fa riferimento – si basa su quanto proposto da Massey e Denton (1993) 
secondo cui valori dell’indice al di sotto di 0,3 indicano livelli bassi di segregazione 
residenziale, valori compresi tra 0,3 e 0,6 indicano livelli di segregazione moderata, 
mentre valori superiori a 0,6 segnalano una situazione di segregazione elevata. 
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presentano tra loro alcuni elementi di somiglianza, essendo caratteriz-
zate da una forte prevalenza della componente maschile e da un comu-
ne credo religioso. Anche Cinesi e Filippini registrano valori comparati-
vamente elevati di segregazione residenziale (ID rispettivamente pari a 
0,64 e 0,61), mentre valori intermedi dell’indicatore (compresi tra 0,3 e 
0,6) sono registrati dai Nigeriani e Domenicani. 

Tabella 1. Indice di dissomiglianza (ID) e indice di concentrazione (DEL) per le 
prime 10 cittadinanze straniere e per il totale degli stranieri residenti nel comu-
ne di Napoli alla fine del 2021 
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loro	alcuni	 elementi	di	 somiglianza,	 essendo	 caratterizzate	da	una	 forte	
prevalenza	della	 componente	maschile	 e	 da	un	 comune	 credo	 religioso.	
Anche	Cinesi	e	Filippini	registrano	valori	comparativamente	elevati	di	se-
gregazione	residenziale	(ID	rispettivamente	pari	a	0,64	e	0,61),	mentre	va-
lori	 intermedi	dell’indicatore	(compresi	tra	0,3	e	0,6)	sono	registrati	dai	
Nigeriani	e	Domenicani.		

	
	
Paese	di		
cittadinanza	

Indice	di	
dissomiglianza	(ID)	

Indice	di	
concentrazione	(DEL)	

Sri	Lanka	 0,58	 0,72	
Ucraina	 0,23	 0,40	
Cina	 0,64	 0,70	
Pakistan	 0,71	 0,79	
Romania	 0,27	 0,32	
Bangladesh	 0,72	 0,79	
Filippine	 0,61	 0,70	
Nigeria	 0,52	 0,60	
Senegal	 0,74	 0,79	
Rep.	Dominicana	 0,52	 0,66	
Italia		 -	 0,27	
Totale	stranieri	 0,40	 0,53	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	

	
I	valori	più	bassi	di	dissimilarità	dagli	Italiani	sono	registrati	dai	Romeni	

–	unico	gruppo	dell’Ue	tra	quelli	qui	analizzati	–	e	dagli	Ucraini	per	i	quali	
il	valore	dell’indice	non	arriva	a	0,3.	È	utile	osservare	quindi	che	la	metà	
delle	 collettività	 considerate	 registra	 una	 situazione	 di	 elevata	 segrega-
zione	(ID>0,6),	tre	collettività	si	trovano	in	una	condizione	di	moderata	se-
gregazione	 (0,3<ID<0,6),	mentre	 le	 due	 collettività	 esteuropee	 sono	 en-
trambe	caratterizzate	da	una	segregazione	bassa	(ID<0,3).	La	lettura	di	ID,	
come	di	 tutti	gli	 indici	globali,	deve	comunque	essere	 fatta	con	un	certo	
grado	di	cautela	poiché,	essendo	misure	di	sintesi,	il	loro	valore	dà	conto	
di	una	situazione	“media”	che	cela	molto	spesso	situazioni	ampiamente	va-
riabili	a	livello	di	singole	unità	locali	(i	30	quartieri	di	Napoli,	nel	caso	di	
specie).	Anche	per	questo	motivo	è	sempre	indicato	accompagnare	alla	let-
tura	dei	livelli	di	disomogeneità	quelli	di	concentrazione	areale	(DEL).		

Gli	stranieri	considerati	nel	complesso	hanno	un	livello	di	concentrazione	
areale	medio	ma,	come	in	parte	ovvio,	sensibilmente	superiore	rispetto	alla	
popolazione	di	 cittadinanza	 italiana.	 Ciò	 che	pare	 interessante	osservare	 è	
come	 la	 situazione	muti	 sensibilmente	quando	prendiamo	a	 riferimento	 le	
singole	nazionalità.	Da	questo	punto	di	vista	le	differenze	sono	infatti	notevoli.		

Le	 tre	 collettività	maggiormente	 concentrate,	 con	medesimo	 valore	
dell’indicatore,	sono	quelle	del	Pakistan,	del	Senegal	e	del	Bangladesh	che	
registrano	 livelli	 di	 concentrazione	 particolarmente	 elevati	 (il	 valore	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

I valori più bassi di dissimilarità dagli Italiani sono registrati dai Ro-
meni – unico gruppo dell’Ue tra quelli qui analizzati – e dagli Ucraini per 
i quali il valore dell’indice non arriva a 0,3. È utile osservare quindi che 
la metà delle collettività considerate registra una situazione di elevata 
segregazione (ID>0,6), tre collettività si trovano in una condizione di mo-
derata segregazione (0,3<ID<0,6), mentre le due collettività esteuropee 
sono entrambe caratterizzate da una segregazione bassa (ID<0,3). La let-
tura di ID, come di tutti gli indici globali, deve comunque essere fatta con 
un certo grado di cautela poiché, essendo misure di sintesi, il loro valore 
dà conto di una situazione “media” che cela molto spesso situazioni am-
piamente variabili a livello di singole unità locali (i 30 quartieri di Napoli, 
nel caso di specie). Anche per questo motivo è sempre indicato accom-
pagnare alla lettura dei livelli di disomogeneità quelli di concentrazione 
areale (DEL). 

Gli stranieri considerati nel complesso hanno un livello di concentra-
zione areale medio ma, come in parte ovvio, sensibilmente superiore ri-
spetto alla popolazione di cittadinanza italiana. Ciò che pare interessante 
osservare è come la situazione muti sensibilmente quando prendiamo a 
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riferimento le singole nazionalità. Da questo punto di vista le differenze 
sono infatti notevoli. 

Le tre collettività maggiormente concentrate, con medesimo valore 
dell’indicatore, sono quelle del Pakistan, del Senegal e del Bangladesh, 
che registrano livelli di concentrazione particolarmente elevati (il valore 
dell’indice è quasi uguale a 0,8). Situazione opposta è quella che carat-
terizza la distribuzione geografica di Ucraini e, soprattutto, Romeni che 
registrano livelli di concentrazione areale particolarmente contenuti (nel 
caso dei Romeni il valore è molto vicino a quello dei cittadini italiani). Nel 
mezzo troviamo il resto delle collettività che hanno comunque valori di 
concentrazione superiori a 0,5, limite oltre il quale la concentrazione può 
dirsi elevata. 

Il calcolo del coefficiente di correlazione lineare tra ID e DEL mostra 
un chiaro e forte legame di segno positivo (+0,97) tra i due indicatori. 
In buona sostanza, le collettività che presentano i livelli più elevati di 
dissomiglianza rispetto agli Italiani sono anche quelle maggiormente 
concentrate da un punto di vista areale. È importante quindi andare ad 
analizzare a livello locale le diverse geografie insediative in modo da evi-
denziare le situazioni di sotto e sovra rappresentazione delle varie collet-
tività. Questo aspetto sarà affrontato nel prossimo paragrafo attraverso 
l’utilizzo dei QL. 

3.2 Sovra e sottorappresentazione

Il Grafico 1 riporta le cartografie dei QL – a livello di singoli quartie-
ri – per ciascuna delle maggiori dieci collettività straniere residenti a 
Napoli. Nella costruzione delle classi dei cartogrammi abbiamo seguito 
un criterio tutto sommato semplice ed intuitivo: (i) QL fino ad 1 indicano 
quartieri in cui per la collettività immigrata in questione non si registra 
una condizione di sovrarappresentazione e pertanto sono classificati 
con “assenza di sovrarappresentazione”; (ii) QL maggiori di 1 ma inferio-
ri o uguali a 2 identificano invece una condizione di “lieve sovrarappre-
sentazione”; (iii) QL maggiori di 2 qualificano l’area come a “forte sovra-
rappresentazione”. 

Com’è facile osservare, ciascuna collettività ha una sua geografia pe-
culiare che è strettamente legata al modello insediativo adottato e che 
ci informa, potremmo dire, sulla specializzazione e de-specializzazione 
territoriale espressione della propria geografia residenziale. 

Gli Srilankesi risultano sottorappresentati in gran parte dei quartieri 
cittadini ad eccezione di un’area specifica e spazialmente continua che 
si estende dal centro storico del comune per poi giungere sul litorale e 
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percorrerlo fino al quadrante occidentale2. I quartieri di maggior concen-
trazione sono San Ferdinando, Montecalvario, Stella e Avvocata (QL >2), 
ma valori relativamente elevati (maggiori di 1 e inferiori o uguali a 2) 
dell’indicatore si registrano anche in alcuni quartieri a questi contigui co-
me San Lorenzo, San Carlo all’Arena, Posillipo, Chiaia e Porto. 

I cittadini ucraini registrano lo stesso numero di aree ad alta sovra-
rappresentazione dei cittadini srilankesi anche se solo in un caso si tratta 
del medesimo quartiere (Stella). Gli altri tre quartieri sono infatti Merca-
to, Pendino e San Lorenzo. Tuttavia, a testimonianza del carattere mag-
giormente diffuso del modello insediativo degli Ucraini, così come della 
gran parte delle comunità dell’Est, è comparativamente elevato il numero 
di quartieri in cui si registra una lieve sovrarappresentazione. Sono ben 
dieci e interessano gran parte del poligono comunale. Tra questi, trovia-
mo infatti Chiaiano, posto sul quadrante Nord, Posillipo, collocato lungo 
il litorale occidentale, ma anche Poggioreale che interessa il quadrante 
orientale. 

I Romeni, coerentemente con quanto noto in letteratura (Amico et al., 
2013; Benassi et al., 2019), incarnano anche nella città di Napoli il modello 
insediativo diffuso per eccellenza. Forti anche di condizioni di partenza 
ben diverse da quelle delle altre comunità (sono cittadini comunitari), 
mostrano una distribuzione territoriale che predilige in modo netto i bor-
di della città. Le zone di sovrarappresentazione sono quattro e coincidono 
perfettamente con quelle individuate per la collettività ucraina: Pendino, 
San Lorenzo, Stella e Mercato. Non è un caso, evidentemente, che le due 
comunità dell’Est condividano le zone di maggior sovrarappresentazione. 
Diverse, almeno in parte, sono invece le geografie delle aree a lieve sovra-
rappresentazione che riguardano otto quartieri distribuiti soprattutto 
sui bordi del perimetro comunale verso il quadrante occidentale (Bagno-
li), quello settentrionale (Chiaiano) e quello orientale (Ponticelli). 

Radicalmente diverso da quello di Ucraini e Romeni è il modello in-
sediativo della comunità cinese. In questo caso, le aree a forte sovrarap-
presentazione salgono a sette e sono tutte spazialmente contigue e con-
centrate nel quadrante orientale della città, dal Porto fino a Poggioreale. 
Queste aree, dove i livelli di sovrarappresentazione raggiungono valori 
tra i più elevati tra tutte le comunità qui analizzate, formano un blocco 
compatto e auto contenuto che si contrappone arealmente al più nume-
roso e vasto insieme di aree urbane in cui la comunità asiatica è forte-
mente sottorappresentata o non presente. A questo proposito è impor-

2  È utile specificare che nella descrizione delle geografie insediative i riferimenti 
geografici – Nord, Sud, Est e Ovest – sono relativi alla collocazione del comune di Napo-
li così come rappresentato nel Grafico 1 e non secondo la posizione effettiva del comu-
ne nel contesto della penisola italiana. 
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tante osservare che la comunità cinese presenta un solo quartiere a lieve 
sovrarappresentazione, quello di Montecalvario, in tutti gli altri risulta 
pertanto sottorappresentata.

Grafico 1. Quozienti di localizzazione (con gli Italiani come gruppo di riferimen-
to) per quartiere delle 10 nazionalità più numerose tra gli stranieri residenti a 
Napoli, inizio 2022
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cinese	presenta	un	solo	quartiere	a	lieve	sovrarappresentazione,	quello	di	
Montecalvario,	in	tutti	gli	altri	risulta	pertanto	sottorappresentata.

Grafico	1.	Quozienti	di	localizzazione	(con	gli	Italiani	come	gruppo	di	riferimento)	per	quar-
tiere	delle	10	nazionalità	più	numerose	tra	gli	stranieri	residenti	a	Napoli,	inizio	2022

Sri	Lanka Ucraina Cina

Pakistan Romania Bangladesh

Filippine Nigeria Senegal

Repubblica	Domenicana Legenda

Fonte:	elaborazioni	su	dati	IstatFonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione
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Molto simile a questo modello insediativo, seppur con alcune distin-
zioni, è quello dei cittadini del Bangladesh. In questo caso, infatti, lo sche-
ma insediativo è totalmente polarizzato: molti sono i quartieri in cui tale 
comunità è assente o sottorappresentata a cui se ne contrappongono sei 
a forte sovrarappresentazione, senza che ci siano aree a lieve sovraespo-
sizione. La geografia dei quartieri a forte sovrarappresentazione è in lar-
ga parte sovrapponibile a quella della comunità cinese anche se con un 
tratto distintivo netto: in questo caso troviamo infatti anche realtà del 
centro storico. 

Anche la comunità del Pakistan ha un modello insediativo spazialmen-
te polarizzato in cui emerge un rilevante squilibrio numerico e una netta 
contrapposizione geografica tra le aree in cui la presenza di questo grup-
po è debole o nulla e le aree in cui, al contrario, si ha una situazione di so-
vrarappresentazione. Queste ultime interessano un quadrante specifico 
del comune con una certa sovrapposizione con le aree dove anche i citta-
dini del Bangladesh sono maggiormente sovrarappresentati. Pochissimi 
sono invece i quartieri a lieve sovraesposizione (Vicaria e Poggioreale).

Anche l’ultima delle comunità asiatiche qui considerate, quella dei fi-
lippini, può dirsi espressione di un modello insediativo concentrato, sep-
pur caratterizzato da aspetti peculiari rispetto alle altre comunità asiati-
che analizzate. Spicca la particolare collocazione geografica dei quartieri 
a forte sovrarappresentazione che disegnano in questo caso una vasta 
area contigua che si estende dalle zone centrali e storiche della città (Por-
to, Monte Calvario e San Giuseppe) verso il litorale (da Chiaia fino a Po-
sillipo). Questa geografia distingue i filippini non solo dalle altre comu-
nità asiatiche ma da tutte le altre comunità maggiormente presenti nel 
territorio cittadino. A queste aree di maggior sovrarappresentazione si 
aggiungono anche San Ferdinando, Zona Industriale e San Giuseppe per 
un totale di sette quartieri, eguagliando il record detenuto dai Cinesi. A 
differenza di questa comunità, i Filippini presentano però un numero non 
trascurabile di quartieri a lieve sovraesposizione (Pedino, Avvocata, San 
Lorenzo e Bagnoli), a testimonianza di una certa diffusione sul territorio 
cittadino. 

Le due comunità africane, nigeriana e senegalese, mostrano delle 
geografie insediative tra loro abbastanza simili. In entrambi i casi, infatti, 
e in modo analogo a quanto osservato per alcune collettività asiatiche, le 
zone a maggior concentrazione sono tutte collocate nel quadrante orien-
tale della città, formando un blocco spazialmente compatto. Nel caso dei 
Senegalesi Mercato è il quartiere dove la concentrazione è massima, se-
guito da San Lorenzo, Pendino, Zona Industriale e Vicaria. Poggioreale 
è l’unico quartiere in cui la sovraesposizione risulta contenuta. Nel caso 
della collettività nigeriana la situazione appare simile ma con toni sfuma-
ti, maggiori sono infatti le aree a lieve sovrarappresentazione, che inte-
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ressano ben cinque quartieri tra cui Pendino e Stella, mentre le zone ad 
alta sovrarappresentazione sono quattro (San Lorenzo, Zona Industriale, 
Vicaria e Mercato), tutte in comune con la collettività senegalese. 

Anche l’unica comunità dell’America latina, in particolare della regio-
ne caraibica (quella dei Dominicani), presenta una geografia insediativa 
del tutto particolare. In questo caso, i quartieri ad alta concentrazione 
sono tre: San Lorenzo, Montecalvario e Avvocata. Non poche sono le altre 
aree – ben sei in totale – in cui si registrano valori dei quozienti superiori 
ad uno (benché inferiori o uguali a due) e, cosa ancor più interessante, 
sono tutto sommato numerosi i contesti in cui i valori dell’indice sono 
prossimi a uno. 

3.3 Quanta e quale popolazione nelle diverse aree sub-comunali? 

Appare a questo punto essenziale provare a sintetizzare quanto vi-
sto finora attraverso i quozienti di localizzazione, tenendo conto della 
dimensione complessiva della popolazione che vive in quartieri dove la 
concentrazione di una data collettività è massima e considerando che in 
alcuni casi non c’è perfetta corrispondenza tra la graduatoria dei quar-
tieri secondo i valori del QL e quella in base alla numerosità dei residenti.

Nel quartiere Mercato ben tre collettività registrano i livelli più alti del 
quoziente di localizzazione: Senegalesi, Pakistani e Ucraini (Tabella 2). Il li-
vello è particolarmente elevato per le prime due collettività (22,0 e 14,2 ri-
spettivamente) mentre risulta sensibilmente più basso (4,2) per gli Ucraini 
a conferma della loro minore polarizzazione. San Lorenzo è il quartiere a 
più alta concentrazione per Nigeriani e Dominicani (8,9 è il valore del QL 
per entrambi i gruppi), mentre Pendino lo è per Romeni e Bangladesi, con 
questi ultimi che fanno registrare un valore molto alto del QL (18,5). 

Srilankesi, Cinesi e Filippini mostrano la più alta localizzazione nei 
quartieri rispettivamente di Stella, Zona Industriale e Porto, dove non si 
registrano valori massimi di sovrarappresentazione per nessun’altra del-
le collettività considerate. Va segnalato che sono i Cinesi a fare registrare 
il valore in assoluto più alto di QL (30,6), per la loro marcata presenza in 
una realtà scarsamente abitata (Zona Industriale). 

Naturalmente considerare solo i valori dei QL consente di mirare lo 
sguardo ad un aspetto specifico dei modelli insediativi, cioè alla con-
centrazione o localizzazione dei gruppi esaminati rispetto al gruppo 
di riferimento costituito dai residenti di cittadinanza italiana, nel caso 
specifico potremmo dire i napoletani. L’insediamento significativo di un 
collettivo in contesti poco abitati dal gruppo di riferimento fornisce ov-
viamente livelli di localizzazione elevati anche nei casi in cui la quota dei 
residenti non risulta particolarmente elevata. Per una visione d’insieme 
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occorre allora integrare tra loro più informazioni, come quelle riportate 
nelle Tabelle 2 e 3, oltre agli indicatori di sintesi introdotti e discussi in 
precedenza. 

Gli Ucraini e i Romeni, come già sottolineato, costituiscono i due grup-
pi maggiormente dispersi sul territorio visto che bisogna considerare i 
primi 7-8 quartieri per arrivare alla metà e i primi 14-15 per sommare 
i tre quarti dei residenti nel comune (Tabella 3). Sono quelli con i valori 
nettamente più bassi della dissomiglianza dalla distribuzione dei resi-
denti italiani e della concentrazione spaziale. Anche se in entrambi i casi 
il valore del QL è maggiore di 2 per 4 quartieri, si tratta comunque di una 
sovrarappresentazione contenuta se comparata a quella delle altre collet-
tività considerate. Inoltre, sono pochissimi i quartieri in cui la loro pre-
senza è fortemente sottorappresentata, addirittura solo 4 nel caso degli 
Ucraini. San Lorenzo è il quartiere di maggiore presenza per entrambi i 
gruppi, come d’altronde per altre 5 delle nazionalità considerate (accoglie 
quasi il 18% di tutti gli stranieri che vivono a Napoli). Va segnalato però 
che risiedono in questo quartiere del centro storico solo una proporzione 
di poco superiore al 10% degli Ucraini e dei Romeni insediatisi nel capo-
luogo partenopeo, contro valori che oscillano tra il 25 e il 50% per alcu-
ne delle altre collettività. È interessante notare come solo San Lorenzo è 
nelle prime tre posizioni per valore del QL e per proporzione di residenti. 
Infatti, se la maggiore localizzazione degli Ucraini è nell’area contigua co-
stituita da Mercato, Pendino e San Lorenzo, al secondo e al terzo posto 
per numerosità dei residenti ci sono rispettivamente San Carlo all’Arena 
e Arenella. Anche per i Romeni la maggiore sovrarappresentazione si re-
gistra in una realtà contigua costituita da Pendino, San Lorenzo e Stella, 
ma è a Ponticelli e a San Carlo all’Arena che risiede rispettivamente il se-
condo e il terzo nucleo più numeroso di questo gruppo.

Diametralmente opposto è il modello insediativo dei Senegalesi, for-
temente concentrati a San Lorenzo (oltre il 50%) e nei quartieri vicini 
di Mercato (19%) e Pendino (quasi il 9%), che insieme accolgono oltre 
i tre quarti dei residenti di questa nazionalità e registrano una loro so-
vraesposizione davvero notevole, visto che in oltre i due terzi dei quar-
tieri napoletani la loro sottorappresentazione è marcata. Meno estremo 
ma simile a quello dei Senegalesi appare il modello spaziale dei cittadi-
ni del Pakistan e del Bangladesh. Anch’essi territorialmente concentrati 
nei quartieri contigui di San Lorenzo, Pendino e Mercato, dove vivono il 
72 e il 65% rispettivamente dei Pakistani e dei Bangladesi residenti a 
Napoli, sono scarsamente presenti in circa i due terzi dei quartieri cit-
tadini. Sono invece fortemente sovrarappresentati in quei pochi in cui 
si concentra la loro presenza, con i Bangladesi che si caratterizzano per 
essere l’unico tra i gruppi considerati ad avere come primo quartiere per 
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numero di residenti Pendino, dove la loro sovraesposizione appare note-
vole (QL=18,5).

Tabella 2. Primi tre quartieri per quozienti di localizzazione (QL) e per percen-
tuale di residenti delle dieci cittadinanze più numerose tra gli stranieri residenti 
a Napoli, inizio 2022. Valore del QL e della percentuale di residenti
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considerati	ad	avere	come	primo	quartiere	per	numero	di	residenti	Pen-
dino,	dove	la	loro	sovraesposizione	appare	notevole	(QL=18,5).	

	
	
Paese	di		
cittadinanza	

Primo	quartiere	 Secondo	quartiere	 Terzo	quartiere	
Denominazione	 val.	 Denominazione	 val.	 Denominazione	 val.	

	 Quoziente	di	localizzazione	(QL)	
Sri	Lanka	 Stella	 10,2	 Avvocata	 5,8	 Montecalvario	 4,1	
Ucraina	 Mercato	 4,2	 Pendino	 2,7	 San	Lorenzo	 2,4	
Cina	 Zona	Industriale	 30,6	 San	Lorenzo	 6,0	 Mercato	 5,8	
Pakistan	 Mercato	 14,2	 San	Lorenzo	 9,8	 Pendino	 9,1	
Romania	 Pendino	 3,6	 San	Lorenzo	 2,6	 Stella	 2,1	
Bangladesh	 Pendino	 18,5	 Mercato	 14,6	 Zona	Industriale	 6,7	
Filippine	 Porto	 12,9	 Montecalvario	 11,8	 Posillipo	 4,0	
Nigeria	 San	Lorenzo	 8,9	 Zona	Industriale	 8,4	 Vicaria	 3,1	
Senegal	 Mercato	 22,0	 San	Lorenzo	 11,0	 Pendino	 5,4	
R.	Dominicana		 San	Lorenzo	 8,9	 Montecalvario	 3,3	 Avvocata	 2,3	
	 	 	 	 	 	 		 %	di	residenti	
Sri	Lanka	 Stella	 29,5	 Avvocata	 19,0	 S.	Carlo	all'Arena	 9,8	
Ucraina	 San	Lorenzo	 11,1	 S.	Carlo	all'Arena	 7,6	 Arenella	 7,3	
Cina	 San	Lorenzo	 27,5	 Zona	Industriale	 17,3	 Poggioreale	 13,1	
Pakistan	 San	Lorenzo	 44,8	 Pendino	 14,8	 Mercato	 12,3	
Romania	 San	Lorenzo	 12,0	 Ponticelli	 8,1	 S.	Carlo	all'Arena	 7,9	
Bangladesh	 Pendino	 29,8	 San	Lorenzo	 22,9	 Mercato	 12,6	
Filippine	 Montecalvario	 26,2	 Chiaia	 14,3	 San	Ferdinando	 9,5	
Nigeria	 San	Lorenzo	 40,4	 S.	Carlo	all'Arena	 10,0	 Vicaria	 4,8	
Senegal	 San	Lorenzo	 50,1	 Mercato	 19,0	 Pendino	 8,7	
R.	Dominicana		 San	Lorenzo	 40,7	 S.	Carlo	all'Arena	 9,9	 Avvocata	 7,4	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	

	
Nigeriani	 e	Dominicani	 sono	 geograficamente	 concentrati	 nei	 quar-

tieri	contigui	di	San	Lorenzo	e	San	Carlo	all’Arena,	che	insieme	accolgono	
oltre	la	metà	dei	residenti	a	Napoli	di	queste	due	nazionalità.	In	entrambi	
i	casi	sono	9	i	quartieri	con	valore	del	QL	maggiore	di	uno	e	San	Lorenzo	
è	quello	con	il	valore	più	elevato,	seguono	Zona	Industriale	e	Vicaria	tra	i	
Nigeriani	e	Montecalvario	e	Avvocata	tra	i	Dominicani.	La	dissomiglianza	
rispetto	alla	distribuzione	territoriale	dei	napoletani	(residenti	italiani)	
appare	meno	ampia	rispetto	alla	gran	parte	delle	altre	nazionalità	consi-
derate.	Nel	complesso,	questi	due	gruppi	sembrano	assumere	un	modello	
insediativo	intermedio	tra	quello	dei	Senegalesi	fortemente	concentrati	
in	2-3	quartieri	al	massimo	e	quello	degli	Ucraini	maggiormente	dispersi	
sul	territorio	comunale.		

Anche	le	restanti	nazionalità	presentano	situazioni	intermedie	(ad	esem-
pio,	servono	3	quartieri	per	raggiungere	 la	metà	e	6-7	per	arrivare	ai	 tre	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

Nigeriani e Dominicani sono geograficamente concentrati nei quartie-
ri contigui di San Lorenzo e San Carlo all’Arena, che insieme accolgono 
oltre la metà dei residenti a Napoli di queste due nazionalità. In entrambi 
i casi sono 9 i quartieri con valore del QL maggiore di uno e San Lorenzo 
è quello con il valore più elevato, seguono Zona Industriale e Vicaria tra i 
Nigeriani e Montecalvario e Avvocata tra i Dominicani. La dissomiglianza 
rispetto alla distribuzione territoriale dei napoletani (residenti italiani) 
appare meno ampia rispetto alla gran parte delle altre nazionalità consi-
derate. Nel complesso, questi due gruppi sembrano assumere un modello 
insediativo intermedio tra quello dei Senegalesi fortemente concentrati 
in 2-3 quartieri al massimo e quello degli Ucraini maggiormente dispersi 
sul territorio comunale. 
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Anche le restanti nazionalità presentano situazioni intermedie (ad esem-
pio, servono 3 quartieri per raggiungere la metà e 6-7 per arrivare ai tre 
quarti dei residenti) ma con specifiche caratterizzazioni territoriali. Gli Sri-
lankesi, che costituiscono la comunità più numerosa e tra quelle di più lun-
go insediamento, si concentrano in un’area contigua costituita dai quartieri 
di Stella (quasi il 30%), Avvocata (19%) e San Carlo all’Arena (quasi 10%), 
che insieme accolgono poco meno del 60% dei residenti a Napoli di questa 
nazionalità. I primi due quartieri (Stella e Avvocata), che sono anche quelli 
a maggiore sovrarappresentazione di questa comunità, non risultano qua-
si mai tra quelli di maggiore insediamento delle altre comunità straniere. 
Appare quindi evidente il carattere peculiare della distribuzione spaziale 
degli Srilankesi localizzati in specifici quartieri contigui del centro storico.

Tabella 3. Numero minimo di quartieri necessari per arrivare ad una data percen-
tuale di residenti e numero quartieri per valore del quoziente di localizzazione (QL) 
delle dieci nazionalità più numerose tra gli stranieri residenti a Napoli, inizio 2022
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Anche	le	restanti	nazionalità	presentano	situazioni	intermedie	(ad	esem-
pio,	servono	3	quartieri	per	raggiungere	 la	metà	e	6-7	per	arrivare	ai	 tre	
quarti	dei	residenti)	ma	con	specifiche	caratterizzazioni	territoriali.	Gli	Sri-
lankesi,	che	costituiscono	la	comunità	più	numerosa	e	tra	quelle	di	più	lungo	
insediamento,	si	concentrano	in	un’area	contigua	costituita	dai	quartieri	di	
Stella	(quasi	il	30%),	Avvocata	(19%)	e	San	Carlo	all’Arena	(quasi	10%),	che	
insieme	accolgono	poco	meno	del	60%	dei	residenti	a	Napoli	di	questa	na-
zionalità.	I	primi	due	quartieri	(Stella	e	Avvocata),	che	sono	anche	quelli	a	
maggiore	 sovrarappresentazione	di	questa	 comunità,	non	 risultano	quasi	
mai	tra	quelli	di	maggiore	insediamento	delle	altre	comunità	straniere.	Ap-
pare	quindi	evidente	il	carattere	peculiare	della	distribuzione	spaziale	degli	
Srilankesi	localizzati	in	specifici	quartieri	contigui	del	centro	storico.	

	
	

Paese	di		
cittadinanza	

N.	minimo	quartieri	per	
arrivare	al	 	 N.	quartieri	con	valore	del		

quoziente	di	localizzazione	(QL)	
50%	dei	
residenti	

75%	dei	
residenti	 	 >2,000	 1,001-

2,000	
0,501-
1,000	

0,000-
0,500	

Sri	Lanka	 3	 6	 	 4	 5	 4	 17	
Ucraina	 8	 15	 	 4	 10	 12	 4	
Cina	 3	 7	 	 7	 1	 4	 18	
Pakistan	 2	 4	 	 5	 2	 4	 19	
Romania	 7	 14	 	 4	 8	 9	 9	
Bangladesh	 2	 5	 	 6	 0	 3	 21	
Filippine	 3	 7	 	 7	 4	 3	 16	
Nigeria	 2	 7	 	 4	 5	 6	 15	
Senegal	 1	 3	 	 5	 1	 2	 22	
R.	Dominicana		 2	 6	 	 3	 6	 5	 16	
Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	

	
Così	come	è	particolare	il	modello	spaziale	dei	Filippini	insediatisi	prin-

cipalmente	a	Montecalvario	(26%),	Chiaia	(14%)	e	San	Ferdinando	(quasi	
10%),	quartieri	che	non	compaiono	mai	 tra	quelli	più	 importanti	per	nu-
mero	di	residenti	delle	altre	collettività	straniere	considerate.	Anche	i	con-
testi	 a	maggiore	 localizzazione	 appaiono	 specifici:	 si	 tratta	 nell’ordine	 di	
Porto,	Montecalvario	e	Posillipo,	con	il	primo	e	il	terzo	quartiere	che	non	ri-
coprono	mai	una	delle	prime	tre	posizioni	per	livello	del	QL	tra	le	altre	na-
zionalità.	Evidente	appare	il	collegamento	tra	distribuzione	spaziale	e	spe-
cializzazione/segregazione	lavorativa	di	cui	si	è	fatto	cenno	in	precedenza.	

Legame	che	probabilmente	risulta	significativo	anche	nel	caso	dei	Ci-
nesi	che	si	concentrano	in	un’area	contigua	che	comprende	San	Lorenzo	
(27,5%),	Zona	Industriale	(oltre	il	17%)	e	Poggioreale	(13%),	dove	vivono	
quasi	il	58%	dei	residenti	a	Napoli.	Particolarmente	elevata	è	la	localizza-
zione	proprio	nella	Zona	Industriale	–	con	il	valore	massimo	del	QL	(30,6)	

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Censimento permanente della popolazione

Così come è particolare il modello spaziale dei Filippini insediatisi prin-
cipalmente a Montecalvario (26%), Chiaia (14%) e San Ferdinando (quasi 
10%), quartieri che non compaiono mai tra quelli più importanti per nume-
ro di residenti delle altre collettività straniere considerate. Anche i contesti 
a maggiore localizzazione appaiono specifici: si tratta nell’ordine di Porto, 
Montecalvario e Posillipo, con il primo e il terzo quartiere che non ricopro-
no mai una delle prime tre posizioni per livello del QL tra le altre naziona-
lità. Evidente appare il collegamento tra distribuzione spaziale e specializ-
zazione/segregazione lavorativa di cui si è fatto cenno in precedenza.

Legame che probabilmente risulta significativo anche nel caso dei Ci-
nesi che si concentrano in un’area contigua che comprende San Lorenzo 
(27,5%), Zona Industriale (oltre il 17%) e Poggioreale (13%), dove vivono 
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quasi il 58% dei residenti a Napoli. Particolarmente elevata è la localizza-
zione proprio nella Zona Industriale – con il valore massimo del QL (30,6) 
tra tutte le nazionalità – che accoglie una parte importante delle attività 
imprenditoriali a carattere familiare della comunità cinese napoletana. Si 
tratta di un quartiere che per la sua vocazione produttiva risulta scarsa-
mente abitato dai napoletani (solo lo 0,6% dei residenti italiani).

In questa parte conclusiva del contributo, è interessante analizzare la 
quota di popolazione di ciascuna collettività, che risiede nei diversi quar-
tieri a massima concentrazione descritti nella Tabella 2. Osservando il 
Grafico 2, possiamo apprezzare come i Dominicani sono la collettività che 
risulta maggiormente concentrata nella zona a più alta sovrarappresenta-
zione: circa il 41% dei membri di questo gruppo residenti a Napoli vivono 
nel quartiere San Lorenzo. In una medesima situazione troviamo i Nige-
riani che risiedono per il 40% proprio a San Lorenzo dove anche per loro 
si registra il più alto valore di QL. Sono queste le due collettività straniere 
che, insieme a Pakistani e Bangladesi, presentano una distribuzione ter-
ritoriale maggiormente polarizzata rispetto alle altre. Questo aspetto è 
confermato dallo scarto tra le quote percentuali di residenti di queste col-
lettività e degli italiani che a San Lorenzo è pari a 36,1 e a 35,8 punti per-
centuali, i valori più elevati in assoluto. All’opposto troviamo gli Esteuro-
pei: Romeni e Ucraini. La percentuale di cittadini residenti è in entrambi 
i casi inferiore al 5% con i romeni che registrano uno scarto dagli Italiani 
residenti nello stesso quartiere a massima sovrarappresentazione – Pen-
dino – di appena 2,6 punti percentuali. Il valore in assoluto più basso a cui 
fa seguito, non causalmente, la collettività ucraina: 2,8 punti percentuali. 

Le altre collettività si collocano, con sfumature diverse tra questi due 
estremi con i Filippini che registrano in assoluto la quota più bassa di nativi 
nella zona in cui è massima la loro sovrarappresentazione. Infatti, nel quar-
tiere Porto risiede appena lo 0,5% degli Italiani residenti a Napoli. Simile è 
la situazione per i Cinesi che risultano maggiormente sovrarappresentati 
nel quartiere dove risiede appena lo 0,6% degli Italiani (Zona Industriale).

Relativamente al secondo quartiere la situazione muta sensibilmente. I 
Senegalesi risultano per oltre il 50% residenti a San Lorenzo dove, però, 
come già visto, è anche comparativamente elevata la quota di nativi che vi 
risiedono (circa il 5%). Anche i cittadini del Pakistan sono largamente con-
centrati nel medesimo quartiere dove vi risiede circa il 45% del totale di 
questo gruppo. Questo quartiere raccoglie pertanto quote rilevanti di que-
ste due comunità ma anche, come visto in precedenza, di Nigeriani e Domin-
cani. In effetti, è il primo quartiere per numero di residenti per ben 7 delle 
10 cittadinanze considerate. Si tratta inoltre di un contesto in cui quattro 
delle prime dieci nazionalità straniere residenti nel comune sono concen-
trate in modo molto rilevante con quote comprese tra il 40,4% (Nigeriani) e 
oltre il 50% (Senegal). Ma anche i Cinesi sono significativamente concentra-
ti – seppur con intensità minori – in questo stesso quartiere (26,2%). 
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Grafico 2. Collettività straniere residenti nei tre quartieri a maggiore sovrarap-
presentazione di ciascuna delle dieci collettività più numerose a livello comuna-
le. Valori percentuali rispetto al totale comunale. Napoli, inizio 2022 
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Grafico	2.	Collettività	straniere	residenti	nei	tre	quartieri	a	maggiore	sovrarappre-
sentazione	di	ciascuna	delle	dieci	collettività	più	numerose	a	livello	comunale.	Valori	
percentuali	rispetto	al	totale	comunale.	Napoli,	inizio	2022		

Fonte:	elaborazioni	su	dati	Istat	
	
Altra	 situazione	 di	 elevata	 concentrazione	 è	 quella	 dei	 Filippini	 che	

risultano	 residente	 per	 oltre	 il	 26%	 nel	 secondo	 quartiere	 a	 più	 alta	
sovrarappresentazione	 (Montecalvario)	 dove,	 al	 contempo,	 piuttosto	
bassa	 è	 la	 quota	 di	 nativi	 residenti	 (2,3%).	 Non	 si	 ravvedono	 ulteriori	
situazioni	di	particolare	concentrazione.	Semmai,	ciò	che	pare	interessante	
rilevare	 è	 che	 in	 non	 pochi	 casi	 (Cina,	 Pakistan,	 Romania,	 Filippine	 e	
Senegal)	 la	 percentuale	 di	 residenti	 nel	 secondo	 quartiere	 a	 più	 alta	
sovrarappresentazione	 è	 più	 elevata	 della	 percentuale	 di	 residenti	 nel	
primo	 quartiere.	 Questo	 stato	 di	 cose	 dipende,	 come	 ovvio,	 anche	 dalla	
diversa	distribuzione	dei	nativi.		

Le	 percentuali	 di	 residenti	 nel	 terzo	 quartiere	 a	 maggiore	
sovrarappresentazione	sono,	come	inevitabile,	molto	più	basse	di	quelle	
viste	in	precedenza.	La	collettività	del	Pakistan	registra	la	quota	più	alta:	
14,1%	nel	 quartiere	Pendino	 seguita	dagli	 ucraini:	 11,2%	di	 residenti	 a	
“San	Lorenzo”	(ancora	una	volta).	La	comunità	ucraina	è	l’unica	che	ha	una	
quota	di	residenti	in	questo	quartiere	maggiore	di	entrambi	gli	altri	casi	
(primo	e	secondo	quartiere	ovvero	Mercato	e	Pendino).		
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Altra situazione di elevata concentrazione è quella dei Filippini che ri-
sultano risiedere per oltre il 26% nel secondo quartiere a più alta sovra-
rappresentazione (Montecalvario) dove, al contempo, piuttosto bassa è 
la quota di nativi residenti (2,3%). Non si ravvedono ulteriori situazioni 
di particolare concentrazione. Semmai, ciò che pare interessante rilevare 
è che in non pochi casi (Cina, Pakistan, Romania, Filippine e Senegal) la 
percentuale di residenti nel secondo quartiere a più alta sovrarappresen-
tazione è più elevata della percentuale di residenti nel primo quartiere. 
Questo stato di cose dipende, come ovvio, anche dalla diversa distribu-
zione dei nativi. 

Le percentuali di residenti nel terzo quartiere a maggiore sovrarap-
presentazione sono, come inevitabile, molto più basse di quelle viste in 
precedenza. La collettività del Pakistan registra la quota più alta (14,1% 
nel quartiere Pendino), seguita dagli Ucraini (11,2% di residenti a “San 
Lorenzo”). La comunità ucraina è l’unica che ha una quota di residenti 
in questo quartiere maggiore di quella osservata nei due quartieri con i 
valori più elevati del QL (nell’ordine Mercato e Pendino). 
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4.	 Le Napoli degli immigrati 

Nel 2007 Vertovec coniò, forse per primo, il termine di super-diversity 
per delineare la super complessità che caratterizzava la società inglese 
(Vertovec, 2007). In generale, l’autore si riferiva a quei contesti sociali 
– prevalentemente urbani – in cui i flussi migratori erano molto più dina-
mici rispetto al passato, con combinazioni nuove e complesse di gruppi 
sociali mutevoli nel tempo e nello spazio, tanto da richiedere nuove ca-
tegorie di analisi per includere una gamma molto più ampia di variabili 
intersecanti che modellano la vita delle persone migranti e le dinamiche 
delle società contemporanee. Il concetto di super diversità è stato ripreso 
anche su un piano strettamente territoriale per dar conto, in una qualche 
misura, delle trasformazioni profonde che le aree metropolitane contem-
poranee stanno sperimentando ormai da tempo e che stanno ri-definen-
do contorni, spazi e interazioni sociali dei diversi gruppi di popolazione 
che vi risiedono (Crul, 2016; Nicholls e Uitermark, 2016). Napoli non è 
avulsa da queste trasformazioni ma, anzi, ne è intrisa completamente. 

Come abbiamo visto nel capitolo precedente la popolazione straniera è 
ormai una componente strutturale del contesto napoletano di cui rappre-
senta, in alcuni quartieri più che altri, una fetta importante della popo-
lazione residente. Elevata è anche l’articolazione per singole nazionalità 
a testimonianza del carattere multietnico di questa presenza straniera e 
della variabilità delle provenienze delle diverse collettività, che si distin-
guono non solo per la differente importanza numerica ma anche per i vari 
profili demografici e socio-economici.

Questi elementi di diversità – o super diversità per dirla alla Vertovec 
– si riflettono nelle diverse geografie residenziali che, come visto, sono 
anch’esse mutevoli e sensibilmente variabili da un gruppo all’altro. Un te-
ma di interesse, in questo quadro, è quello della misurazione dei livelli 
di “segregazione” residenziale, ovvero di quanto la distribuzione di un 
gruppo minoritario è distante da quella del gruppo maggioritario. I ri-
sultati ci dicono che il livello di dissomiglianza degli stranieri conside-
rati nel complesso non è particolarmente elevato essendo pari a 0,4, cioè 
inferiore a 0,6. Ma è questo un valore che cela una forte variabilità tra 
singole nazionalità se si considera che il valore minimo dell’indicatore è 
pari a 0,23 (per gli Ucraini) e quello massimo è di 0,74 (per i Senegalesi). 
Ben cinque collettività su dieci hanno inoltre un valore dell’indicatore su-
periore a 0,6, segnalando quindi situazioni di segregazione residenziale 
elevata. Moderata segregazione è registrata per tre collettività, mentre 
valori bassi dell’indice – cioè inferiori a 0,3 – sono osservati per i Romeni 
oltre che per gli Ucraini. Anche in termini di concentrazione il quadro è 
più o meno lo stesso. Ad eccezione delle due collettività esteuropee, tutte 
le altre registrano valori dell’indice molto elevati con in testa tre gruppi 
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a pari merito: Pakistani, Bangladesi e Senegalesi (tutti con 0,79). Il livello 
di concentrazione areale di queste tre collettività, che presentano anche 
altri elementi di similitudine già evidenziati, è particolarmente elevato e 
suona come un campanello d’allarme. 

L’analisi dei quozienti di localizzazione ha permesso di ricostruire in 
modo analitico le geografie residenziali delle diverse collettività apprez-
zandone la dimensione locale. Ciò che emerge, come pattern generale, è 
una netta spaccatura tra zone di alta sovrarappresentazione e quelle di 
assenza di sovrarappresentazione. Le prime, con una certa variabilità tra 
le diverse collettività, riguardano per lo più la Napoli del centro storico e 
in generale il quadrante ovest della città, mentre le altre riguardano tut-
to il resto del territorio cittadino. Sembra verificarsi pertanto anche per 
Napoli una realtà duale (polarizzata) degli spazi residenziali che è in un 
qualche modo tipica delle città del Sud Europa, come alcuni recenti studi 
hanno mostrato (Benassi et al., 2020b; Benassi e Ilgesias-Pascual, 2023). 

San Lorenzo, tra tutti, è emerso come un quartiere ad alta polariz-
zazione e concentrazione di gruppi etnici. Questo contesto sub-urbano 
ubicato nel centro storico risulta infatti il primo quartiere per valori dei 
quozienti di localizzazione per i Nigeriani e i Dominicani, il secondo per i 
Cinesi, i Pakistani, i Romeni e i Senegalesi e, infine, il terzo per gli Ucraini. 
La cosa interessante è che risiede in questo quartiere una quota molto 
rilevante di stranieri di ciascuna collettività tra quelle menzionate, che 
nel caso dei Senegalesi supera addirittura il 50%. 

In chiusura appare opportuno proporre una riflessione sui livelli di 
dissomiglianza – misurati attraverso l’ID – che intercorrono tra le diver-
se collettività straniere considerate, allontanandoci quindi dall’approccio 
assimilazionista e virando verso una dimensione propria della super-di-
versità alla Vertovec. Da questo punto di vista è importante rilevare co-
me i valori più elevati di dissomiglianza nella distribuzione per quartiere 
siano quelli che si registrano fra particolari gruppi di stranieri. Il livel-
lo massimo dell’indice è infatti registrato dal confronto tra Senegalesi e 
Srilankesi (0,79) e tra Senegalesi e Filippini (0,78). Ma valori particolar-
mente elevati di dissomiglianza sono anche quelli registrati tra Cinesi e 
Srilankesi (0,76), tra Nigeriani e Filippini (0,72) e, ancora, tra Pakistani e 
Srilankesi (0,72).

Si tratta di un aspetto, quest’ultimo, che rimanda al titolo del paragrafo 
e allo spirito del libro stesso. Leggere le dinamiche di distribuzione terri-
toriale e quindi di adattamento ai diversi contesti di adozione secondo la 
classica logica assimilazionista (ovvero rispetto al gruppo dei nativi/nazio-
nali) sembra un esercizio ormai superato dalla storia che ci consegna con-
testi, soprattutto quelli urbani, ad alta diversificazione etnica e complessi-
tà spaziale. Contesti, in altre parole, che possono dirsi super diversi anche 
se, come visto nel caso di Napoli, ancor oggi spazialmente polarizzati. 
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4. Caratteristiche, storie migratorie 
e condizioni giuridiche

Alessia Acito, Alessio Buonomo, Alessia de Vito

1.	 Introduzione

Sulla base dei dati ufficiali disponibili, i capitoli precedenti hanno for-
nito un quadro analitico sulla presenza straniera nel comune di Napoli, 
confrontando la situazione partenopea con quella nazionale ed eviden-
ziando differenze e similitudini tra i diversi quartieri della città e tra le 
nazionalità più numerose. Questo capitolo apre la seconda parte del volu-
me che è basata interamente sui risultati dell’indagine campionaria SCIC 
(Sistema cittadino per l’integrazione di comunità) condotta nei primi me-
si del 2022 nel comune di Napoli. Questa seconda parte del volume è de-
dicata in particolare all’approfondimento delle caratteristiche, condizioni 
di vita e livelli di integrazione dei maggiorenni di alcuni dei principali 
gruppi di origine straniera presenti nel capoluogo partenopeo. 

Il presente capitolo, di natura introduttiva e propedeutica agli altri ca-
pitoli che compongono la seconda parte del volume, descrive le caratte-
ristiche socio-demografiche del campione e presenta le storie, i modelli 
migratori e le condizioni giuridiche degli intervistati di cittadinanza alla 
nascita srilankese, ucraina, pakistana e bangladese, nigeriana e senegale-
se. Per ragioni di numerosità campionaria, Pakistani e Bangladesi, così co-
me Nigeriani e Senegalesi, sono considerati congiuntamente. Lo scopo del 
capitolo è mettere in luce differenze e similitudini tra le quattro comunità 
appena indicate, tracciando i loro profili demografici, sociali e migratori. 

2.	 La migrazione a Napoli: dal transito alla stabilità 

Negli ultimi decenni, la Campania è stata spesso considerata dai mi-
granti come una regione di transito o di soggiorno temporaneo, con at-
trattività alimentata anche dalle reti migratorie consolidatesi nel tempo 
capaci di agevolare l’ingresso e il primo insediamento (Strozza e Gabriel-
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li, 2018). Tuttavia, molti progetti migratori erano orientati verso desti-
nazioni finali situate nelle regioni del Centro-Nord Italia o in altri paesi 
europei (Calvanese, 2011), percepiti come contesti caratterizzati da con-
dizioni socioeconomiche più vantaggiose (Bonifazi, 2013). 

Parallelamente, una parte della popolazione migrante ha scelto la Cam-
pania, in particolare Napoli, come destinazione, con l’intenzione di torna-
re nel paese d’origine dopo pochi anni, avendo massimizzato i risparmi 
grazie a un costo della vita relativamente contenuto e a opportunità lavo-
rative garantite da impieghi temporanei (de Filippo e Carone, 2015).

Nonostante il territorio partenopeo abbia assicurato condizioni abba-
stanza favorevoli per l’accoglienza iniziale dei nuovi arrivati, la limitata 
disponibilità di servizi e la precarietà delle opportunità lavorative hanno 
spesso ostacolato un pieno processo di integrazione. Questo contesto ha 
reso particolarmente difficoltosa la soddisfazione dei requisiti giuridici 
ed economici necessari per il ricongiungimento familiare, che rappresen-
ta spesso una condizione chiave per rendere i progetti migratori più sta-
bili e duraturi (de Filippo e Carone, 2015). 

Tuttavia, negli anni, si è osservato un graduale processo di stabilizza-
zione della popolazione migrante, seppur in misura minore rispetto ad 
altri contesti italiani. Oggi, un numero crescente di migranti ha ricompo-
sto, almeno in parte, i propri nuclei familiari e contribuito alla creazione 
di una realtà multietnica sempre più consolidata, caratterizzata anche 
dall’importante presenza di giovani di seconda generazione (de Filippo e 
Strozza, 2012). 

L’immigrazione a Napoli, come nel resto del paese, si presenta come un 
fenomeno in continuo divenire sia sotto il profilo quantitativo che quali-
tativo. Nel corso del tempo, si è assistito a un’evoluzione delle aree di pro-
venienza dei migranti, accompagnata da cambiamenti significativi nella 
composizione demografica per classi di età, genere, livello di istruzione e 
altre caratteristiche socioeconomiche. Questi mutamenti hanno influen-
zato in modo sostanziale le strategie di insediamento e i livelli di integra-
zione dei migranti nel tessuto sociale partenopeo, rendendo Napoli una 
realtà urbana in cui la diversità culturale è diventata un elemento strut-
turale e dinamico (Grassi e Pascale, 2020).

A partire dagli anni ’70 del Novecento, Napoli ha iniziato a consolidarsi 
come una delle principali destinazioni per molti cittadini stranieri, evol-
vendo in un’area di insediamento per diverse comunità. I primi flussi mi-
gratori vedevano protagonisti rifugiati e richiedenti asilo, come le donne 
eritree e gli uomini nordafricani coinvolti in progetti di accoglienza tem-
poranea (Strozza e Gabrielli 2018; de Filippo e Morlicchio, 1992). Negli 
anni ’80, la città ha visto un incremento degli arrivi dall’Africa subsaha-
riana, a cui si sono aggiunti migranti provenienti dall’Asia e dall’America 
Latina, spesso attratti dalla domanda di manodopera nel settore dei ser-
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vizi, particolarmente vivace nella città partenopea (de Filippo e Spanò, 
2004).

Negli anni ’90, Napoli ha registrato l’arrivo di nuove comunità, come 
quelle srilankesi e dell’Europa orientale, mentre alcune comunità prece-
dentemente presenti, come quelle originarie del Corno d’Africa, hanno 
iniziato a spostarsi verso altre destinazioni europee o a rientrare nei pa-
esi di origine (Strozza e Gabrielli, 2018). Con il nuovo millennio, i flussi 
migratori verso Napoli si sono ulteriormente diversificati, con un aumen-
to significativo della presenza di migranti dal Subcontinente indiano, co-
me Pakistan e Bangladesh. Parallelamente, le comunità ucraine e cinesi 
hanno rafforzato la propria presenza, caratterizzandosi per una maggio-
re stabilità rispetto ad altre collettività (Strozza e Gabrielli, 2018). 

Oggi, Napoli si distingue come un contesto cruciale per l’insediamento 
e per la stabilizzazione di molte comunità migranti. La comunità ucrai-
na, in particolare, svolge un ruolo centrale nel panorama migratorio con-
temporaneo della città, anche a causa dei nuovi arrivi legati al conflitto 
nell’ex Repubblica sovietica (Ministero del Lavoro, 2021). Questo fenome-
no ha consolidato ulteriormente Napoli come una delle principali città 
italiane per la presenza migratoria, grazie alla capacità di offrire reti di 
supporto e opportunità di inserimento sociale ed economico. In aggiun-
ta, il ruolo delle seconde generazioni emerge con forza, contribuendo a 
ridefinire l’identità multiculturale della città e a rafforzare il dialogo tra 
la popolazione locale e le comunità straniere (Spanò, 2011). Napoli oggi 
non è solo un luogo di transito o di insediamento, ma un vero laboratorio 
sociale, in cui le sfide e le opportunità della migrazione trovano un’inte-
razione unica con il tessuto storico e culturale partenopeo.

3.	 Le caratteristiche strutturali 

Sin dalle prime fasi, i flussi migratori che hanno interessato il comune 
di Napoli si sono distinti per la loro diversificazione in termini di prove-
nienze e modelli migratori: nel tempo alcune comunità hanno progressi-
vamente modificato il proprio profilo demografico e sociale, avviandosi 
verso un insediamento stabile, attraverso un crescente numero di ricon-
giungimenti familiari e di nuove nascite. Altre, invece, conservano carat-
teristiche originarie, con una minore frequenza di nuovi nuclei familiari 
(de Filippo e Strozza, 2015).

Dall’analisi dei dati dell’indagine SCIC, si possono identificare elemen-
ti di specificità per ciascuna comunità o gruppo di comunità esaminate: 
queste, infatti, mostrano strutture demografiche peculiari che riflettono 
diversi modelli di insediamento (Tabella 1). La comunità ucraina, con una 
percentuale di donne (tra i maggiorenni) pari all’82,4%, si caratterizza 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



112

per il forte squilibrio di genere (Buonomo et al., 2020). Diversamente, le 
comunità pakistane e bangladesi (88,1% maschi) e nigeriane e senegalesi 
(73,7% maschi) mostrano una prevalenza maschile marcata. Invece, per 
quanto riguarda i cittadini (alla nascita) dello Sri Lanka la composizione 
di genere risulta equilibrata, con una quota di uomini uguale al 52,4%.

Estremamente interessante è ciò che emerge dallo studio della strut-
tura per età delle comunità immigrate, che potrebbe risultare uno dei 
fattori determinanti dell’integrazione (Golini, 2006). La popolazione 
ucraina si caratterizza per un’età media elevata (45,8 anni), con oltre un 
terzo degli intervistati appartenenti alla fascia di età superiore ai 55 anni 
(34%). Anche l’età mediana è elevata (47 anni), a testimonianza di una 
popolazione caratterizzata da una maggiore maturità anagrafica rispet-
to alle altre comunità. 

La comunità srilankese presenta, infatti, una struttura demografica più 
giovane (età media di 37,9 anni), con una mediana di 38 anni, molto vicina 
al valore medio. Il coefficiente di variazione del 35,8%, il più alto tra i grup-
pi esaminati, indica una maggiore variabilità nella distribuzione delle età, 
suggerendo la presenza sia di giovani adulti sia di persone più anziane. In 
particolare, i 18-24enni costituiscono oltre un quarto degli adulti, mentre 
coloro che appartengono alla fascia 35-44 anni raggiungono quasi il 24%. 
Questa composizione eterogenea riflette sia recenti arrivi sia un processo 
di insediamento che coinvolge intere famiglie (si veda il capitolo 5).

Il gruppo asiatico pakistano e bangladese presenta un’età media di 38,4 
anni e una mediana di 40 anni, indicando una distribuzione relativamen-
te concentrata nelle età centrali. Il coefficiente di variazione del 25%, il 
più basso tra le comunità analizzate, suggerisce una maggiore omogeneità 
nella distribuzione anagrafica. Questo equilibrio è evidente nella concen-
trazione tra i 35 e i 44 anni, che rappresentano il 36,2% della popolazione.

Infine, la composizione per età del gruppo con cittadinanza origina-
ria dei paesi subsahariani, costituito da Nigeriani e Senegalesi, evidenzia 
un’età media di 37,7 anni e una mediana più bassa (35 anni), suggerendo 
una prevalenza di giovani adulti. Il coefficiente di variazione del 29% in-
dica una discreta variabilità, coerente con una popolazione caratterizza-
ta da recenti flussi migratori e da una forte concentrazione nella fascia 
dei 25-34 anni, che rappresenta il 38,7% del totale.

Queste differenze nelle strutture per età rispecchiano diversi modelli 
migratori e modalità di integrazione che saranno approfonditi nei pros-
simi capitoli. 

Lo stato civile può essere considerato come un importante indicatore 
che rivela alcuni aspetti del livello di inclusione di una comunità nel con-
testo di accoglimento: si pensi al crescente peso sia a livello nazionale che 
locale delle persone coniugate o conviventi e l’importanza decrescente di 
coloro la cui famiglia è ancora nel paese d’origine (Blangiardo e Terze-
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ra, 2008). Un altro importante segnale di inclusione è la propensione a 
contrarre matrimoni misti con gli autoctoni. La quota di matrimoni misti 
evidenzia la tendenza degli immigrati ad essere accettati nella sfera più 
intima delle relazioni all’interno della società ospitante (Alberoni e Ba-
glioni, 1965). Il matrimonio misto non solo coinvolge i due individui diret-
tamente interessati, ma crea anche legami sociali più ampi, coinvolgendo 
le comunità di appartenenza di entrambi i partner (Golini et al., 2001).

Tabella 1. Caratteristiche demografiche e sociali dei maggiorenni di origine stra-
niera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Va-
lori percentuali e valori medi
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2008).	Un	altro	importante	segnale	di	inclusione	è	la	propensione	a	con-
trarre	matrimoni	misti	con	gli	autoctoni.	La	quota	di	matrimoni	misti	evi-
denzia	la	tendenza	degli	immigrati	ad	essere	accettati	nella	sfera	più	intima	
delle	 relazioni	 all’interno	 della	 società	 ospitante	 (Alberoni	 e	 Baglioni,	
1965).	Il	matrimonio	misto	non	solo	coinvolge	i	due	individui	direttamente	
interessati,	ma	crea	anche	legami	sociali	più	ampi,	coinvolgendo	le	comu-
nità	di	appartenenza	di	entrambi	i	partner	(Golini	et	al.,	2001).	

	
	
Caratteristiche		
demografiche	e	sociali	

Cittadinanze	alla	nascita	
Sri	

Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Genere	 	
Uomo	 52,4	 17,7	 88,1	 73,7	 51,6	
Donna	 47,6	 82,3	 11,9	 26,3	 48,4	
Classi	di	età	 	
18-24	 26,6	 4,1	 10,4	 10,3	 16,2	
25-34	 17,3	 24,2	 24,2	 38,7	 22,5	
35-44	 23,9	 14,0	 36,2	 26,5	 23,7	
45-54	 20,1	 23,6	 26,3	 14,8	 21,6	
55	e	più	 12,1	 34,0	 2,9	 9,8	 16,1	
Età	mediana	(in	anni)	 38,0	 47,0	 40,0	 35,0	 40,0	
Età	media	(in	anni)	 37,9	 45,8	 38,4	 37,7	 40,1	
Coefficiente	di	variazione	(%)	 35,8	 30,0	 25,0	 29,0	 33,0	
	 	 	 	 	 	Stato	civile	 	
Celibe/nubile	 32,0	 18,0	 23,5	 49,8	 28,6	
Coniugato/a	o	convivente	 58,8	 48,3	 73,4	 45,2	 57,1	
Vedovo/a	 1,8	 13,9	 0,5	 1,4	 4,8	
Divorziato/a	o	separato/a	 7,4	 19,9	 2,7	 3,6	 9,5	
Coppia	mista	 	
%	in	coppia	con	italiano/a	 2,0	 33,2	 9,3	 9,0	 11,2	
Titolo	di	studio	 	
Fino	a	primaria	 2,7	 0,0	 18,8	 31,7	 7,7	
Secondaria	di	1°	grado	 16,2	 4,0	 32,9	 27,8	 17,0	
Secondaria	di	2°	grado	 75,0	 53,3	 36,9	 30,4	 58,2	
Laurea	 6,1	 42,7	 11,5	 10,2	 17,1	
Totale	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Considerando	i	dati	di	indagine	presi	in	esame,	nel	caso	del	comune	di	

Napoli,	gli	Srilankesi	e	i	Pakistani	e	Bangladesi	presentano	un’elevata	per-
centuale	 di	 individui	 sposati	 o	 conviventi	 (rispettivamente	 58,8%	 e	
73,4%).	Al	contrario,	la	comunità	nigeriana	e	senegalese	registra	una	quota	
elevata	di	individui	celibi	o	nubili	(49,8%).	La	comunità	ucraina,	invece,	si	
distingue	per	una	quota	importante	di	vedovi	(13,9%)	e	di	divorziati	o	se-

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Considerando i dati di indagine presi in esame, nel caso del comune 
di Napoli, gli Srilankesi e i Pakistani e Bangladesi presentano un’eleva-
ta percentuale di individui sposati o conviventi (rispettivamente 58,8% 
e 73,4%). Al contrario, la comunità nigeriana e senegalese registra una 
quota elevata di individui celibi o nubili (49,8%). La comunità ucraina, 
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invece, si distingue per una quota importante di vedovi (13,9%) e di di-
vorziati o separati (19,9%). Un altro indicatore rilevante è rappresentato 
dai matrimoni misti: la comunità ucraina si distingue nettamente con il 
33,2% degli individui coniugati con cittadini italiani, un dato che sugge-
rirebbe una maggiore propensione all’integrazione attraverso relazioni 
interpersonali (argomento che sarà approfondito in particolare nei capi-
toli 9 e 10), mentre le altre comunità registrano percentuali decisamente 
inferiori: Pakistan e Bangladesh da un lato, e Nigeria e Senegal dall’altro 
lato, hanno percentuali di coppie miste di poco inferiori al 10% mentre 
nel caso dello Sri Lanka la percentuale scende al 2%. 

Per quanto riguarda il livello di istruzione, emerge una chiara distin-
zione tra i gruppi a prevalenza maschile e quelli a predominanza femmi-
nile. I primi, come le comunità asiatiche (pakistana e bangladese) e quelle 
subsahariane (nigeriana e senegalese), mostrano un livello di istruzione 
mediamente più basso rispetto ai secondi. Sono Nigeriani e Senegalesi a 
registrare la più alta incidenza di individui con basso titolo di studio, con 
una quota importante (31,7%) che ha completato solo la scuola primaria. 
Anche tra i Pakistani e i Bangladesi oltre la metà dei maggiorenni intervi-
stati non ha conseguito il diploma di scuola superiore (51,7%), elemento 
che potrebbe limitare la loro capacità di mobilità socioeconomica (come 
si approfondirà nel capitolo 6).

In netto contrasto, la comunità ucraina si distingue per l’elevato livel-
lo di istruzione, con il 42,7% di laureati. Tuttavia, come vedremo nel se-
sto capitolo di questo volume, questa alta quota di scolarizzazione non 
necessariamente si riflette in una forte integrazione lavorativa, spesso 
anche a causa della mancanza di riconoscimento dei loro titoli di studio 
(Ambrosini, 2019). Gli Srilankesi, infine, si collocano in una posizione in-
termedia con un livello medio-alto di istruzione: oltre l’80% di essi ha 
conseguito almeno un diploma di scuola superiore.

4.	 Le caratteristiche migratorie 

L’analisi delle caratteristiche migratorie presentata nella Tabella 2 ar-
ricchisce e contestualizza i profili demografici e sociali descritti in pre-
cedenza offrendo una visione più profonda dei modelli di insediamento e 
delle dinamiche di adattamento delle principali comunità migranti pre-
senti a Napoli.

La durata della residenza in Italia rappresenta infatti un indicatore 
chiave poiché esprime da quanto tempo una comunità è esposta alla cul-
tura, tradizioni e modi di fare del territorio ospitante e può fornire un 
segnale di quanto forti siano le radici messe dalle specifiche comunità 
considerate.
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Gli Srilankesi e gli Ucraini mostrano percentuali elevate di residenti 
di lungo periodo, con il 36,3% e il 36,1% rispettivamente che risiedono 
in Italia da oltre vent’anni. Questi dati suggeriscono che queste due co-
munità siano stabili, con legami solidi nel tessuto sociale e istituzionale 
locale, e una presenza che ha attraversato fasi di adattamento e consoli-
damento. Al contrario, il gruppo pakistano e bangladese presenta quote 
decisamente più basse di residenti a lungo termine (6,2%), segnalando 
arrivi più recenti e un processo di stabilizzazione ancora in divenire. Il 
gruppo nigeriano e senegalese mostra caratteristiche peculiari: da un 
lato la quota di residenti a lungo termine è intermedia rispetto a quel-
le finora descritte (24,5% di soggiornanti in Italia da più di venti anni), 
dall’altro lato una quota rilevante di essi (42,1%) si colloca nella fascia di 
residenza compresa tra i 5 e i 9 anni, suggerendo che nel loro caso è in at-
to una fase di transizione in cui l’insediamento si sta ancora strutturando 
sul territorio.

La generazione migratoria di appartenenza contribuisce ulteriormen-
te a definire queste dinamiche. La comunità srilankese si caratterizza 
per una quota importante di nati in Italia (20,7% di individui di seconda 
generazione). Questo dato conferma la forte stabilità di questo collettivo 
nel territorio partenopeo e fa ben sperare in percorsi di inclusione inter-
generazionale che potrebbero rafforzare la futura integrazione della co-
munità nel contesto locale. Al contrario, tutti gli altri collettivi mostrano 
percentuali estremamente basse (sotto il 4%) di individui nati in Italia e 
quote nettamente prevalenti di immigrati in Italia da adulti (con percen-
tuali comprese tra il 78 e l’86%). 

Le motivazioni alla base della migrazione riflettono ulteriori impor-
tanti differenze tra le comunità. La migrazione di tipo familiare appare 
predominante tra gli Ucraini, con il 16% degli intervistati che ha rag-
giunto l’Italia insieme ai propri familiari e il 25,7% attraverso progetti 
di ricongiungimento familiare. Gli Srilankesi seguono un modello simile, 
sebbene con percentuali leggermente inferiori (11,1% e 22,6% rispettiva-
mente). Questi risultati confermano per queste collettività una dinamica 
migratoria orientata alla stabilizzazione. Al contrario, le comunità paki-
stane e bangladesi e nigeriane e senegalesi si caratterizzano per un mo-
dello migratorio più individuale, con il 74,9% e il 78,2% degli intervistati 
che dichiarano di essere arrivati in Italia senza familiari. 

Per quanto riguarda l’appartenenza religiosa, i dati riflettono chia-
ramente la pluralità culturale delle comunità immigrate a Napoli. Guar-
dando al totale degli intervistati si può notare come la maggioranza del 
campione sia costituita da cristiani (54,9%), ma rilevanti sono anche i 
musulmani (22,2%) e i buddhisti (19,8%). Molto basse sono invece le per-
centuali degli atei (2,6%). 
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Tabella 2. Caratteristiche migratorie e religione di appartenenza dei maggioren-
ni di origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. 
Napoli, 2022. Valori percentuali e valori medi
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Caratteristiche	migratorie	
e	religione	di	appartenenza	

Cittadinanze	alla	nascita	
Sri	

Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Durata	della	presenza	(in	anni)(a)	 	
0-4	 7,3	 7,6	 21,1	 16,1	 10,6	
5-9	 13,9	 18,7	 35,1	 42,1	 21,7	
10-14	 18,3	 19,2	 30,0	 10,3	 19,7	
15-19	 24,1	 18,4	 7,6	 7,1	 18,0	
20+	 36,3	 36,1	 6,2	 24,5	 29,9	
Durata	media	della	presenza	(in	anni)	 16,4	 14,9	 9,3	 12,2	 14,3	
	 	 	 	 	 	Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
Immigrati	da	adulti	(G1)	 66,9	 78,4	 85,9	 86,0	 75,1	
Immigrati	da	minorenni	(G1,5)	 12,5	 18,5	 14,1	 12,3	 14,3	
Nati	in	Italia	(G2)	 20,7	 3,0	 0,0	 1,7	 10,5	
Motivo	familiare	dell’arrivo	in	Italia		 	
Per	seguire	i	familiari	(insieme)	 11,1	 16,0	 12,8	 4,7	 12,1	
Per	ricongiungersi	ai	familiari		 22,6	 25,7	 9,6	 8,2	 19,4	
Per	raggiungere	il	partner		 14,7	 2,3	 2,2	 0,5	 7,2	
La	presenza	non	è	stata	decisiva		 17,7	 9,4	 0,4	 8,4	 10,9	
Non	aveva	familiari	in	Italia	 33,9	 46,7	 74,9	 78,2	 50,4	
Religione	dichiarata	 	
Buddhista	 42,8	 0,0	 0,0	 0,0	 19,8	
Cristiana	 52,1	 97,8	 0,0	 49,2	 54,9	
Musulmana	 1,3	 0,0	 96,4	 49,2	 22,2	
Altra	 0,0	 0,0	 2,6	 0,7	 0,5	
Nessuna	 3,7	 2,2	 1,0	 0,9	 2,6	
Totale	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	
Nota:	(a)	Sono	inclusi	i	nati	in	Italia.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
La	comunità	ucraina	è	quasi	esclusivamente	cristiana	(97,8%)	e	quasi	

sempre	cristiana	ortodossa.	Tale	elemento	naturalmente	indica	una	pros-
simità	religiosa	con	la	popolazione	locale	che	è	un	fattore	che	può	giocare	
un	ruolo	nel	facilitare	percorsi	di	integrazione	socioculturale	(come	si	ap-
profondirà	nel	nono	e	decimo	capitolo).	Al	contrario,	 la	comunità	srilan-
kese	mostra	una	doppia	identità	religiosa,	riflettendo	la	pluralità	religiosa	
del	paese	di	origine,	con	una	importante	presenza	sia	di	cristiani	(52,1%)	
sia	di	buddisti	(42,8%).	Questa	duplice	appartenenza	potrebbe	riflettere	
percorsi	di	integrazione	e	adattamento	diversificati.		

La	quasi	totalità	dei	Pakistani	e	Bangladesi	si	è	dichiarata	di	religione	
musulmana	(96,4%)	quasi	sempre	sunniti,	con	una	proporzione	marginale	
di	altre	confessioni	religiose,	un	dato	che	indica	un’identità	culturale	e	re-
ligiosa	 molto	 omogenea.	 Nigeriani	 e	 Senegalesi	 presentano	 invece	 una	
composizione	più	eterogenea,	con	un’equa	ripartizione	tra	gli	individui	che	

Nota: (a) Sono inclusi i nati in Italia.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

La comunità ucraina è quasi esclusivamente cristiana (97,8%) e qua-
si sempre cristiana ortodossa. Tale elemento naturalmente indica una 
prossimità religiosa con la popolazione locale che è un fattore che può 
giocare un ruolo nel facilitare percorsi di integrazione socioculturale (co-
me si approfondirà nel nono e decimo capitolo). Al contrario, la comunità 
srilankese mostra una doppia identità religiosa, riflettendo la pluralità 
religiosa del paese di origine, con una importante presenza sia di cristia-
ni (52,1%) sia di buddisti (42,8%). Questa duplice appartenenza potrebbe 
riflettere percorsi di integrazione e adattamento diversificati. 

La quasi totalità dei Pakistani e Bangladesi si è dichiarata di religione 
musulmana (96,4%) quasi sempre sunniti, con una proporzione margina-
le di altre confessioni religiose, un dato che indica un’identità culturale e 
religiosa molto omogenea. Nigeriani e Senegalesi presentano invece una 
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composizione più eterogenea, con un’equa ripartizione tra gli individui 
che si dichiarano di religione cristiana (49,2%) e quelli che sono di reli-
gione musulmana (49,2%).

In sintesi, i risultati indicano che le comunità srilankese e ucraina si 
configurano come gruppi più stabili sul territorio, al contrario le comu-
nità pakistane e bangladesi e nigeriane e senegalesi si trovano ancora in 
una fase di consolidamento, e con una presenza ancora limitata di nati in 
Italia. La dimensione religiosa, infine, sembra riflettere tali considerazio-
ni evidenziando come la vicinanza religiosa rispetto al territorio napole-
tano possa giocare un ruolo di ostacolo o di accelerazione del processo di 
stabilizzazione e inclusione sul territorio (per approfondire questi aspet-
ti si rimanda nuovamente ai capitoli 9 e 10).

5.	 La condizione giuridica

L’analisi della condizione giuridica dei migranti presenti a Napoli evi-
denzia differenze importanti tra le diverse comunità nazionali, rifletten-
do la varietà dei percorsi migratori e delle strategie di stabilizzazione 
legale adottate (Tabella 3). I dati rivelano non soltanto le condizioni giuri-
diche delle quattro principali comunità migranti, ma anche il modo in cui 
tali condizioni si intrecciano con caratteristiche strutturali più ampie, 
come la composizione demografica, la durata della residenza e le motiva-
zioni alla base della migrazione.

La prevalenza dei permessi di soggiorno di lungo periodo tra gli Sri-
lankesi (52,1%) e Ucraini (52,5%) appare coerente con le dinamiche evi-
denziate nella Tabella 2, dove entrambe le comunità presentano quote 
importanti di individui con oltre vent’anni di permanenza in Italia. Come 
atteso alla luce dei risultati precedentemente descritti, le comunità nige-
riana e senegalese (31,3%) e pakistana e bangladese (48,3%) mostrano 
quote molto più basse di accesso ai permessi di lungo periodo. La forte 
dipendenza dai permessi temporanei (50,1% tra i nigeriani e senegalesi e 
41,3% tra i pakistani e bangladesi) suggerisce ulteriormente una preca-
rietà giuridica di questi gruppi (Strozza et al., 2021). La quota importante 
di cittadini originari della Nigeria e del Senegal con un permesso legato 
alla protezione internazionale (33,6%) unito alla loro bassa percentua-
le di nati in Italia (Tabella 2) suggerisce, inoltre, percorsi di migrazione 
spesso forzata, connotati da fattori geopolitici e di instabilità nei paesi di 
origine.

Per quanto riguarda la doppia cittadinanza, comprendente sia quel-
la italiana sia quella di altri paesi dell’Unione Europea, la percentuale 
complessiva è abbastanza contenuta (2,9%). Si osserva però una fre-
quenza relativa leggermente maggiore tra gli Srilankesi (3,7%) e i Ni-
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geriani e Senegalesi (3,1%), rispetto ai Pakistani e Bangladesi (2,5%) e 
agli Ucraini (1,8%). 

Tabella 3 - Condizione giuridico-amministrativa di presenza sul territorio e tipo-
logia di visto/permesso di soggiorno valido o in fase di rinnovo dei maggioren-
ni di origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. 
Napoli, 2022. Valori percentuali
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quenza	relativa	leggermente	maggiore	tra	gli	Srilankesi	(3,7%)	e	i	Nige-
riani	 e	 Senegalesi	 (3,1%),	 rispetto	 ai	 Pakistani	 e	Bangladesi	 (2,5%)	e	
agli	Ucraini	(1,8%).		

	
	
Condizione	giuridico	
amministrativa		

Cittadinanze	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Condizione	giuridica	sul	territorio		
Doppia	cittadinanza	 3,7	 1,8	 2,5	 3,1	 2,9	
Permesso	a	t.	indeterminato	 52,1	 52,5	 48,3	 31,3	 49,4	
Permesso	a	t.	determinato	 26,3	 20,6	 41,3	 50,1	 29,8	
Attesa	esito	sanatoria	2020	 4,8	 13,8	 3,7	 4,8	 7,0	
Irregolari	 1,5	 2,7	 1,5	 10	 2,7	
Altro	 	 11,6	 8,6	 2,6	 0,7	 8,2	
Motivo	di	rilascio	del	permesso		
a	tempo	determinato(a)	

	  

	Famiglia	 19,1	 5,8	 18,1	 7,9	 13,9	
	Lavoro	subordinato	 69,2	 72,3	 27,8	 13,7	 52,9	
	Lavoro	autonomo	 6,4	 5,3	 21,2	 37,5	 13,9	
Protezione	internazionale	 1,8	 8,8	 22,0	 33,6	 12,6	
Altro	 3,6	 7,9	 10,8	 7,3	 6,7		 	   	 	
%	regolari	con	passato	irregolare	 16,4	 76,2	 51,4	 81,9	 44,5		 	   	 	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
Nota:	(a)	si	riferisce	al	sottoinsieme	di	coloro	che	non	hanno	il	permesso	a	tempo	indeterminato.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Un	aspetto	particolarmente	rilevante	è	rappresentato	dai	migranti	in	at-

tesa	dell’esito	della	regolarizzazione	del	2020,	quella	lanciata	a	seguito	della	
crisi	sanitaria	determinata	dalla	pandemia	da	Covid-19.	Si	tratta	di	una	mi-
sura	introdotta	durante	il	governo	Conte	per	sanare	la	condizione	dei	citta-
dini	dei	Paesi	Terzi	privi	di	permesso	di	soggiorno	a	seguito	della	stipula	di	
contratti	di	lavoro	subordinato	nei	settori	dell’agricoltura,	del	lavoro	dome-
stico	e	dell’assistenza	ad	anziani	ed	ammalati,	comparti	che	si	caratterizzano	
per	il	forte	ricorso	ai	lavoratori	stranieri.		

Sin	da	subito,	associazioni	del	terzo	settore,	fra	cui	ASGI	(Associazione	
per	gli	Studi	Giuridici	sull’Immigrazione),	hanno	evidenziato	numerose	cri-
ticità	 legate	 al	 dettato	 normativo,	 sottolineandone	 le	 incongruenze	 e	 la	
mancanza	di	chiarezza	(Chiaromonte	e	D’Onghia,	2020).	A	ciò	si	è	aggiunta	
una	gestione	amministrativa	caratterizzata	da	un	proliferare	di	indicazioni	
ministeriali	–	note,	circolari,	FAQ	–	spesso	contraddittorie,	talvolta	persino	
illegittime	e	in	contrasto	con	la	normativa.	Queste	difficoltà	hanno	deter-
minato	gravi	ritardi	nella	conclusione	delle	procedure,	aggravando	la	con-
dizione	giuridica	della	gran	parte	degli	oltre	200	mila	richiedenti	(Bonifazi	

Nota: (a) si riferisce al sottoinsieme di coloro che non hanno il permesso a tempo inde-
terminato.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Un aspetto particolarmente rilevante è rappresentato dai migranti in 
attesa dell’esito della regolarizzazione del 2020, quella lanciata a seguito 
della crisi sanitaria determinata dalla pandemia da Covid-19. Si tratta di 
una misura introdotta durante il governo Conte per sanare la condizione 
dei cittadini dei Paesi Terzi privi di permesso di soggiorno a seguito della 
stipula di contratti di lavoro subordinato nei settori dell’agricoltura, del 
lavoro domestico e dell’assistenza ad anziani ed ammalati, comparti che 
si caratterizzano per il forte ricorso ai lavoratori stranieri. 

Sin da subito, associazioni del terzo settore, fra cui ASGI (Associazione 
per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione), hanno evidenziato numerose 
criticità legate al dettato normativo, sottolineandone le incongruenze e 
la mancanza di chiarezza (Chiaromonte e D’Onghia, 2020). A ciò si è ag-
giunta una gestione amministrativa caratterizzata da un proliferare di 
indicazioni ministeriali – note, circolari, FAQ – spesso contraddittorie, 
talvolta persino illegittime e in contrasto con la normativa. Queste dif-
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ficoltà hanno determinato gravi ritardi nella conclusione delle procedu-
re, aggravando la condizione giuridica della gran parte degli oltre 200 
mila richiedenti (Bonifazi et al., 2021a). Molti di essi sono difatti rimasti 
in una situazione di incertezza, costretti ad attendere l’esito di decisioni 
amministrative che, in alcuni casi, si rivelano arbitrarie e incidono pro-
fondamente sulla loro vita e sulle concrete possibilità di integrazione.

Un altro aspetto rilevante riguarda le motivazioni dietro il rilascio dei 
permessi di soggiorno a tempo determinato (questo approfondimento si 
riferisce a coloro che non hanno il permesso a tempo indeterminato). Gli 
Ucraini e gli Srilankesi fanno ampio ricorso ai permessi per lavoro subor-
dinato (72,3% e 69,2%). 

I Pakistani e Bangladesi presentano percentuali superiori al 20% 
nelle seguenti motivazioni: lavoro subordinato, lavoro autonomo e pro-
tezione internazionale. I migranti originari di Nigeria e Senegal, infine, 
come anticipato, mostrano una netta prevalenza di permessi per pro-
tezione internazionale (33,6%), un aspetto che riflette la natura fram-
mentaria dei loro percorsi migratori e l’elevata esposizione a condizioni 
di vulnerabilità.

In generale, si riscontra una quota di irregolarità davvero bassa com-
plessivamente, sensibilmente inferiore a quella registrata in passato (Pa-
ne e Strozza, 2000; Ammaturo et al., 2010; de Filippo e Strozza, 2015). 
Solo tra le comunità subsahariane esaminate la quota di irregolari si atte-
sta poco al di sopra del livello medio nazionale, situazione probabilmente 
determinata dagli arrivi recenti e dalle maggiori difficoltà di accesso a 
percorsi di regolarizzazione e stabilizzazione del soggiorno (Blangiardo, 
2024). Specificamente, lo status di irregolarità raggiunge la percentuale 
più alta tra i nigeriani e senegalesi (10%) e si configura come un ulte-
riore indicatore della loro vulnerabilità. Se si considerano anche periodi 
di passata irregolarità la percentuale sale all’82%. Questo dato appare 
coerente con la maggiore dipendenza di questa comunità dai permessi 
temporanei e dalla protezione internazionale, ma sembra essere anche 
sintomatico delle difficoltà incontrate nei percorsi di regolarizzazione. Al 
contrario, i gruppi srilankesi (1,5%) e ucraini (2,7%) presentano percen-
tuali di irregolarità estremamente bassi, a conferma di percorsi migrato-
ri più strutturati e sostenibili. Tuttavia, quando si guarda alle condizioni 
di irregolarità passata, mentre per gli Srilankesi la percentuale continua 
a mantenersi relativamente bassa (16,4%), nel caso degli Ucraini tale per-
centuale è piuttosto importante (76,2%) a testimonianza di una inferiore 
condizione di stabilità rispetto alla comunità srilankese. 

Il Grafico 1 arricchisce lo studio sulla irregolarità della presenza stra-
niera illustrandone la durata. I dati presentano una marcata eterogeneità 
nelle esperienze di irregolarità. Tra gli Srilankesi, la distribuzione tem-
porale si distingue per la più alta percentuale di individui che hanno vis-
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suto uno stato di irregolarità per più di cinque anni (25,5%). Gli Ucraini 
mostrano una struttura simile, ma con una minore quota di irregolarità 
protratta oltre i cinque anni (19,5%). Per i Pakistani e i Bangladesi, l’irre-
golarità si concentra prevalentemente nelle fasce di durata compresa tra 
2 e 5 anni (36,8%), con una percentuale relativamente bassa nelle cate-
gorie di lunga durata (10,5% oltre i cinque anni). I Nigeriani e i Senegalesi 
presentano la percentuale più alta di irregolarità a breve termine (fino a 
sei mesi, 18,4%) e una distribuzione meno marcata nelle fasce di lunga 
durata (10,1% oltre i cinque anni).

Grafico 1. Durata dell’irregolarità distintamente per paese di cittadinanza alla 
nascita. Napoli, 2022. Valori percentuali

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

6.	 Conclusioni 

L’analisi condotta in questo capitolo mette in luce l’eterogeneità delle 
esperienze migratorie e dei percorsi di integrazione delle comunità im-
migrate presenti a Napoli. Emergono caratteristiche distinte in termini 
di composizione demografica, livello di istruzione e status legali, a testi-
monianza della complessità e della varietà dei processi di integrazione. 
Ad esempio, le comunità srilankese e ucraina si distinguono per una re-
lativa stabilizzazione, testimoniata dall’elevata percentuale di titolari di 
permessi di soggiorno a lungo termine e dalla presenza di indicatori di 
continuità intergenerazionale (come la quota importante di seconde ge-
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nerazioni). Tuttavia, permangono importanti differenze tra i due gruppi. 
Gli Ucraini mostrano livelli di istruzione elevati e una struttura di gene-
re molto sbilanciata a favore delle donne; gli Srilankesi, si caratterizzano 
per una struttura demografica equilibrata e una presenza familiare con-
solidata, elementi che facilitano percorsi di inclusione sociale più stabili 
e duraturi. 

Al polo opposto, le comunità pakistane e bangladesi e nigeriane e se-
negalesi si trovano ad affrontare vulnerabilità strutturali che incidono 
significativamente sui loro percorsi di integrazione. Un’elevata presenza 
di migranti di prima generazione, un basso livello di istruzione, una limi-
tata stabilità giuridica e una composizione di genere fortemente sbilan-
ciata verso la componente maschile rappresentano caratteristiche mar-
cate che definiscono la loro presenza nel comune napoletano. Tuttavia, la 
comunità nigeriana e senegalese appare più vulnerabile, segnata da una 
forte dipendenza dai permessi legati alla protezione umanitaria e da una 
precarietà giuridica che ostacola l’accesso a percorsi di stabilizzazione a 
lungo termine. La rilevante proporzione di giovani adulti tra i cittadini 
dell’Africa subsahariana suggerisce l’esistenza di un potenziale per una 
futura stabilizzazione di questo collettivo, a condizione che vengano im-
plementate politiche volte a favorire il ricongiungimento familiare e l’in-
sediamento duraturo (Gabrielli e Impicciatore, 2022).

Già queste prime informazioni che scaturiscono dall’indagine consen-
tono di segnalare l’importanza di adottare in sede locale politiche mirate 
di accoglimento e inclusione da adattare alle specificità di ciascuna co-
munità. Percorsi di regolarizzazione della condizione giuridica e azioni 
volte a favorire un migliore accesso all’istruzione e al mercato del lavoro 
si configurano come interventi essenziali per facilitare l’integrazione di 
queste collettività. Comprendere le complessità delle traiettorie migrato-
rie a Napoli offre preziose indicazioni per l’elaborazione di politiche pub-
bliche volte a costruire un contesto urbano inclusivo e coeso. Un rafforza-
mento del supporto alla regolarizzazione giuridica, all’inclusione sociale 
e al dialogo interculturale rappresenta una strada fondamentale per tra-
sformare le dinamiche multiculturali della città in un esempio virtuoso di 
coesistenza e sviluppo condiviso.

I dati e le riflessioni presentati in questo capitolo forniscono una base 
essenziale per comprendere le realtà complesse e articolate delle comu-
nità di origine straniera presenti a Napoli. Le evidenze raccolte mettono 
in luce non soltanto la diversità dei profili demografici, degli status giu-
ridici e delle caratteristiche migratorie, ma anche le vulnerabilità strut-
turali e le risorse che caratterizzano ciascun gruppo. Questa analisi ha 
rivelato come fattori quali la stabilità giuridica, le strutture familiari e 
il livello di istruzione possano esercitare un impatto profondo sui per-
corsi di integrazione delle diverse comunità, delineando al contempo le 
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barriere persistenti che ostacolano l’accesso alle opportunità di mobilità 
sociale ed economica.

Tuttavia, la complessità dei processi di integrazione non può essere 
adeguatamente compresa senza esaminare i contesti concreti in cui i mi-
granti costruiscono quotidianamente le loro vite. Nei prossimi capitoli, 
queste dimensioni verranno esplorate nel dettaglio, affrontando temi 
cruciali che definiscono la permanenza degli individui con origine stra-
niera sul territorio partenopeo. I temi trattati nelle prossime pagine sono 
profondamente interconnessi con i risultati discussi in questo capitolo e, 
nel loro insieme, forniscono una visione eterogenea e articolata del feno-
meno migratorio a Napoli. I capitoli successivi non si limiteranno ad am-
pliare i dati qui presentati, ma offriranno anche spunti critici sulle espe-
rienze vissute dai migranti, rivelando non solo le sfide che incontrano, ma 
anche i contributi che apportano al tessuto sociale, economico e culturale 
della città.

Per i decisori politici, gli studiosi e gli operatori del settore, questi ap-
profondimenti rappresentano strumenti indispensabili per progettare 
interventi mirati, efficaci e adattati alle specificità di ciascuna comunità. 
Allo stesso tempo, per i lettori interessati a comprendere le trasformazio-
ni profonde che stanno modellando la città di Napoli, i capitoli seguenti 
offrono uno studio ricco e sfaccettato delle dinamiche strutturali e delle 
caratteristiche che descrivono uno dei contesti urbani più dinamici e cul-
turalmente eterogenei d’Italia.
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5. Famiglie e condizioni abitative
Giuseppe Gabrielli, Paolo Diana, Salvatore Strozza

1.	 Introduzione

Le condizioni di vita, familiari e abitative, degli stranieri che vivono 
nelle diverse realtà italiane sono cambiate nel corso dell’ultimo quarto di 
secolo apparendo, per certi versi, sempre più complesse ed articolate (To-
si, 1993; Colombo e La Fauci, 2018; Fravega, 2022; Paterno et al., 2023). 
Soprattutto dopo il lungo periodo di crisi economica e finanziaria iniziato 
nel 2008, si è di fatti ridotto il peso degli adulti primomigranti che vive-
vano da soli o comunque senza familiari. Questi, attraverso l’impiego in-
tensivo in attività lavorative spesso irregolari, cercavano di accumulare 
risparmi per poter ritornare il prima possibile nel proprio paese, dove 
acquistare o costruirsi un’abitazione e/o avviare un’attività economica 
(Wanner e Fibbi, 2002; Ambrosetti et al., 2016). Si trattava di persone che 
durante l’esperienza migratoria restavano ai margini della vita sociale ed 
esprimevano una domanda abitativa spesso temporanea e di basso profi-
lo, accettando di vivere in condizioni anche di estrema precarietà.

Da oltre un decennio, anche nei contesti del Mezzogiorno d’Italia co-
me in altri Paesi dell’Europa mediterranea, tra gli stranieri è maggiori-
taria la presenza di individui coniugati o conviventi con una propria fa-
miglia “tradizionale” (cioè formata da unioni coniugali o more uxorio e la 
presenza o meno di figli) e si riduce il peso dei migranti la cui famiglia 
di riferimento rimane quella nel paese d’origine (Blangiardo e Terzera, 
2008; Forcellati et al., 2010; Caria et al., 2011; Gabrielli et al., 2019). Que-
sta “normale” evoluzione è dipesa da un graduale processo di stabilizza-
zione della presenza straniera ormai entrato nella sua piena maturità con 
la diffusione dei ricongiungimenti familiari (nel periodo 2007-2023 sono 
stati concessi oltre 1,9 milioni di nuovi permessi di soggiorno per motivi 
di famiglia, il 39% del totale, nel 59,5% dei casi rilasciati a donne), la cre-
scita delle seconde generazioni (ad inizio 2023 tra i residenti stranieri i 
nati in Italia sono circa 840 mila ed hanno un’età media di 9 anni), la for-
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mazione di nuove unioni di stranieri, oltre che di coppie miste (Strozza e 
De Santis, 2017; Buonomo et al., 2018; Perez, 2018; Paterno et al., 2023).

L’incremento numerico di queste famiglie, insieme all’eterogeneità 
delle loro caratteristiche, le rende oramai una componente densa di im-
plicazioni di carattere demografico e sociale, oltre che economico. Risul-
ta, dunque, davvero interessante valutare la situazione familiare degli 
stranieri anche a Napoli, fornendo ulteriori elementi conoscitivi su un 
tema così importante e strettamente legato alla diffusione di progetti di 
insediamento stanziale e ai processi di integrazione nei diversi contesti 
cittadini.

Se si considera l’integrazione dei migranti non come un “fatto”, ma 
come un processo dinamico, le strategie abitative segnano un momento 
decisivo nel percorso di costruzione della identità sociale del migrante 
all’interno della comunità di arrivo. Ed è per questo che da tempo, la que-
stione dell’abitare di migranti e richiedenti asilo, con tutte le sue sfaccet-
tature, ha conquistato spazio, sia nel discorso pubblico, sia tra gli studiosi 
di scienze sociali. Gli elementi su cui ha preso forma il dibattito riguar-
dano principalmente le condizioni di emarginazione e povertà abitati-
va, la possibilità di soddisfare bisogni fondamentali attraverso soluzioni 
abitative dignitose, la possibile “visibilità” della presenza e del ruolo dei 
migranti nel tessuto sociale e, in ultimo, i limiti strutturali del sistema di 
accoglienza (Belloni et al., 2020; Dadusc et al., 2021; Lancione, 2019).

L’accesso all’alloggio, inteso come luogo in cui abitare e non solo ri-
siedere (Golinelli, 2008), costituisce dunque un elemento fondamentale e 
forse il più critico nel processo di integrazione degli immigrati nelle so-
cietà di arrivo, in quanto capace di produrre effetti significativi sulla qua-
lità della vita e quindi della salute (Poggio, 2005), nonché, più in generale, 
dei rapporti sociali (Arrigoni et al., 2005). La conquista di un’abitazione 
rimane per molti studiosi una delle sfide più importanti che i migranti 
devono affrontare (Zincone, 2000; Diana, 2010; Marra, 2012), poiché è il 
momento in cui il rischio “esclusione” si paventa con maggiore intensi-
tà (Ratcliffe, 2004) collegandosi strettamente al rischio “isolamento” e, 
più in generale, al rischio della “segregazione residenziale” (Arbaci, 2008; 
Musterd e Van Kempen, 2009). La casa diventa il fattore attraverso il qua-
le si compie “il passaggio dall’esperienza di migrazione alla sperimenta-
zione di una cittadinanza effettiva, fondata sull’accesso al sistema delle 
opportunità del territorio” (Agagliate e Carli, 2010, p. 97).

Sullo sfondo della precarizzazione dell’abitare migrante in Italia, e in 
particolare nel Mezzogiorno, risultano decisivi aspetti strutturali, qua-
li i limiti del modello mediterraneo di housing, caratterizzato, rispetto a 
quanto avviene in altri paesi con sistemi sociali più robusti, dal predomi-
nio della proprietà, da un mercato degli affitti ristretto e poco dinamico, 
e dalla pressoché completa paralisi della offerta messa a disposizione da 
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una ormai sempre più limitata quota di edilizia residenziale pubblica di-
sponibile (Fravega, 2022).

Un’ampia indagine campionaria sulle condizioni di vita e l’integrazio-
ne degli immigrati presenti nelle province della Campania, condotta nel 
2013 nell’ambito del Servizio Regionale di Mediazione Culturale (Proget-
to Yalla - Por Campania FSE 2007-2013), ha mostrato come le condizioni 
di vita, familiari e abitative, degli immigrati nella regione sono la risul-
tante di strategie migratorie e modelli comportamentali differenti per 
genere e per paese di origine (de Filippo e Strozza, 2015). 

Si è notato come i Nordafricani si ripartissero più o meno equamente 
tra coniugati o conviventi da una parte, e coloro che non avevano ancora 
formato una propria famiglia dall’altra. Altre nazionalità, come quelle ap-
partenenti alle ex-repubbliche sovietiche, presentavano invece tipologie 
familiari più diversificate. Tra questi immigrati, a chiara prevalenza fem-
minile, il profilo più ricorrente era quello di donne che avevano già fatto 
famiglia prima dell’evento migratorio e avuto figli all’interno di legami 
coniugali spesso recisi. Rientravano in tale modello gli Ucraini, numeri-
camente rilevanti nella regione. Tra le altre comunità straniere, quella 
srilankese, concentrata nel comune di Napoli dove rimane tuttora la più 
numerosa, si distingueva per il carattere familiare del progetto migrato-
rio e per la frequente coabitazione con i parenti più prossimi. Decisamen-
te differente risultava il caso dei Bangladesi, a netta prevalenza maschi, 
che si caratterizzavano per un modello migratorio e familiare simile a 
quello dei Nordafricani. Praticamente nulla, all’interno di questi gruppi, 
era la presenza di divorziati, separati e vedovi, così come di unioni con 
italiani. La maggior parte di questi immigrati abitava con amici e cono-
scenti, anche se una quota non trascurabile viveva con il proprio nucleo 
familiare o con altri parenti (De Luca et al., 2015).

Naturalmente i progetti migratori e le opportunità offerte dal terri-
torio di insediamento svolgono un ruolo importante nel determinare le 
condizioni abitative e di vita degli immigrati. Pertanto, va preventiva-
mente segnalato come la Campania sia tra le regioni italiane a più alto 
disagio abitativo. In tale contesto, le difficili condizioni abitative e la pre-
carietà lavorativa ampiamente diffusa rappresentano aspetti centrali 
dell’esclusione sociale dei cittadini stranieri. I dati dell’indagine del 2013 
segnalavano che due immigrati su tre avevano una sistemazione abita-
tiva indipendente, vivendo in alloggi di proprietà o in locazione da soli o 
con i propri familiari, ma che nella gran parte dei casi si trattava di abita-
zioni in affitto spesso senza un regolare contratto. 

Bangladesi e Senegalesi erano i gruppi che più spesso vivevano in abi-
tazioni condivise con altri immigrati (rispettivamente nel 45 e nel 41% 
dei casi). Tale sistemazione abitativa risultava invece quasi assente tra i 
Cinesi e gli Albanesi, i quali vivevano in abitazioni indipendenti, ovvero 
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soli o con familiari, in circa il 90% dei casi. A vivere abbastanza spesso 
sul luogo di lavoro erano principalmente gli Esteuropei, in particolare i 
Russi (28%), gli Ucraini (24%) e i Romeni (22%). Il confronto tra la situa-
zione all’arrivo e quella al momento della rilevazione consentiva, inoltre, 
di valutare se erano intervenute variazioni significative nel tipo di siste-
mazione abitativa. Il 28% degli intervistati aveva dichiarato di aver spe-
rimentato un miglioramento nella propria condizione. Dal dettaglio per 
singola nazionalità, emergevano in positivo i casi di Albanesi, Senegalesi 
e Polacchi (rispettivamente il 46, il 38 e il 36% aveva dichiarato un mi-
glioramento) e in negativo quelli di Russi e Cinesi (Ammirato et al., 2015). 

Analizzando il grado di soddisfazione nei confronti della propria abi-
tazione, si notava che quasi la metà degli intervistati si dichiarava ab-
bastanza soddisfatto della propria condizione e poco meno di un quinto 
(18%) era molto soddisfatto. Coloro che più di frequente si consideravano 
molto soddisfatti erano gli Ucraini (27%) e gli Albanesi (23%). A ritenersi 
abbastanza soddisfatti della propria abitazione erano principalmente gli 
asiatici e, in particolare, Cinesi (72%) e Bangladesi (63%). Tra i cittadini 
provenienti dall’Asia vi erano però gli Srilankesi che, insieme ai cittadini 
africani provenienti da Senegal e Marocco, risultavano più di frequente 
insoddisfatti – ovvero poco o per nulla soddisfatti – del proprio alloggio 
(Ammirato et al., 2015).

Nel corso di questo capitolo, utilizzando i dati dell’indagine campiona-
ria svolta a Napoli nel 2022 su individui di origine straniera maggiorenni 
appartenenti a quattro gruppi selezionati in base al paese di cittadinanza 
alla nascita (Sri Lanka, Ucraina, Pakistan e Bangladesh, Nigeria e Sene-
gal), si intende aggiornare il quadro conoscitivo sulla tipologia familiare 
(intesa come aggregato domestico) e la condizione abitativa dei colletti-
vi considerati. In dettaglio, nel paragrafo 2 sarà esaminata la condizio-
ne familiare degli immigrati adulti in base allo stato civile. Per quelli che 
risultano in unione (coniugale o di fatto), un ulteriore spunto di analisi 
sarà dato dall’informazione sulla cittadinanza del partner che permetterà 
di individuare la presenza di coppie miste, cioè formate da un cittadino 
italiano e uno straniero. Una parte successiva dello stesso paragrafo sarà 
dedicata all’esame del numero di figli avuti per ciascun intervistato, con la 
individuazione della quota di figli nati in Italia. Molto interessante appa-
re, nel paragrafo 3, l’esame della numerosità delle persone con cui l’inter-
vistato vive (familiari, parenti, amici e conoscenti) e quella del nucleo fa-
miliare convivente. Nello stesso paragrafo verrà esaminata l’associazione 
tra la condizione familiare dell’intervistato e le sue caratteristiche indivi-
duali e migratorie, facendo ricorso ad un modello asimmetrico di analisi 
multivariata. Il paragrafo 4 fornirà un quadro d’insieme della situazione 
abitativa dei migranti intervistati, tenendo conto del titolo di godimento, 
della disponibilità effettiva dell’alloggio, delle sue dimensioni e del grado 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



127

di affollamento. Inoltre, nell’ultima parte del paragrafo si farà ricorso ad 
alcune analisi asimmetriche multivariate per valutare il “peso” che cia-
scuna delle principali caratteristiche individuali (demografiche, sociali ed 
economiche) e migratorie assume nel processo di inclusione abitativa dei 
quattro gruppi all’interno del segmentato tessuto urbano partenopeo.

2.	 Stato civile, cittadinanza del partner e genitorialità

La condizione di stato civile più frequente tra i maggiorenni che vi-
vono nel comune di Napoli appartenenti ai quattro gruppi selezionati 
(Tabella 1) è quella di coniugato o conviventi (57% del totale), seguita 
da quella di celibe o nubile (29%) e, con un’importanza relativa minore 
anche se significativa, da separato, divorziato o vedovo (14%). Tale situa-
zione appare in linea con quella che si ricava dai dati ufficiali d’anagrafe 
sulla sola popolazione residente e dalla già citata indagine campionaria 
Yalla del 2013. In media la componente che risulta in coppia è difatti mag-
gioritaria, definendo nell’ultimo decennio uno scenario di maggiore inci-
denza di persone con origine straniera con legami coniugali: pur facendo 
riferimento ad un aggregato diverso (gli stranieri presenti in Campania 
originari dei Paesi meno sviluppati e di quelli dell’Europa dell’Est), nel 
2013 la proporzione di coniugati o conviventi superava di poco la metà 
del campione (51%). Tale quota era ancora più bassa nel 2008 (45,6%), 
secondo i dati dell’indagine campionaria svolta a Napoli e nell’area Vesu-
viana (Ammaturo et al., 2010). 

Notevoli sono le differenze nella composizione di stato civile tra i va-
ri gruppi nazionali. Gli Srilankesi presentano una distribuzione simile a 
quella media del totale del campione: i coniugati/conviventi sono il 58%. 
Invece, Pakistani e Bangladesi fanno registrare la più alta quota di in-
dividui in coppia formale o informale (73%). Mentre tra Nigeriani e Se-
negalesi la quota più elevata è quella di celibi/nubili (50%), con la per-
centuale più bassa di coniugati/conviventi (45%). Anche tra gli Ucraini la 
quota degli individui in unione è inferiore alla media del campione (48%), 
ma la componente di celibi e nubili è sensibilmente meno rilevante (solo 
il 18%), a favore di divorziati e vedovi (34%). Tale caratteristica degli 
Ucraini rappresenta un unicum, ben noto in letteratura (Strozza e De San-
tis, 2017; Denisenko et al., 2020), visto che divorziati e vedovi sono una 
proporzione residuale negli altri gruppi nazionali: 9% tra gli Srilankesi, 
5% tra Nigeriani e Senegalesi, 3% tra Pakistani e Bangladesi.

Focalizzando l’attenzione sulle sole persone in coppia e prendendo 
in considerazione la cittadinanza del partner, risulta che gli sposati con 
italiani sono l’11% del campione. In particolare, un terzo degli Ucraini 
coniugati/conviventi è in coppia mista (33%), di cui 23% con italiani/e 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



128

dalla nascita, mentre il restante 10% con italiani/e per naturalizzazione. 
Le stesse percentuali sono sensibilmente più basse per gli altri gruppi: 
tra gli Srilankesi coniugati/conviventi solo il 2% è in coppia mista. È noto 
in letteratura (Natale e Strozza, 1997; Maffioli et al., 2014) che anche gli 
stranieri di origine latinoamericana, non considerati nella nostra indagi-
ne, hanno quote elevate di persone in coppia mista, così come gli stranieri 
provenienti da altri Paesi esteuropei.

Quasi due terzi del campione dichiara di avere almeno un figlio (62%), 
di cui il 38% con almeno un figlio presente in Italia ed il 29% con almeno 
un figlio nato in Italia. Gli Ucraini si posizionano al primo posto per quota 
di individui con almeno un figlio (78%). Valori sotto la media si registra-
no invece tra gli Srilankesi (53%) e tra Nigeriani e Senegalesi (56%). Inol-
tre, gli Srilankesi hanno le percentuali più elevate di genitori con almeno 
un figlio presente in Italia (43%) e di genitori con almeno un figlio nato 
in Italia (36%). Queste ultime due percentuali sono significativamente 
più basse per i Pakistani e Bangladesi (rispettivamente 25 e 15%). Ta-
le evidenza, in linea con quanto già emerso dall’indagine Yalla del 2013, 
confermerebbe indirettamente la maggiore stanzialità della comunità 
srilankese rispetto agli altri gruppi osservati. La frequente presenza del-
la famiglia di formazione tra gli adulti Srilankesi era già stata riscontrata 
nell’indagine del 2008 (Diana, 2010). 

Tabella 1. Condizione di stato civile, cittadinanza del partner, e genitorialità dei 
maggiorenni di origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza 
alla nascita. Napoli, 2022. Valori percentuali
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dalla	nascita,	mentre	il	restante	10%	con	italiani/e	per	naturalizzazione.	
Le	stesse	percentuali	sono	sensibilmente	più	basse	per	gli	altri	gruppi:	tra	
gli	Srilankesi	coniugati/conviventi	solo	il	2%	è	in	coppia	mista.	È	noto	in	
letteratura	 (Natale	 e	 Strozza,	 1997;	 Maffioli	 et	 al.,	 2014)	 che	 anche	 gli	
stranieri	di	origine	latinoamericana,	non	considerati	nella	nostra	indagine,	
hanno	 quote	 elevate	 di	 persone	 in	 coppia	mista,	 così	 come	 gli	 stranieri	
provenienti	da	altri	Paesi	esteuropei.	

Quasi	due	terzi	del	campione	dichiara	di	avere	almeno	un	figlio	(62%),	
di	cui	il	38%	con	almeno	un	figlio	presente	in	Italia	ed	il	29%	con	almeno	
un	figlio	nato	in	Italia.	Gli	Ucraini	si	posizionano	al	primo	posto	per	quota	
di	individui	con	almeno	un	figlio	(78%).	Valori	sotto	la	media	si	registrano	
invece	tra	gli	Srilankesi	(53%)	e	tra	Nigeriani	e	Senegalesi	(56%).	Inoltre,	
gli	Srilankesi	hanno	le	percentuali	più	elevate	di	genitori	con	almeno	un	
figlio	presente	 in	 Italia	 (43%)	e	di	genitori	 con	almeno	un	 figlio	nato	 in	
Italia	 (36%).	Queste	ultime	due	percentuali	 sono	 significativamente	più	
basse	 per	 i	 Pakistani	 e	 Bangladesi	 (rispettivamente	 25	 e	 15%).	 Tale	
evidenza,	 in	 linea	 con	 quanto	 già	 emerso	 dall’indagine	 Yalla	 del	 2013,	
confermerebbe	 indirettamente	 la	 maggiore	 stanzialità	 della	 comunità	
srilankese	rispetto	agli	altri	gruppi	osservati.	La	frequente	presenza	della	
famiglia	 di	 formazione	 tra	 gli	 adulti	 Srilankesi	 era	 già	 stata	 riscontrata	
nell’indagine	del	2008	(Diana,	2010).		

	
	

Caratteristiche	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria		
e	Senegal	 Totale	

Stato	civile	 	 	 	 	 	
Celibe/Nubile	 33,2	 18,0	 23,5	 49,8	 29,2	
Coniugata/o	o	convivente	 57,8	 48,3	 73,4	 45,2	 56,7	
Divorziato/Separato/Vedovo	 9,1	 33,8	 3,2	 5,0	 14,2	
Totale	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	
Cittadinanza	del/lla	coniuge/partner	
Straniero/a	 98,0	 66,8	 90,7	 91,0	 88,8	
Italiano/a	di	nascita	 2,0	 23,4	 5,0	 7,4	 7,9	
Italiano/a	per	naturalizzazione	 0,0	 9,8	 4,3	 1,6	 3,3	
Totale	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	
Genitorialità	 	 	 	 	 	
%	senza	figli	 47,3	 21,8	 32,4	 43,8	 37,6	
%	con	figli	 52,7	 78,3	 67,6	 56,2	 62,4	
Totale	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	 100,0	
Di	cui:	%	con	figli	in	Italia	 43,3	 39,3	 24,5	 34,0	 38,1	
Di	cui:	%	con	figli	nati	in	Italia	 36,0	 24,9	 13,5	 33,1	 28,9	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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Un indicatore di intensità della presenza di discendenti è dato dal nu-
mero medio di figli (Tabella 2). Tale valore grezzo, che non tiene conto 
della differente età degli intervistati, fornisce un’idea sul potenziale ca-
rico di figli delle persone, senza alcuna pretesa di misurare la fecondità e 
tanto meno i comportamenti riproduttivi differenziali. Il numero medio 
di figli più alto in totale è registrato dai Nigeriani e Senegalesi (1,5 figli), 
il 14% dei quali dichiara di avere oltre tre figli. Il valore medio più basso 
si osserva tra gli Srilankesi (1 figlio), che solo nel 3% dei casi dichiara di 
avere oltre tre figli. Ciò nonostante, a conferma di quanto evidenziato in 
precedenza con riguardo al radicamento territoriale, gli Srilankesi (insie-
me a Nigeriani e Senegalesi) hanno i valori medi più alti di figli conviventi 
(o quantomeno che vivono in Italia) e di figli nati in Italia (rispettivamen-
te 0,7 e 0,6).

Tabella 2. Figli e persone conviventi dei maggiorenni di origine straniera intervi-
stati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Valori medi (de-
viazione standard)
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Un	 indicatore	 di	 intensità	 della	 presenza	 di	 discendenti	 è	 dato	 dal	
numero	medio	di	figli	(Tabella	2).	Tale	valore	grezzo,	che	non	tiene	conto	
della	differente	età	degli	intervistati,	fornisce	un’idea	sul	potenziale	carico	
di	figli	delle	persone,	senza	alcuna	pretesa	di	misurare	la	fecondità	e	tanto	
meno	i	comportamenti	riproduttivi	differenziali.	Il	numero	medio	di	figli	
più	alto	in	totale	è	registrato	dai	Nigeriani	e	Senegalesi	(1,5	figli),	il	14%	
dei	quali	dichiara	di	avere	oltre	tre	figli.	Il	valore	medio	più	basso	si	osserva	
tra	gli	Srilankesi	(1	figlio),	che	solo	nel	3%	dei	casi	dichiara	di	avere	oltre	
tre	figli.	Ciò	nonostante,	a	conferma	di	quanto	evidenziato	in	precedenza	
con	riguardo	al	radicamento	territoriale,	gli	Srilankesi	(insieme	a	Nigeriani	
e	Senegalesi)	hanno	i	valori	medi	più	alti	di	figli	conviventi	(o	quantomeno	
che	vivono	in	Italia)	e	di	figli	nati	in	Italia	(rispettivamente	0,7	e	0,6).	

	
	

Caratteristiche	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e		
Bangladesh	

Nigeria		
e	Senegal	 Totale	

Figli	 	 	 	 	 	
In	totale	 1,0	(1,1)	 1,3	(0,9)	 1,4	(1,2)	 1,5	(1,9)	 1,2	(1,2)	
In	Italia	 0,7	(1,0)	 0,6	(0,8)	 0,5	(1,0)	 0,7	(1,2)	 0,6	(1,0)	
Nati	in	Italia	 0,6	(0,8)	 0,3	(0,7)	 0,2	(0,5)	 0,6	(1,0)	 0,4	(0,8)	
Persone	conviventi	(incluso	intervistato)	
In	totale	(anche	non	famil.)	 3,2	(1,3)	 2,5	(1,0)	 3,3	(1,9)	 3,0	(1,7)	 3,0	(1,4)	
Solo	nucleo	familiare	 2,7	(1,3)	 2,2	(1,2)	 2,2	(1,4)	 2,9	(1,5)	 2,5	(1,3)	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
	

3.	Le	diverse	tipologie	di	convivenza:	numerosità	e	composizione	
	
Più	in	generale,	il	numero	medio	complessivo	delle	persone	che	vivono	

con	l’intervistato	(familiari,	altri	parenti,	amici	e	conoscenti)	e	il	numero	me-
dio	di	familiari	conviventi	(Tabella	2),	considerando	le	sole	persone	appar-
tenenti	allo	stesso	nucleo,	sono	indicatori	di	sintesi	capaci	di	contribuire	alla	
descrizione	delle	diverse	 tipologie	 familiari.	 In	merito	alle	persone	convi-
venti,	si	evidenzia,	in	primo	luogo,	che	in	media	si	tratta	di	numerosità	tutto	
sommato	contenute:	3	individui	in	media	incluso	l’intervistato.	Valori	sopra	
la	media	di	tale	indicatore	si	riscontrano	tra	gli	Srilankesi	(3,2)	e	tra	Paki-
stani	e	Bangladesi	(3,3).	All’opposto,	un	valore	sotto	la	media	si	riscontra	tra	
gli	Ucraini	(2,5).		

Guardando	al	solo	nucleo	familiare	convivente	i	valori	naturalmente	si	
abbassano:	il	numero	medio	è	pari	a	2,5	persone.	Appare	interessante	no-
tare	come	in	media	la	numerosità	più	elevata	si	osserva	tra	Nigeriani	e	Se-
negalesi	(2,9	persone)	seguiti	dagli	Srilankesi	(2,7	persone),	mentre	il	valore	
medio	più	basso	si	registra	sia	per	gli	Ucraini,	sia	per	Pakistani	e	Bangladesi	
(entrambi	i	gruppi	2,2	persone).		

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

3.	 Le diverse tipologie di convivenza: numerosità e composizione

Più in generale, il numero medio complessivo delle persone che vivono 
con l’intervistato (familiari, altri parenti, amici e conoscenti) e il numero 
medio di familiari conviventi (Tabella 2), considerando le sole persone 
appartenenti allo stesso nucleo, sono indicatori di sintesi capaci di con-
tribuire alla descrizione delle diverse tipologie familiari. In merito alle 
persone conviventi, si evidenzia, in primo luogo, che in media si tratta di 
numerosità tutto sommato contenute: 3 individui in media incluso l’in-
tervistato. Valori sopra la media di tale indicatore si riscontrano tra gli 
Srilankesi (3,2) e tra Pakistani e Bangladesi (3,3). All’opposto, un valore 
sotto la media si riscontra tra gli Ucraini (2,5). 

Guardando al solo nucleo familiare convivente i valori naturalmente 
si abbassano: il numero medio è pari a 2,5 persone. Appare interessante 
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notare come in media la numerosità più elevata si osserva tra Nigeriani e 
Senegalesi (2,9 persone) seguiti dagli Srilankesi (2,7 persone), mentre il 
valore medio più basso si registra sia per gli Ucraini, sia per Pakistani e 
Bangladesi (entrambi i gruppi 2,2 persone). 

Riprendendo i dati dell’indagine Yalla del 2013 è possibile provare a 
fornire un quadro evolutivo, per quanto tali informazioni si riferiscano 
all’intera regione Campania. All’epoca i valori medi erano più elevati: il 
nucleo familiare convivente degli Srilankesi era costituito in media da 3,3 
persone, quello dei Bangladesi da 2,6 componenti. Si tratta di argomento 
meritevole di approfondimento sulla base di dati riferiti agli stessi gruppi 
presi negli stessi contesti territoriali. Quanto osservato potrebbe infatti 
essere il sintomo di una maggiore nuclearizzazione della famiglia convi-
vente nel contesto napoletano e/o di una riduzione della sua dimensione 
nel tempo.

Ulteriori informazioni, utili a delineare le diverse tipologie familiari 
degli intervistati, provengono dalla composizione degli aggregati dome-
stici, che considerano la coppia e/o il nucleo familiare convivente e non, 
ed il rapporto di parentela tra gli individui conviventi (Caria et al., 2011). 
Dai risultati riportati nel Grafico 1, che in qualche modo confermano 
quanto già osservato nell’indagine del 2008 e in quella del 2013, risul-
ta che la condizione più frequente (categoria modale) per gli Srilankesi 
è quella di coloro che vivono in coppia con figli tutti conviventi (29%). 
Inoltre, più di un quarto degli Srilankesi (26%) vive in una famiglia pluri-
nucleare, cioè con parenti non appartenenti allo stesso nucleo familiare. 
Infatti, come già sottolineato in altre occasioni, questa comunità segue 
un modello migratorio prevalentemente a carattere familiare (de Filippo 
e Strozza, 2015).

Tra gli Ucraini la situazione è differente, riducendosi la percentuale 
di coloro che convivono in coppia con figli (21%), la categoria modale è 
quella di coloro che single o in coppia hanno almeno un figlio che vive 
all’estero (35%). La condizione più frequente tra Pakistani e Bangladesi è 
quella di vivere in coppia spezzata (46% dei casi), cioè con il partner non-
convivente; anche per Nigeriani e Senegalesi si tratta della tipologia mo-
dale, ma con un’importanza sensibilmente minore (riguarda solo il 23% 
degli intervistati). La proporzione più elevata di intervistati che vivono 
da soli si osserva tra i Pakistani e Bangladesi (18%), mentre Nigeriani e 
Senegalesi hanno la quota significativamente più elevata (22%) di coloro 
che vivono in una convivenza plurifamiliare, cioè con persone non rien-
tranti nella cerchia dei parenti (amici e/o conoscenti).
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Grafico 1. Tipologia di convivenza dei maggiorenni di origine straniera intervista-
ti distinti per paese di cittadinanza alla nascita(a). Napoli, 2022. Valori percentuali 

Nota: (a) coppia spezzata = coppia non convivente con/senza figli; monogenitoriale = 
separato/divorziato/vedovo con figli conviventi; famiglia plurinucleare = famiglia con 
altri familiari; convivenza plurifamiliare = convivenza tra persone non parenti (amici 
e/o conoscenti).
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Il quadro fin qui descritto sulla composizione dell’aggregato domestico 
degli intervistati risulta essere particolarmente articolato nonostante il 
confronto sia circoscritto a quattro gruppi di persone differenti per origine 
straniera, definita in base alla cittadinanza alla nascita. La bassa numerosi-
tà del campione riduce di molto il numero di individui per singola tipologia 
osservata. La distribuzione, inoltre, risente della diversa composizione dei 
gruppi esaminati per caratteristiche sia direttamente osservabili sia non di-
rettamente osservabili a seconda delle informazioni raccolte nell’indagine. 

Per tenere conto di queste limitazioni, viene proposta un’analisi mul-
tivariata che permette di studiare l’associazione tra la tipologia di convi-
venza e alcune caratteristiche individuali e di stimare la diversa compo-
sizione domestica dei gruppi osservati al netto di tali caratteristiche. Da 
un punto di vista empirico si è quindi proceduto a stimare un modello di 
regressione logistica multinomiale con variabile dipendente la composi-
zione della famiglia convivente articolata in modo semplificato nelle se-
guenti categorie: coppia con o senza figli (categoria di riferimento), solo, 
famiglia spezzata (che comprende sia la coppia spezzata che le persone, 
single o in coppia, con almeno un figlio minorenne o maggiorenne che vi-
ve all’estero), altro (che comprende la famiglia monogenitoriale, la convi-
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venza plurifamiliare, e la famiglia plurinucleare). I risultati della regres-
sione sono presentati nella Tabella 3 riportando i rischi relativi (relative 
risk) e i rispettivi livelli di significatività statistica (p-value). Valori del 
rischio relativo sopra l’unità evidenziano una associazione positiva tra la 
variabile dipendente e la covariata osservata, mentre valori sotto l’unità 
una associazione negativa.

Tabella 3. Associazione della tipologia di convivenza a diverse caratteristiche in-
dividuali dei maggiorenni di origine straniera intervistati. Modello logistico mul-
tinomiale (rif. coppia con/senza figli)(a). Napoli, 2022. Relative risk e p-value
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un	 figlio	 minorenne	 o	 maggiorenne	 che	 vive	 all’estero),	 altro	 (che	 com-
prende	la	famiglia	monogenitoriale,	la	convivenza	plurifamiliare,	e	la	fami-
glia	plurinucleare).	I	risultati	della	regressione	sono	presentati	nella	Tabella	
3	riportando	i	rischi	relativi	(relative	risk)	e	i	rispettivi	livelli	di	significatività	
statistica	(p-value).	Valori	del	rischio	relativo	sopra	l’unità	evidenziano	una	
associazione	positiva	 tra	 la	 variabile	dipendente	e	 la	 covariata	osservata,	
mentre	valori	sotto	l’unità	una	associazione	negativa.	

	
	

Caratteristiche	
Solo	 Fam.	spezzata	 Altro	

Relative	
risk	 p-val.	 Relative	

risk	 p-val.	 Relative	
risk	 p-val.	

Cittadinanza	alla	nascita	 	 	 	 	 	 	

Nigeria	e	Senegal	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

Sri	Lanka	 0,861	 	 0,373	 **	 0,931	 	

Ucraina	 1,457	 	 0,686	 	 1,367	 	

Pakistan	e	Bangladesh	 1,345	 	 1,263	 	 0,418	 	

Sesso	 	 	 	 	 	 	

Uomo	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

Donna	 0,128	 ***	 0,781	 	 0,349	 ***	
Anni	dall'arrivo	in	Italia	 	 	 	 	 	 	

(discreta)	 0,944	 **	 0,945	 ***	 0,933	 ***	
Età	 	 	 	 	 	 	

<35	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

35-44	 0,296	 ***	 2,447	 **	 0,185	 ***	
45	e	più	 0,499	 	 15,108	 ***	 0,258	 ***	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	 	

Secondaria	di	primo	grado	o	meno	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

Secondaria	di	secondo	grado	 1,244	 	 0,241	 ***	 0,676	 	

Laurea	 1,022	 	 0,210	 ***	 0,795	 	

Avere	vissuto	periodi	di	irregolarità	giuridica	 	 	 	 	 	 	

No	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

Sì	 3,158	 ***	 1,727	 *	 1,010	 	

Tipologia	di	lavoro	 	 	 	 	 	 	

Non	lavoro	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	

Irregolare	 1,055	 	 0,970	 	 0,635	 	

Regolare	 0,758	 	 0,944	 	 0,268	 ***	
Integrazione	culturale	 	 	 	 	 	 	

(continua)	 0,407	 	 0,636	 	 1,571	 	

Integrazione	sociale	 	 	 	 	 	 	

(continua)	 1,891	 	 0,892	 	 4,545	 **	
Costante	 1,270	 		 2,002	 		 13,625	 ***	
Nota:	(a)	Pseudo	R2	0,285;	Significatività	statistica	*p-value<0,1	**	p-value<0,05	***	p-value<0,01.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
Nota: (a) Pseudo R2=0,285; Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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Si osserva una minore propensione delle donne a vivere al di fuori della 
vita di coppia, così come una vita di coppia è preferita al crescere della per-
manenza in Italia, visto che il rischio relativo riferito alle altre tre condizio-
ni familiari è sempre significativamente al di sotto dell’unità. Al crescere 
dell’età, si riduce la propensione a vivere una convivenza monogenitoriale, 
plurifamiliare o plurinucleare, mentre si accresce la probabilità di vivere 
in famiglia spezzata, soprattutto per l’accresciuta autonomia da parte dei 
figli diventati adulti nel caso di intervistati ultra-quarantacinquenni. 

Alti livelli di istruzione sono negativamente associati all’avere una fa-
miglia spezzata rispetto all’essere in coppia. L’aver vissuto periodi di irre-
golarità giuridica (ad es. se arrivati senza le necessarie autorizzazioni o, 
successivamente, con la perdita momentanea del permesso di soggiorno), 
aumenta la possibilità di vivere in condizione di solitudine o in famiglia 
spezzata rispetto a vivere in coppia. Al contrario, la condizione di regolari-
tà lavorativa, così come i maggiori livelli di integrazione culturale, sono po-
sitivamente associati ad una vita in unione. Il raggiungimento di maggiori 
livelli di integrazione sociale (per il calcolo di questo indice, come di quello 
di integrazione culturale, si rinvia al capitolo 10) favorisce la propensione 
a vivere una convivenza monogenitoriale, plurifamiliare o plurinucleare.

Un ulteriore sguardo ai fattori associati alla composizione familiare convi-
vente ci porta a considerare le condizioni di vita e abitative (Tabella 4), man-
tenendo i caratteri precedentemente considerati come fattori di controllo. 

Tabella 4. Associazione della composizione familiare alle caratteristiche abita-
tive dei maggiorenni di origine straniera intervistati. Modello logistico multino-
miale (rif. coppia con/senza figli)(a). Napoli, 2022. Relative risk e p-value
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Si	osserva	una	minore	propensione	delle	donne	a	vivere	al	di	fuori	della	
vita	di	coppia,	così	come	una	vita	di	coppia	è	preferita	al	crescere	della	perma-
nenza	in	Italia,	visto	che	il	rischio	relativo	riferito	alle	altre	tre	condizioni	fa-
miliari	è	sempre	significativamente	al	di	sotto	dell’unità.	Al	crescere	dell’età,	
si	riduce	la	propensione	a	vivere	una	convivenza	monogenitoriale,	plurifami-
liare	o	plurinucleare,	mentre	si	accresce	 la	probabilità	di	vivere	 in	 famiglia	
spezzata,	soprattutto	per	l’accresciuta	autonomia	da	parte	dei	figli	diventati	
adulti	nel	caso	di	intervistati	ultra-quarantacinquenni.		

Alti	livelli	di	istruzione	sono	negativamente	associati	all’avere	una	famiglia	
spezzata	rispetto	all’essere	in	coppia.	L’aver	vissuto	periodi	di	irregolarità	giu-
ridica	(ad	es.	se	arrivati	senza	le	necessarie	autorizzazioni	o,	successivamente,	
con	la	perdita	momentanea	del	permesso	di	soggiorno),	aumenta	la	possibilità	
di	vivere	in	condizione	di	solitudine	o	in	famiglia	spezzata	rispetto	a	vivere	in	
coppia.	Al	contrario,	la	condizione	di	regolarità	lavorativa,	così	come	i	mag-
giori	livelli	di	integrazione	culturale,	sono	positivamente	associati	ad	una	vita	
in	unione.	Il	raggiungimento	di	maggiori	livelli	di	integrazione	sociale	(per	il	
calcolo	di	questo	indice,	come	di	quello	di	integrazione	culturale,	si	rinvia	al	
capitolo	10)	favorisce	la	propensione	a	vivere	una	convivenza	monogenito-
riale,	plurifamiliare	o	plurinucleare.	

Un	ulteriore	sguardo	ai	fattori	associati	alla	composizione	familiare	convi-
vente	ci	porta	a	considerare	le	condizioni	di	vita	e	abitative	(Tabella	4),	man-
tenendo	i	caratteri	precedentemente	considerati	come	fattori	di	controllo.		

	
	

Caratteristiche	
Solo	 Fam.	spezzata	 Altro	

Relative	
risk	 p-val.	 Relative	

risk	 p-val.	 Relative	
risk	 p-val.	

(Altre	caratteristiche	mostrate	in	Tabella	3)	 	 	 	 	 	 	
Disponibilità	dell'alloggio	 	 	 	 	 	 	
Completa	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	
Parziale	 22,148	 ***	 20,869	 ***	 12,234	 ***	
Abitare	senza	contratto	o	con	precarietà	abitativa	
No	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	
Sì	 5,925	 ***	 4,151	 ***	 1,298	 	
Indice	di	affollamento	 	 	 	 	 	 	
(Continua)	 0,480	 ***	 0,545	 ***	 0,625	 ***	
Soddisfazione	della	condizione	abitativa	 	 	 	 	 	 	
No	o	poco	(rif.)	 1,000	 	 1,000	 	 1,000	 	
Abbastanza	 1,658	 	 1,283	 	 1,039	 	
Molto	 0,790	 	 1,131	 	 0,595	 	
Costante	 2,322	 		 3,124	 		 31,393	 ***	
Nota:	(a)	Pseudo	R2	0,355;	Significatività	statistica	*p-value<0,1	**	p-value<0,05	***	p-value<0,01.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
Nota: (a) Pseudo R2=0,355; Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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La disponibilità parziale dell’alloggio utilizzato (situazione che si 
presenta quando non tutte le stanze dell’abitazione sono a disposizione 
dell’intervistato e della sua famiglia) e l’irregolarità a livello contrattuale 
della condizione abitativa sono significativamente e positivamente as-
sociate ad una composizione familiare diversa da quella in coppia con o 
senza figli. Ovviamente, maggiore è il livello di affollamento (numero di 
persone per stanza), minore è la possibilità che si viva da soli o in una 
condizione “parziale” di vita familiare (famiglia spezzata, monogenito-
riale, plurifamiliare o plurinucleare). Mentre, la soddisfazione soggettiva 
della propria condizione abitativa non sembra condizionare la situazione 
familiare. In sintesi, appare evidente come il tipo di aggregato domestico 
dell’intervistato sia strettamente legato alle oggettive condizioni abitati-
ve, che in caso di precarietà/irregolarità rallentano la possibilità di vive-
re in coppia con o senza figli.

Nello specifico, il Grafico 2 presenta due distribuzioni diverse per le 
collettività srilankese e ucraina nella tipologia di convivenza a seconda 
che la si osservi senza o con le variabili di controllo.

Grafico 2. Tipologia di convivenza dei maggiorenni di origine straniera intervi-
stati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Probabilità pre-
dette (intervallo di confidenza al 95%)

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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A differenza di quanto si sarebbe potuto rilevare senza tali informa-
zioni, due sono i principali modelli familiari osservati. Srilankesi e Ucrai-
ni hanno la categoria modale nelle coppie con o senza figli, mentre Paki-
stani e Bangladesi, nonché Nigeriani e Senegalesi, hanno nella famiglia 
spezzata la tipologia più probabile. Ciò mostrerebbe una maggiore stabi-
lità familiare delle prime due collettività rispetto alle altre due, a parità 
delle altre caratteristiche considerate nelle analisi.

4.	 Le caratteristiche dell’abitare

In base al titolo di godimento dell’abitazione (Tabella 5), solo il 4,4% 
del campione vive in un alloggio di proprietà, anche se la stragrande 
maggioranza degli intervistati abita comunque in un alloggio in affitto 
regolare (69,1%). Pertanto, quasi i tre quarti dell’intero campione di mi-
granti considerati nell’indagine rientra in una condizione abitativa che si 
potrebbe definire “regolare”. Quelli in affitto senza contratto sono poco 
meno del 17%, quelli che abitano sul luogo di lavoro il 6,6%, mentre rag-
giungono appena il 3% tutti quelli che hanno un altro tipo di sistemazio-
ne abitativa. 

Nel confronto tra diverse indagini avvenute nel corso del tempo è pos-
sibile, seppur con la dovuta cautela viste le differenze per provenienze e 
aree di insediamento considerate, osservare quel processo in corso, de-
scritto da Agagliate e Carli (2010), che va dall’esperienza di migrazione 
alla sperimentazione di una cittadinanza effettiva. Infatti, i diversi “mo-
menti” rilevati ci aiutano sicuramente a descrivere in maniera particola-
reggiata le strategie abitative attuate nel corso del tempo.

Gli Ucraini, che come già ricordato costituiscono uno dei gruppi più 
importanti e interessanti per numerosità della presenza, prevalenza fem-
minile e durata del soggiorno nel capoluogo partenopeo, hanno rispetto 
agli altri gruppi considerati la proporzione più elevata di proprietari di 
casa (oltre il 9%) e, allo stesso tempo, quella più bassa di intervistati che 
abitano in affitto con regolare contratto (meno del 44%). La compara-
zione con i dati delle due indagini del 2008 e del 2013 già citate più volte 
consente di apprezzare la significativa crescita tra questi Esteuropei del-
la quota di proprietari di casa che alla prima data si attestava all’1,1% 
(Ammaturo et al., 2010) e alla seconda al 5,1% (de Filippo e Strozza, 
2015), con un incremento di oltre 8 punti percentuali negli ultimi 14 anni 
di cui la metà negli ultimi 9 anni. Inoltre, si osserva una contrazione del 
numero di Ucraini, soprattutto donne, che abitano sul luogo di lavoro: si 
passa difatti da oltre il 33% del 2008 a meno del 16% del 2022, con una 
percentuale al 2013 che si colloca a metà strada (24%), pur essendo rife-
rita alla situazione nell’intera regione. 
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Tabella 5. Condizione abitativa oggettiva e soggettiva dei maggiorenni di origine 
straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. 
Valori percentuali

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Ma il quadro complessivo non è fatto solo di luci ma anche di alcune 
ombre. La non elevata proporzione di Ucraini che vivono in case in af-
fitto con regolare contratto dipende prevalentemente dall’importanza di 
quelli che sono senza contratto di locazione: si tratta di quasi un terzo del 
campione (per l’esattezza poco meno del 31%) tanto da assumere un pe-
so maggiore rispetto al passato e agli altri gruppi considerati. Pertanto, 
per questa comunità continuano a coesistere nella stessa area situazioni 
alloggiative regolari e irregolari, a testimonianza di come l’abitare sia un 
processo che si compie nel tempo attraverso percorsi non lineari e molto 
articolati capaci di incidere significativamente sulla vulnerabilità sociale 
degli immigrati durante tutto il progetto migratorio. La presenza diffusa 
sul territorio comunale (si veda il capitolo 3) potrebbe essere legata non 
solo alle opportunità occupazionali ma anche a quelle residenziali.

Passando ad analizzare le condizioni abitative degli Srilankesi, si nota 
come oltre l’87% vive in alloggi o di proprietà (3,2%) o in affitto con con-
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tratto (84,2%), con una quota piuttosto ridotta di situazioni alloggiative 
caratterizzate da instabilità e informalità. Nel 2008 i proprietari di abi-
tazione erano del tutto inesistenti e nel 2013 superavano di poco l’1% de-
gli intervistati. A quest’ultima data gli Srilankesi in affitto con contratto 
sfioravano il 59% (oltre il 31% erano invece senza contratto), cioè circa 
25 punti percentuali in meno rispetto alla situazione attuale. Nel tempo si 
è quindi realizzato per questa collettività, fortemente metropolitana, un 
percorso di inclusione abitativa che è la chiara risultante di una presenza 
piuttosto strutturata e stanziale, a carattere prevalentemente familiare, 
con un modello insediativo peculiare (si veda il capitolo 3) localizzato in 
specifici quartieri del centro storico (in particolare, Stella e Avvocata).

Osservando, invece, il titolo di godimento dell’abitazione della compo-
nente pakistana e bangladese, si osserva che solo l’1% afferma di avere 
una casa di proprietà, mentre l’86,9% del campione vive in case in affitto, 
in una quota significativa (20,9%) senza un regolare contratto di locazio-
ne. A differenza delle comunità a prevalenza femminile, sono davvero ra-
ri i casi di persone che vivono presso il datore di lavoro (2,3%), d’altronde 
nessuno degli intervistati ha affermato di essere impiegato in lavori do-
mestici o di cura. 

Relativamente ai migranti subsahariani, solo il 3,2% vive in una casa 
di proprietà. La maggior parte del campione (72%) vive in una casa in af-
fitto (solo o con altri) con regolare contratto di locazione, mentre il 14,8% 
vive in una casa in affitto senza contratto. Il restante 7,7% indica come 
abitazione luoghi e modalità differenti di ospitalità, ricevuta da parenti o 
amici per meno del 2% o da parte di strutture di accoglienza per il 3,6%.

L’informazione sulla disponibilità totale o parziale dell’alloggio da parte 
del migrante e della sua famiglia evidenzia una situazione di completa di-
sponibilità per il 78% del campione. Nel restante 22% dei casi la divisione 
degli spazi abitativi con altre persone che non rientrano nella cerchia dei fa-
miliari segnala l’esistenza di situazioni di ridotta autonomia abitativa. Sono 
in questa situazione soprattutto i migranti pakistani e bangladesi che, co-
me visto in precedenza, dichiarano frequentemente di abitare con coinqui-
lini con i quali non hanno legati parentali (33%). Pertanto, sono questi cit-
tadini del sub-continente indiano a fare registrare la quota più consistente 
di situazioni nelle quali la disponibilità dell’alloggio è solo parziale (36,6%). 

Per un’analisi dettagliata dello spazio abitativo è necessario osservare 
anche il numero medio di stanze presenti nell’alloggio: considerando l’in-
tero campione si registra un numero medio di 2,3 stanze per abitazione; 
valore medio che si riduce a 2 stanze se si prendono in considerazione 
quelle effettivamente disponibili (Tabella 6). Pakistani e Bangladesi sono 
i migranti con il numero medio meno consistente (1,6 stanze), mentre è di 
poco superiore alle due stanze la media che si registra per la collettività 
originaria dello Sri Lanka e per quella composta da Nigeriani e Senegalesi.
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Un’ulteriore misura delle condizioni abitative è l’indice di affollamen-
to1: disporre di un’abitazione non è il solo elemento importante, ciò che 
conta è disporre di un’abitazione che offra condizioni adeguate alle esi-
genze proprie e del proprio nucleo familiare. Attraverso la lettura con-
giunta dei dati riportati nelle Tabelle 5 e 6 è possibile, dunque, descrivere 
in profondità le condizioni alloggiative dei migranti nel comune di Napoli 
e delineare le aree di disagio.

L’indice di affollamento medio rilevato sull’intero campione è di 1,7 
persone per vano (Tabella 6), con una certa variabilità tra i gruppi os-
servati. Lo stesso indice registra, infatti, un valore oltre la media tra Pa-
kistani e Bangladesi (2,4 persone per vano) e un valore sotto la media 
per Nigeriani e Senegalesi (1,5 persone per vano). Gli Srilankesi fanno 
registrare un indice di affollamento pari alla media del campione. Per 
quest’ultima comunità, l’affollamento medio registrato nel 2008 nello 
stesso Comune di Napoli era pari a 2 persone per stanza (Diana, 2010). 
Ciò, ancora una volta, evidenzia il miglioramento generale delle condizio-
ni abitative, almeno in termini di godimento e dimensioni (e quindi con-
dizioni) in cui vivono gli Srilankesi. 

Un quadro operativo del disagio abitativo è possibile ottenerlo attra-
verso la sintesi in categorie discrete dell’indice di affollamento, indivi-
duandone tre livelli meritevoli di attenzione crescente: affollamento, so-
vraffollamento e sovraffollamento grave (si vedano nota 1 e Tabella 5). A 
questo proposito i dati emersi dall’indagine restituiscono una condizione 
abitativa critica per circa il 42% del campione se sommiamo le situazioni 
di sovraffollamento (24,7%) a quelle di severo sovraffollamento (17,1%). 
Particolarmente critica è la situazione di Pakistani e Bangladesi che mo-
strano la quota più alta di migranti che vivono in condizioni di sovraf-
follamento (31,5%) o di grave sovraffollamento (31,8%), dichiarando in 
quest’ultimo caso la presenza di oltre due persone per vano occupato. La 
situazione migliora, invece, per la comunità ucraina e per le comunità ni-
geriana e senegalese visto che circa la metà dei migranti vive in situazio-
ni di non affollamento abitativo (rispettivamente 50,9% e 48,8%). In una 
condizione intermedia si trovano gli Srilankesi (meno del 31% è in con-
dizione di non affollamento, mentre il 18% è in sovraffollamento grave).

1  Nella letteratura internazionale i concetti di affollamento e sovraffollamento sono 
misurati in modi differenti (si veda Istat, Eurostat, US Census). Nel presente contributo 
l’affollamento medio è calcolato come rapporto tra il numero di abitanti e numero di 
stanze effettivamente disponibili. Riprendendo diversi lavori scientifici sul tema (si ve-
da in particolare: Myers et al., 1996; Avramov, 2005), si è proceduto a determinare i se-
guenti livelli utilizzando proprio l’affollamento medio: quello di affollamento è fissato 
tra oltre 1 e fino a 1,5; di sovraffollamento tra oltre 1,5 e 2; di sovraffollamento grave 
(severe overcrowding) oltre due persone per vano.
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Tabella 6. Numero stanze in totale e a disposizione e indice di affollamento delle 
abitazioni dei maggiorenni di origine straniera intervistati distinti per paese di 
cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Valori medi (deviazione standard)

137	

	
	
Cittadinanza		
alla	nascita	

Num.	medio	delle	
stanze	nell'alloggio	

Num.	medio	delle	
stanze	a	disposizione	

Indice	
di	affollamento	

Sri	Lanka	 2,3	(0,9)	 2,1	(0,9)	 1,7	(1,0)	
Ucraina	 2,6	(0,8)	 2,0	(0,9)	 1,5	(0,8)	
Pakistan	e	Bangladesh	 2,1	(0,7)	 1,6	(0,6)	 2,4	(1,9)	
Nigeria	e	Senegal	 2,2	(1,0)	 2,1	(0,9)	 1,5	(0,8)	
Totale	 2,3	(0,9)	 2,0	(0,9)	 1,7	(1,2)	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Infine,	è	sicuramente	interessante	indagare	anche	il	livello	di	soddisfa-

zione	percepito	rispetto	all’alloggio	in	cui	si	vive.	Nella	valutazione	del	giu-
dizio	da	parte	dei	migranti	rientrano	naturalmente	fattori	basilari	(affolla-
mento,	ampiezza,	presenza	di	adeguati	servizi	igienici)	su	cui	misurare	la	
soddisfazione	dei	propri	bisogni,	sia	individuali	che	familiari.	Valutando	il	
livello	di	soddisfazione	per	la	propria	soluzione	abitativa,	un	terzo	del	cam-
pione	si	ritiene	per	nulla	o	poco	soddisfatto	dell’alloggio	in	cui	si	vive.	La	
comunità	che	si	dichiara	maggiormente	appagata	è	quella	subsahariana,	
con	il	76,7%	di	abbastanza	o	molto	soddisfatti.	Al	secondo	posto	per	livello	
di	soddisfazione	si	colloca,	invece,	la	comunità	ucraina	(circa	il	74%).	In-
fine,	oltre	un	terzo	dei	Pakistani	e	Bangladesi	afferma	di	essere	poco	o	per	
nulla	soddisfatto	della	dimora	attuale,	manifestando	pertanto	un	frequente	
stato	di	disagio	abitativo.	Al	contrario,	il	29,5%	degli	Srilankesi	si	ritiene	
molto	 soddisfatto	dell’attuale	 condizione	abitativa,	percentuale	 sensibil-
mente	più	alta	rispetto	a	quella	(14%)	riscontrata	nell’indagine	del	2013	
(Ammirato	et	al.,	2015).	Questo	miglioramento	del	grado	di	soddisfazione	
segnala,	ancora	una	volta,	per	questa	collettività	una	condizione	crescente	
di	inclusione	abitativa	(e	residenziale)	nel	tessuto	urbano	partenopeo.		

Naturalmente	nell’analisi	dei	livelli	di	soddisfazione	bisogna	evidenziare	
che	in	una	situazione	iniziale	o	transitoria	del	progetto	migratorio	si	accet-
tano	condizioni	di	vita	che	in	una	situazione	di	più	lunga	presenza	o	di	stan-
zialità	non	sono	più	valutabili	in	modo	positivo.	Dall’indagine	più	recente	ri-
sultano,	 infatti,	 essere	 più	 soddisfatti	 coloro	 che	 sono	 arrivati	 di	 recente	
(quasi	il	75%	abbastanza	o	molto)	rispetto	a	coloro	che	sono	da	più	tempo	
(il	65%	abbastanza	o	molto).	L’analisi	proposta	utilizzando	diverse	informa-
zioni/indicatori	potrebbe	assumere	una	maggiore	rilevanza	euristica	se	col-
legata	alle	differenti	connotazioni	etniche	dei	quartieri	cittadini	(capitolo	2)	
e	alle	specifiche	geografie	residenziali	degli	immigrati	(capitolo	3).	

L’associazione	di	alcune	delle	principali	caratteristiche	abitative	alle	dif-
ferenti	caratteristiche	individuali	e	migratorie	degli	intervistati	è	stata	sti-
mata	empiricamente	attraverso	modelli	di	regressione	logistica	e	lineare.	Le	
variabili	dipendenti	considerate	sono	l’abitare	“irregolare”	o	meno	(varia-
bile	dicotomica	con	1	abitare	senza	contratto	e	0	proprietario	di	casa	o	con	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Infine, è sicuramente interessante indagare anche il livello di soddisfa-
zione percepito rispetto all’alloggio in cui si vive. Nella valutazione del giu-
dizio da parte dei migranti rientrano naturalmente fattori basilari (affol-
lamento, ampiezza, presenza di adeguati servizi igienici) su cui misurare 
la soddisfazione dei propri bisogni, sia individuali che familiari. Valutando 
il livello di soddisfazione per la propria soluzione abitativa, un terzo del 
campione si ritiene per nulla o poco soddisfatto dell’alloggio in cui vive. La 
comunità che si dichiara maggiormente appagata è quella subsahariana, 
con il 76,7% di abbastanza o molto soddisfatti. Al secondo posto per livello 
di soddisfazione si colloca, invece, la comunità ucraina (circa il 74%). Infi-
ne, oltre un terzo dei Pakistani e Bangladesi afferma di essere poco o per 
nulla soddisfatto della dimora attuale, manifestando pertanto un frequen-
te stato di disagio abitativo. Al contrario, il 29,5% degli Srilankesi si ritiene 
molto soddisfatto dell’attuale condizione abitativa, percentuale sensibil-
mente più alta rispetto a quella (14%) riscontrata nell’indagine del 2013 
(Ammirato et al., 2015). Questo miglioramento del grado di soddisfazione 
segnala, ancora una volta, per questa collettività una condizione crescente 
di inclusione abitativa (e residenziale) nel tessuto urbano partenopeo. 

Naturalmente nell’analisi dei livelli di soddisfazione bisogna evidenziare 
che in una situazione iniziale o transitoria del progetto migratorio si accet-
tano condizioni di vita che in una situazione di più lunga presenza o di stan-
zialità non sono più valutabili in modo positivo. Dall’indagine più recente 
risultano, infatti, essere più soddisfatti coloro che sono arrivati di recente 
(quasi il 75% abbastanza o molto) rispetto a coloro che sono da più tempo 
(il 65% abbastanza o molto). L’analisi proposta utilizzando diverse infor-
mazioni/indicatori potrebbe assumere una maggiore rilevanza euristica se 
collegata alle differenti connotazioni etniche dei quartieri cittadini (capi-
tolo 2) e alle specifiche geografie residenziali degli immigrati (capitolo 3).

L’associazione di alcune delle principali caratteristiche abitative alle 
differenti caratteristiche individuali e migratorie degli intervistati è stata 
stimata empiricamente attraverso modelli di regressione logistica e line-
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are. Le variabili dipendenti considerate sono l’abitare “irregolare” o meno 
(variabile dicotomica con 1 abitare senza contratto e 0 proprietario di casa 
o con regolare contratto di locazione), la disponibilità parziale o completa 
dell’alloggio (variabile dicotomica con 1 disponibilità parziale e 0 comple-
ta) e l’affollamento misurato in termini continui (variabile dipendente il 
valore dell’indice di affollamento) o in termini di assenza di affollamento 
(variabile dicotomica con 1 uguale assenza e 0 uguale a presenza di affolla-
mento). Mentre le prime tre variabili dipendenti sono orientate in senso ne-
gativo (irregolarità contrattuale, parziale disponibilità e affollamento), la 
quarta è, all’opposto, orientata in senso positivo (assenza di affollamento). I 
risultati delle regressioni sono presentati nella Tabella 7 attraverso i valori 
dei coefficienti di regressione e i rispettivi livelli di significatività (p-value). 

Rispetto agli intervistati che non lavorano, l’irregolarità abitativa è si-
gnificativamente più probabile tra gli occupati in modo irregolare (due 
volte e mezza più elevata, valore del rapporto di probabilità – odds ratio 
- ottenuto come esponenziale del coefficiente), si riduce invece all’aumen-
tare della durata della presenza, se si vive in coppia o in un’altra forma di 
convivenza e al crescere del livello di integrazione culturale. A parità del-
le altre condizioni, sono gli Ucraini ad avere un rischio significativamente 
più elevato rispetto a quello di Nigeriani e Senegalesi (quasi cinque volte) 
di avere una condizione abitativa irregolare.

Invece, il rischio di avere la disponibilità solo parziale dell’abitazione 
in cui si vive è sensibilmente più elevato tra i Pakistani e Bangladesi e 
tra gli Srilankesi (rispettivamente quasi sei e oltre 3 volte rispetto ai Ni-
geriani e Senegalesi), ma anche tra gli Ucraini risulta maggiore rispetto 
al gruppo di riferimento. Pure i laureati hanno una probabilità maggiore 
rispetto agli intervistati con basso titolo di studio (fino alla secondaria 
di primo grado), mentre si riduce notevolmente per quelli che vivono in 
coppia e all’aumentare del grado di integrazione culturale e sociale.

Sono i Pakistani e Bangladesi ad avere i più elevati livelli di affollamen-
to: anche a parità delle altre caratteristiche hanno oltre una persona per 
stanza in più rispetto ai Nigeriani e Senegalesi. L’affollamento cresce all’au-
mentare della durata della presenza e all’aver vissuto periodi di presenza 
irregolare sul territorio italiano, mentre si riduce all’aumentare dell’età e 
del livello di integrazione sociale. Sostanzialmente speculari sono i risultati 
ottenuti dalla regressione logistica sull’assenza di affollamento, che risulta 
più probabile tra i meno giovani (45 anni e più) e i più integrati a livello so-
ciale e appare meno probabile tra quelli che hanno avuto periodi di soggior-
no irregolare e tra i Pakistani e Bangladesi. Ci sono però ulteriori elementi 
degni di nota. Gli Ucraini hanno una probabilità di assenza di affollamento 
maggiore (più del doppio) rispetto al gruppo dei Nigeriani e Senegalesi e le 
donne una probabilità sensibilmente minore rispetto agli uomini. Inoltre, 
tutti gli intervistati che coabitano con familiari, altri parenti o con amici e 
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conoscenti hanno, rispetto a chi vive da solo, un rischio notevolmente più 
basso di non essere in una condizione di affollamento. La situazione meno 
favorevole sembra essere quella di chi vive in coppia con o senza figli.

Tabella 7. Associazione di diverse caratteristiche abitative a diverse caratteristi-
che individuali dei maggiorenni di origine straniera intervistati. Modelli di re-
gressione logistica (LOG) e lineare (LIN)(a). Napoli, 2022. Coefficienti e p-value

Nota: (a) Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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In sintesi, gli intervistati con origine straniera che sono in famiglia 
hanno più spesso di chi vive da solo, o in un’altra situazioni, disponibilità 
dell’intero alloggio e condizioni abitative regolari, cioè sono proprietari 
di casa o hanno un contratto di locazione, ma è meno probabile che viva-
no in assenza di affollamento, per quanto il numero di persone per stanza 
non dovrebbe raggiungere livelli particolarmente elevati. La condizione 
di maggiore precarietà appare però ascrivibile a coloro che vivono da so-
li, almeno per quanto riguarda la più frequente mancanza di contratto di 
locazione e la indisponibilità dell’intero alloggio. Evidente appare inoltre 
l’associazione tra integrazione abitativa e integrazione culturale e/o so-
ciale a conferma dell’ovvia interazione tra piani diversi del processo di 
inclusione nella realtà locale di adozione.

Anche a parità degli aspetti considerati nei modelli di regressione, re-
stano importanti differenze tra i quattro gruppi esaminati. I Pakistani e 
Bangladesi più spesso del gruppo di riferimento (Nigeriani e Senegalesi) 
hanno una più scarsa indipendenza abitativa e un maggiore indice di af-
follamento. Diversamente, gli Ucraini si caratterizzano, rispetto al grup-
po di riferimento, per una più frequente irregolarità abitativa, una dispo-
nibilità solo parziale dell’alloggio, ma anche per l’assenza di affollamento. 
Gli Srilankesi sono probabilmente il gruppo più avanti nel percorso di 
radicamento sul territorio (Guadagno, 2022), testimoniato in particolare 
dalla frequente disponibilità di un regolare contratto di locazione. 

5.	 Conclusioni

I dati dell’indagine campionaria svolta nel 2022, per quanto riguar-
danti solo quattro gruppi di origine straniera e un numero di casi non 
particolarmente ampio, hanno consentito di tracciare un quadro abba-
stanza dettagliato sulle tipologie familiari (intese come aggregato dome-
stico) e sulle condizioni abitative delle principali comunità straniere pre-
senti nel comune di Napoli. Pur non essendo trascurabili i casi di persone 
sole o che vivono insieme ad amici e/o conoscenti, sembra consolidarsi un 
aggregato domestico di tipo familiare, con la presenza del partner e/o dei 
figli e/o di altri parenti, anche se alcuni dei componenti della famiglia non 
di rado vivono altrove (famiglie spezzate o disgiunte che dir si voglia). 
L’affermarsi delle famiglie con origini straniere costituisce una novità 
importante nel contesto partenopeo che richiede una prospettiva di ana-
lisi e di intervento che deve fondarsi sempre meno su una lettura indivi-
duale del fenomeno migratorio, dovendo tenere pienamente conto delle 
dinamiche familiari e abitative a cui corrispondono necessità e aspettati-
ve specifiche. Senza contare che la famiglia rappresenta per gli immigrati 
un agente essenziale di socializzazione e diventa un contesto importante 
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di realizzazione degli stessi processi di integrazione, meritando sempre 
maggiore attenzione da parte della ricerca scientifica e un posto di pri-
mo piano nell’agenda politica degli amministratori locali. Non a caso, tra 
le principali aree problematiche relative alle famiglie straniere, Vitiello 
(2019) ha evidenziato quelle della povertà economica, dei servizi per l’in-
fanzia e dell’inclusione scolastica, dell’accesso a condizioni abitative di-
gnitose, oltre che la necessità di garantire forme efficaci di mediazione 
culturale per assicurare e migliorare l’accesso ai servizi sociali.

Pertanto, disporre di informazioni dettagliate e aggiornate sulle ca-
ratteristiche familiari degli immigrati e sulle loro condizioni abitative 
appare fondamentale per rilevarne i bisogni e progettare servizi ade-
guati che promuovano l’inclusione e il benessere delle varie comunità 
che vivono sul territorio. I dati della nostra indagine hanno consentito 
di aggiornare un quadro informativo fermo alla prima metà del decen-
nio passato (all’indagine Yalla del 2013), permettendo di notare come 
si siano realizzati percorsi di progressiva stabilizzazione documentati 
dalla maggiore presenza di nuclei familiari e dalla ricerca di condizioni 
abitative indipendenti e più spesso regolamentate. È risultata evidente 
l’associazione tra condizione familiare e abitativa, in un contesto in cui 
permangono differenze rilevanti tra un gruppo e l’altro nei progetti mi-
gratori e familiari, nonché nelle strategie residenziali e abitative. I mol-
teplici problemi relativi all’abitare sono difatti risultati variegati tra le 
comunità considerate, che si differenziano per diversi aspetti tra i quali 
la condizioni di soggiorno e la durata della permanenza sul territorio, in 
un contesto locale che si caratterizza per la scarsità strutturale di allog-
gi, l’importanza dei canali informali di contrattazione e la diffusa specu-
lazione da parte dei locatori. Poter continuare a monitorare la situazione 
appare davvero essenziale, possibilmente anche attraverso la realizza-
zione di indagini campionarie di più ampie dimensioni che consentano di 
considerare un numero maggiore di gruppi e di approfondire l’analisi su 
aspetti che la ridotta dimensione della nostra rilevazione ha consigliato 
di non considerare.
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6. Condizione occupazionale 
e soddisfazione lavorativa 

Alessio Buonomo, Stefania Capecchi,  
Francesca Di Iorio, Mattia Vitiello

1.	 Introduzione

La necessità di trovare un lavoro è uno degli incentivi principali all’e-
migrazione così come la necessità di trovare forza lavoro da inserire nel 
processo produttivo è uno dei fattori di attrazione più forti. Il lavoro co-
me fattore di spinta e di attrazione rende il mercato del lavoro un ambito 
centrale per l’analisi dei processi migratori e ciò è vero sia quando si vuole 
spiegare perché i migranti partono sia perché i migranti scelgono deter-
minati paesi di arrivo. Ma il mercato del lavoro è fondamentale anche per 
spiegare i processi di integrazione dei migranti una volta arrivati nei pa-
esi di destinazione. L’inserimento lavorativo è un fattore regolatore signi-
ficativo nei percorsi di integrazione, a partire dalla relazione tra lo status 
lavorativo e quello giuridico che determina le condizioni di vita e l’insie-
me dei diritti e dei servizi di welfare a cui possono accedere gli immigrati.

Tradizionalmente, l’inserimento lavorativo degli immigrati presenti in 
Italia ha avuto luogo negli ambiti occupazionali disertati dai lavoratori 
italiani, cioè in quell’insieme di attività lavorative caratterizzate da sa-
lari bassi, precarietà occupazionale, condizioni di lavoro pericolose e de-
gradanti (Ambrosini, 2001). Il carattere complementare e la prevalenza 
dell’inserimento lavorativo nel settore secondario del mercato del lavoro 
erano stati rilevati da molti autori già agli inizi dell’esperienza immigra-
toria italiana (Calvanese e Pugliese, 1983; Venturini, 1988).

Negli anni, all’interno di questa persistente e ancora diffusa modalità 
di incorporazione lavorativa, si è comunque affermata una significativa 
innovazione nella struttura occupazionale della popolazione immigrata 
sostanzialmente rappresentata dalla tendenza all’aumento dell’occupa-
zione in settori lavorativi caratterizzati da una più alta stabilità e miglio-
ri condizioni (Bonifazi e Marini, 2014). Non è mancata comunque la con-
tinuità della presenza di aree problematiche nell’integrazione lavorativa 
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degli immigrati in cui la crisi prima e la ripresa economica post-Covid poi 
hanno contribuito ad allargarne i confini soprattutto attraverso un’ac-
centuazione della segregazione della forza lavoro immigrata negli ambiti 
lavorativi con qualifiche basse e con salari bassi (Sanguinetti, 2024).

Il persistere della concentrazione dell’occupazione in mansioni poco 
qualificate porta l’attenzione sulla scarsa mobilità lavorativa degli immi-
grati con il paradosso che la penalizzazione che gli immigrati subiscono 
nelle carriere lavorative aumenti con l’aumentare del tempo di perma-
nenza nel nostro paese (Ambrosini e Panichella, 2023). L’inserimento 
lavorativo degli immigrati in mansioni poco qualificate e la limitazione 
nelle loro carriere lavorative verso un miglioramento, sono dovute alla 
domanda di lavoro dequalificato preponderante sul mercato italiano che 
riguarda altresì gli italiani ma trova nei lavoratori immigrati l’offerta 
migliore. Infatti, a parità di livello di istruzione, le differenze tra le due 
popolazioni nelle probabilità di svolgere un’occupazione non manuale 
con qualifica alta sono particolarmente elevate e a favore degli italiani 
(Ambrosini e Panichella, 2023). Inoltre, il titolo di studio più elevato non 
impedisce agli immigrati di restare intrappolati nel segmento più svan-
taggiato del mercato del lavoro anche nel lungo periodo (Fellini e Guetto, 
2019). Da ciò ne discende che la forza lavoro immigrata occupata è me-
diamente sovra-qualificata rispetto alle mansioni lavorative che svolge.

Infine, è necessario richiamare anche la questione dei livelli salariali 
considerati in relazione a quelli dei lavoratori italiani. Il dibattito scienti-
fico attorno alla questione della discriminazione salariale per cui a parità 
di mansioni gli immigrati guadagnano di meno si polarizza attorno a due 
teorie. Secondo alcuni autori, il divario salariale significativo tra lavora-
tori immigrati e nativi presente nelle prime fasi del processo migratorio 
tende a ridursi gradualmente con l’aumento degli anni di residenza, ovvero 
man mano che la popolazione immigrata si integra nel paese di accoglienza 
(Chiswick, 1978). Secondo altri autori, questa visione appare troppo ottimi-
stica e semplificata perché si è riscontrato che il processo di integrazione 
può anche aumentare la disuguaglianza di reddito con i lavoratori autocto-
ni e tra gruppi di immigrati a seconda del paese di origine (Borjas, 2000).

Entrambe le posizioni teoriche concordano sull’esistenza della discri-
minazione salariale ma secondo il primo gruppo di autori, l’integrazione 
lavorativa è un percorso lineare che porta a un miglioramento salariale 
parallelo a quello professionale. Il secondo gruppo, invece, sostiene che 
la segregazione lavorativa degli immigrati in attività situate più in bas-
so nella scala di qualificazione professionale, accompagnata da una bassa 
mobilità professionale verso qualifiche più elevate non permette la cre-
scita professionale e di conseguenza neanche l’aumento del salario (El-
liott e Lindley, 2008). L’integrazione lavorativa, secondo questa visione, 
dunque non è un percorso lineare ma può assumere esiti diversi a secon-
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da del contesto socioeconomico, del settore lavorativo e delle politiche 
migratorie in cui si realizza. In Italia, il miglioramento economico e della 
situazione lavorativa degli immigrati è spesso associato alle migrazioni 
interne dei lavoratori immigrati che spostandosi dal sud al nord determi-
nano un’ascesa professionale legata al cambiamento del settore lavorati-
vo (Bonifazi e Heins, 2017).

I modelli dell’insediamento territoriale della popolazione immigrata 
in Italia mostrano una netta differenza non solo nella concentrazione del-
la stessa popolazione prevalente nelle aree urbane ma anche nelle regioni 
settentrionali dove le possibilità occupazionali sono più alte e le condi-
zioni lavorative sono migliori. Questi aspetti dell’integrazione lavorativa 
degli immigrati influiscono sulle loro condizioni di vita. Nel 2023, poco 
più di 2 milioni di famiglie si trovavano in condizione di povertà assoluta 
con un’incidenza di poco più dell’8% del totale. Per le famiglie con almeno 
uno straniero, l’incidenza della povertà assoluta aumenta a circa il 30% 
che sale al 35% se le famiglie sono composte esclusivamente da stranieri, 
contro il 6% per le famiglie di soli italiani. Da questi pochi dati si evince 
che una famiglia di immigrati ha molte più probabilità di cadere in una si-
tuazione di povertà rispetto a quella composta da cittadini italiani. Que-
ste probabilità crescono ulteriormente se consideriamo le famiglie resi-
denti nel Mezzogiorno (Istat, 2024b).

Le difficili condizioni di vita degli immigrati nelle grandi aree urbane 
del Mezzogiorno, e di Napoli in particolare, sono state rilevate fin dalle 
prime indagini realizzate in questi contesti (Calvanese e Pugliese, 1991; 
Pugliese, 1993b; Strozza, 1993) e anche in questo caso nonostante i mi-
glioramenti e la maturazione dei processi di integrazione (Laino, 2022) 
permangono le aree di criticità rilevate in precedenza.

Questo capitolo intende indagare le condizioni lavorative degli immi-
grati a Napoli ricorrendo ai dati prodotti dall’indagine progetto SCIC. 

Il suo primo obiettivo è quello di identificare le caratteristiche dell’in-
serimento lavorativo degli immigrati oggi e, in secondo luogo, individua-
re cambiamenti e persistenze. Infine, affronteremo una questione poco 
indagata nell’ambito degli studi sull’integrazione della popolazione im-
migrata nel mercato del lavoro: quella della soddisfazione lavorativa (Ca-
pecchi e Piccolo, 2016; Buonomo et al., 2021).

2.	 Condizioni di lavoro dei lavoratori immigrati

I dati presentati nella Tabella 1 offrono un’importante panoramica 
sulle condizioni di impiego e sull’integrazione nel mercato del lavoro dei 
diversi gruppi di immigrati a Napoli, suddivisi per nazionalità. Si osser-
vano evidenti disparità tra i gruppi. Nel complesso, i tassi di occupazione 
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tra le quattro nazionalità alla nascita esaminate (Sri Lanka, Ucraina, Pa-
kistan e Bangladesh, Nigeria e Senegal) sono tutti relativamente elevati, 
con una media totale del 73,5%. Pakistani e Bangladesi mostrano il tasso 
di occupazione più alto, pari al 79,4%, seguiti da vicino dagli Ucraini, con 
il 78,1%. Anche il gruppo nigeriano e senegalese mostra un tasso di occu-
pazione relativamente elevato (76,3%), mentre i cittadini dello Sri Lanka 
registrano un tasso più basso, pari al 68,0%. Questi dati confermano che, 
nonostante le differenze nei contesti socioeconomici e nei percorsi mi-
gratori, la maggior parte degli immigrati a Napoli partecipa attivamente 
al mercato del lavoro.

I livelli di disoccupazione rivelano però una significativa eterogeneità. 
Il gruppo nigeriano e senegalese registra il livello di disoccupazione più 
elevato, con il 13,6% (che raggiunge il 15,1% se si considera il tasso com-
plessivo), ben al di sopra della media complessiva del 5,3%. Ciò potreb-
be indicare che questo gruppo affronta particolari barriere strutturali 
all’accesso al lavoro. Al contrario, il gruppo ucraino mostra la percentua-
le di disoccupati più bassa, pari all’1,3% (che sale a solo l’1,6% se si consi-
dera il tasso di disoccupazione), suggerendo un accesso più favorevole al 
mercato del lavoro locale.

Le percentuali di inattività variano notevolmente per cittadinanza al-
la nascita. Il gruppo srilankese si distingue per un tasso di inattività del 
24,5%, che indica una quota significativa di individui non coinvolti nel 
mercato del lavoro. Al contrario, il gruppo nigeriano e senegalese pre-
senta il tasso di inattività più basso, pari al 5,1%, suggerendo un elevato 
livello di partecipazione economica. I cittadini di Pakistan e Bangladesh 
mostrano un tasso di inattività moderato (9,8%), mentre gli Ucraini si 
collocano al di sopra della media complessiva, con il 18,8%, rimanendo 
comunque vicini alla media del 18,5%.

Un’altra area cruciale di differenziazione riguarda la regolarità dell’oc-
cupazione. Sebbene il lavoro regolare sia la norma per la maggior par-
te dei gruppi, con una media complessiva dell’85%, emergono differenze 
significative distintamente per cittadinanza alla nascita. L’occupazione 
irregolare, pur non essendo il fenomeno predominante, rappresenta co-
munque un problema per alcuni gruppi. In particolare, tra gli Srilankesi e 
gli Ucraini, quasi il 19% dei lavoratori è impiegato in modo irregolare, una 
percentuale ben al di sopra della media totale del 15%. Al contrario, solo 
il 3,7% dei lavoratori pakistani e bangladesi è impiegato in modo irre-
golare, indicando una migliore accessibilità al lavoro regolare per questi 
gruppi. Queste disparità potrebbero riflettere un accesso diverso al lavo-
ro legale o alle opportunità formali di impiego, ma anche un diverso ruolo 
nell’impiego, decisamente più “indipendente” per i Pakistani e Bangladesi.

Tra i gruppi esaminati, emergono differenze significative anche nel-
le percentuali di lavoro autonomo regolare e non regolare, riflettendo le 
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disuguaglianze nelle opportunità di accesso al lavoro formale e nell’im-
prenditorialità. Pakistani e Bangladesi mostrano la più alta percentuale 
di lavoro autonomo regolare o come liberi professionisti (35,3%), seguiti 
dal gruppo nigeriano e senegalese (30,5%). Questo dato può indicare una 
maggiore capacità o necessità di avviare attività indipendenti, potenzial-
mente per superare barriere al lavoro dipendente regolare. In contra-
sto, i cittadini dello Sri Lanka registrano una quota estremamente bassa 
(0,4%). Il lavoro autonomo non regolare è particolarmente prevalente tra 
gli Ucraini (9,4%), seguiti dal collettivo dei nigeriani e senegalesi (6,8%). 
Questo potrebbe riflettere difficoltà nell’accedere al lavoro formale, co-
stringendo una parte della popolazione a operare nel settore irregolare. 
Al contrario, i cittadini alla nascita di Pakistan e Bangladesh presentano 
una percentuale minima di lavoro autonomo non regolare (1,0%), coeren-
te con la loro maggiore rappresentanza nel lavoro autonomo regolare.

Questi risultati evidenziano la complessità del processo di integrazio-
ne lavorativa delle persone di origine straniera a Napoli. Sebbene i tassi di 
occupazione siano generalmente elevati, la persistenza di disoccupazione 
e lavoro irregolare in alcuni gruppi, in particolare tra srilankesi, nigeria-
ni e senegalesi, suggerisce l’esistenza di barriere significative all’accesso 
al mercato del lavoro (specie formale).

Tabella 1 - Condizione professionale e di regolarità o irregolarità distintamente 
per cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Valori percentuali
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suguaglianze	nelle	opportunità	di	accesso	al	lavoro	formale	e	nell’impren-
ditorialità.	Pakistani	e	Bangladesi	mostrano	la	più	alta	percentuale	di	la-
voro	autonomo	regolare	o	come	liberi	professionisti	(35,3%),	seguiti	dal	
gruppo	 nigeriano	 e	 senegalese	 (30,5%).	 Questo	 dato	 può	 indicare	 una	
maggiore	capacità	o	necessità	di	avviare	attività	indipendenti,	potenzial-
mente	per	superare	barriere	al	lavoro	dipendente	regolare.	In	contrasto,	i	
cittadini	dello	Sri	Lanka	registrano	una	quota	estremamente	bassa	(0,4%).	
Il	 lavoro	 autonomo	 non	 regolare	 è	 particolarmente	 prevalente	 tra	 gli	
Ucraini	(9,4%),	seguiti	dal	collettivo	dei	nigeriani	e	senegalesi	(6,8%).	Que-
sto	potrebbe	riflettere	difficoltà	nell’accedere	al	 lavoro	 formale,	 costrin-
gendo	una	parte	della	popolazione	a	operare	nel	settore	irregolare.	Al	con-
trario,	i	cittadini	alla	nascita	di	Pakistan	e	Bangladesh	presentano	una	per-
centuale	minima	di	lavoro	autonomo	non	regolare	(1,0%),	coerente	con	la	
loro	maggiore	rappresentanza	nel	lavoro	autonomo	regolare.	

Questi	risultati	evidenziano	 la	complessità	del	processo	di	 integra-
zione	lavorativa	degli	immigrati	a	Napoli.	Sebbene	i	tassi	di	occupazione	
siano	generalmente	elevati,	 la	persistenza	di	disoccupazione	e	 lavoro	
irregolare	in	alcuni	gruppi,	in	particolare	tra	srilankesi,	nigeriani	e	se-
negalesi,	 suggerisce	 l’esistenza	 di	 barriere	 significative	 all’accesso	 al	
mercato	del	lavoro	(specie	formale).	

	
	

Caratteristiche	
Cittadinanza	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

	 Condizione	professionale	
Disoccupato	 6,8	 1,3	 2,9	 13,6	 5,3	
Occupato	 68,0	 78,1	 79,4	 76,3	 73,5	
Inattivo	 24,5	 18,8	 9,8	 5,1	 18,5	
Non	dichiara	 0,7	 1,9	 7,8	 5,1	 2,7	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
Tasso	di	disoccup.(a)	 9,1	 1,6	 3,6	 15,1	 6,8	

	 Occupati	distinti	in	regolari	e	irregolari	
Occupato	regolare	 81,0	 80,8	 96,3	 93,3	 85,0	
Occupato	irregolare	 19,0	 19,2	 3,7	 6,7	 15,0	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

	 Lavoratori	autonomi	distinti	in	regolari	e	irregolari(b)	
Lavoratore		
autonomo	regolare	 0.4	 3.8	 35.3	 30.5	 10.2	

Lavoratore	autonomo	
non	regolare	 1.4	 9.4	 1.0	 6.8	 4.0	

Note:	(a)	Il	tasso	di	disoccupazione	è	calcolato	ponendo	i	disoccupati	al	numeratore	e	la	
forza	lavoro	al	denominatore.	(b)	Percentuali	di	colonna	rispetto	al	totale	dei	rispondenti.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	

Note: (a) Il tasso di disoccupazione è calcolato ponendo i disoccupati al numeratore e la 
forza lavoro al denominatore. (b) Percentuali di colonna rispetto al totale dei rispondenti.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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I dati riportati nella Tabella 2 confermano l’esistenza di importanti 
differenze tra le nazionalità esaminate. L’analisi delle ore medie di lavoro 
settimanali evidenzia che una parte significativa della forza lavoro con 
origine straniera è impegnata in occupazioni a tempo pieno (40 ore di 
lavoro medie o più). Questo fenomeno è particolarmente marcato tra i 
lavoratori nigeriani, senegalesi e ucraini, dove oltre la metà degli inter-
vistati, rispettivamente il 54% e il 52%, dichiara di lavorare 40 o più ore 
a settimana. Tali percentuali superano la media generale del 46%. Anche 
il gruppo originario dello Sri Lanka mostra una considerevole partecipa-
zione a tempo pieno, con il 43,3% dei lavoratori impegnati in 40 o più ore 
medie settimanali. Al contrario, i lavoratori pakistani e bangladesi, pur 
essendo ben rappresentati nell’occupazione a tempo pieno, riportano una 
percentuale più bassa (39,1%) rispetto agli altri gruppi.

Il lavoro part-time breve (1-25 ore settimanali) è invece più diffuso tra 
gli Srilankesi, con il 36,1% che lavora queste ore settimanali in media. Que-
sto dato suggerisce che una parte rilevante dei lavoratori dello Sri Lanka 
potrebbe essere occupata in settori meno stabili o informali. Un modello 
simile si riscontra tra i lavoratori nigeriani e senegalesi (30%) e tra Paki-
stani e Bangladesi (29,3%), dove il lavoro part-time breve risulta piuttosto 
comune. Di contro, i lavoratori ucraini risultano meno propensi a questo 
tipo di part-time, con solo il 18,1% che riporta di lavorare 1-25 ore setti-
manali, suggerendo un accesso più stabile all’occupazione a tempo pieno.

Nel range intermedio delle ore settimanali (26-39 ore), si osserva una 
prevalenza significativa di lavoratori ucraini, che rappresentano il 27,6% 
di questa fascia, suggerendo una maggiore flessibilità rispetto ai grup-
pi nigeriano e senegalese, i quali registrano una partecipazione inferiore 
(10%) in questa stessa categoria. Tale distribuzione evidenzia una ten-
denza verso una polarizzazione marcata tra occupazione a tempo pieno e 
forme di lavoro part-time ridotto.

In termini di soddisfazione lavorativa, emergono forti disparità tra i 
gruppi nazionali. I lavoratori ucraini segnalano i livelli più bassi di sod-
disfazione occupazionale rispetto agli altri gruppi, uno su tre (33,1%) 
dichiara di non essere per nulla soddisfatto del proprio lavoro, un dato 
nettamente superiore alla media complessiva del 10,8%. Questo livello di 
insoddisfazione può indicare una discrepanza significativa tra le compe-
tenze o le aspettative lavorative degli Ucraini e le opportunità di lavoro 
disponibili nel mercato locale. Inoltre, solo il 16,1% degli Ucraini dichia-
ra di essere molto soddisfatto, in netto contrasto con altri gruppi, come 
quello srilankese, dove il 38,9% esprime elevati livelli di soddisfazione. 
Pertanto, il gruppo srilankese emerge come quello più soddisfatto del 
proprio lavoro. Questo elevato livello di soddisfazione potrebbe riflettere 
una migliore corrispondenza tra le aspettative e la realtà lavorativa per 
i lavoratori srilankesi a Napoli, probabilmente anche grazie a una mag-
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giore coesione nell’integrazione nel mercato del lavoro locale. Anche i la-
voratori nigeriani e senegalesi mostrano livelli relativamente elevati di 
soddisfazione, con il 31,9% che si definisce molto soddisfatto, suggerendo 
che, nonostante le lunghe ore di lavoro, questi gruppi percepiscono una 
certa stabilità o realizzazione professionale.

La fascia intermedia della soddisfazione lavorativa, che comprende 
coloro che si definiscono “abbastanza soddisfatti” o “leggermente sod-
disfatti”, rivela ulteriori spunti di riflessione. La maggior parte dei lavo-
ratori pakistani e bangladesi si colloca nella categoria degli “abbastanza 
soddisfatti”, con il 61,4% che esprime un moderato livello di soddisfazio-
ne, ben al di sopra della media complessiva del 42,6%. 

In sintesi, questi risultati sottolineano come l’occupazione a tempo 
pieno sia comune tra Nigeriani, Senegalesi e Ucraini, il lavoro part-time 
rimane diffuso tra altri gruppi, come srilankesi, pakistani e bangladesi, 
suggerendo una maggiore concentrazione di questi ultimi in occupazio-
ni meno stabili e con orari ridotti. Tale disparità potrebbe influire sulla 
sicurezza economica e sulle prospettive di integrazione a lungo termine. 
L’elevata insoddisfazione tra i lavoratori ucraini è particolarmente preoc-
cupante, in quanto potrebbe indicare sia un problema di sottoccupazione 
che di sovra-istruzione, nonostante i loro alti livelli di occupazione a tem-
po pieno.

Tabella 2. Alcune caratteristiche degli occupati (ore di lavoro medie settimanali 
e livello di soddisfazione del lavoro attuale) distintamente per cittadinanza alla 
nascita. Napoli, 2022. Valori percentuali
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nell’integrazione	nel	mercato	del	lavoro	locale.	Anche	i	lavoratori	nigeriani	
e	senegalesi	mostrano	livelli	relativamente	elevati	di	soddisfazione,	con	il	
31,9%	che	si	definisce	molto	soddisfatto,	suggerendo	che,	nonostante	 le	
lunghe	ore	di	lavoro,	questi	gruppi	percepiscono	una	certa	stabilità	o	rea-
lizzazione	professionale.	

La	fascia	intermedia	della	soddisfazione	lavorativa,	che	comprende	co-
loro	 che	 si	 definiscono	 “abbastanza	 soddisfatti”	 o	 “leggermente	 soddi-
sfatti”,	rivela	ulteriori	spunti	di	riflessione.	La	maggior	parte	dei	lavoratori	
pakistani	e	bangladesi	si	colloca	nella	categoria	degli	“abbastanza	soddi-
sfatti”,	con	il	61,4%	che	esprime	un	moderato	livello	di	soddisfazione,	ben	
al	di	sopra	della	media	complessiva	del	42,6%.		

In	 sintesi,	 questi	 risultati	 sottolineano	 come	 l’occupazione	 a	 tempo	
pieno	sia	comune	tra	Nigeriani,	Senegalesi	e	Ucraini,	il	lavoro	part-time	
rimane	diffuso	tra	altri	gruppi,	come	srilankesi,	pakistani	e	bangladesi,	
suggerendo	una	maggiore	concentrazione	di	questi	ultimi	in	occupazioni	
meno	stabili	e	con	orari	ridotti.	Tale	disparità	potrebbe	influire	sulla	loro	
sicurezza	economica	e	sulle	prospettive	di	integrazione	a	lungo	termine.	
L’elevata	 insoddisfazione	 tra	 i	 lavoratori	 ucraini	 è	 particolarmente	
preoccupante,	in	quanto	potrebbe	indicare	sia	un	problema	di	sottoccu-
pazione	che	di	sovra-istruzione,	nonostante	 i	 loro	alti	 livelli	di	occupa-
zione	a	tempo	pieno.	

	
	

Categorie	
Cittadinanza	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

	 Ore	di	lavoro	medie	settimanali	
1-25	ore	 36,1	 18,1	 29,3	 30,0	 29,2	
26-39	ore	 18,6	 27,6	 26,1	 10,0	 21,6	
40	o	più	 43,3	 52,0	 39,1	 54,0	 46,0	
Non	dichiara	 2,1	 2,4	 5,4	 6,0	 3,2	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

	 Livello	di	soddisfazione	del	lavoro	attuale	
Per	nulla	 1,6	 33,1	 1,1	 6,4	 10,8	
Poco	 12,4	 31,5	 11,4	 10,6	 17,3	
Abbastanza	 47,0	 19,4	 61,4	 51,1	 42,6	
Molto	 38,9	 16,1	 26,1	 31,9	 29,3	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
I	dati	presentati	nella	Tabella	3	offrono	una	visione	approfondita	delle	

condizioni	finanziarie	delle	famiglie	con	origine	straniera	a	Napoli.	Se	letti	
insieme	ai	dati	sull’occupazione	e	la	soddisfazione	lavorativa	delle	Tabelle	
1	e	2,	queste	cifre	rivelano	modelli	distinti	di	integrazione	economica	e	i	
legami	finanziari	che	diversi	gruppi	mantengono	con	i	loro	paesi	di	origine.		

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

I dati presentati nella Tabella 3 offrono una visione approfondita delle 
condizioni finanziarie delle famiglie con origine straniera a Napoli. Se letti 
insieme ai dati sull’occupazione e la soddisfazione lavorativa delle Tabelle 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



152

1 e 2, queste cifre rivelano modelli distinti di integrazione economica e i le-
gami finanziari che diversi gruppi mantengono con i loro paesi di origine. 

La distribuzione del reddito tra le nazionalità mostra una varietà di 
situazioni economiche. Le famiglie di Pakistan e Bangladesh dichiarano 
in gran parte un reddito mensile compreso tra 1.000 e 1.249€, suggeren-
do una certa stabilità economica rispetto ad altri gruppi. Nonostante le 
difficoltà occupazionali evidenziate nelle Tabelle 1 e 2, con una quota non 
trascurabile di lavoratori impegnati in lavori part-time o irregolari, le fa-
miglie pakistane e bangladesi sembrano godere di un livello di reddito 
che consente loro di mantenere una discreta stabilità finanziaria. Tutta-
via, la percentuale relativamente alta di intervistati (18,3%) che non ha 
dichiarato il proprio reddito complica una comprensione completa della 
loro situazione economica. 

Al contrario, le famiglie di Nigeria e Senegal appaiono in una situazio-
ne finanziaria molto più precaria. Una larga percentuale dichiara redditi 
compresi tra 500 e 749€ al mese, e solo una piccola parte riporta guadagni 
superiori a 1.500€ (3,3%). Questo profilo di reddito è coerente con i tassi 
più elevati di disoccupazione e lavoro irregolare (Tabella 1) e con i bassi li-
velli di soddisfazione lavorativa (Tabella 2). Il fatto che circa la metà dei ri-
spondenti con cittadinanza alla nascita nigeriana e senegalese non dichiari 
il proprio reddito rende però meno affidabili le nostre deduzioni, il profi-
lo descritto infatti potrebbe cambiare di molto se si conoscessero le cifre 
delle entrate dei non rispondenti. Tuttavia, la reticenza nel rispondere po-
trebbe anche essere legata alle alte quote di lavoratori irregolari preceden-
temente evidenziata (Tabella 1). Le famiglie di Sri Lanka e Ucraina, invece, 
mostrano una distribuzione del reddito più favorevole, con una parte si-
gnificativa di famiglie ucraine che guadagnano più di 1500€ al mese. Que-
sto dato riflette i livelli relativamente alti di occupazione a tempo pieno 
(Tabella 1) tra gli Ucraini, nonostante una certa insoddisfazione lavorativa 
(Tabella 2). La distribuzione del reddito delle famiglie srilankesi, con una 
buona quota che dichiara redditi elevati, è particolarmente interessante, 
considerando il loro elevato tasso di occupazione part-time (Tabella 1). 

Il comportamento degli intervistati nei confronti delle rimesse mostra 
ulteriori differenze tra i gruppi considerati. Le famiglie di pakistani e 
bangladesi spiccano per i loro livelli relativamente elevati di invio di de-
naro, con una parte significativa che invia tra 250 e 499€ al mese (37,7%) 
e una buona quota che invia tra 500 e 749€ (8,7%). Questo comporta-
mento indica un forte impegno finanziario verso i familiari nei paesi di 
origine, nonostante i redditi moderati. 

In netto contrasto, le famiglie di Nigeria e Senegal inviano somme mol-
to più ridotte, con la maggioranza che trasferisce meno di 249€ al mese 
(32,8%) e una parte significativa che non invia denaro (19,7%). Questo 
comportamento è coerente con i loro redditi inferiori e la precarietà eco-
nomica evidente nelle condizioni di lavoro. Le rimesse più basse indicano 
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che molti lavoratori nigeriani e senegalesi faticano a far fronte alle pro-
prie necessità quotidiane in Italia, lasciando poco spazio per sostenere i 
familiari nei paesi di origine. 

Tabella 3 – Somma complessiva media mensile delle entrate monetarie del nu-
cleo familiare, denaro inviato mensilmente in media al paese di origine come nu-
cleo familiare e conto corrente posseduto dall’intervistato o da un convivente di-
stintamente per cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. Valori percentuali

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Le famiglie srilankesi mostrano un comportamento simile in termini 
di rimesse, con il 41,5% che non invia denaro al paese d’origine, nonostan-
te il livello relativamente alto di reddito. Questo potrebbe essere legato 
alla loro lunga durata della presenza e che quindi in buona parte essi han-
no i loro familiari presenti sul territorio napoletano (si veda capitolo 4). 

Anche le famiglie ucraine mostrano un’alta quota di rispondenti che 
non inviano denaro al paese di origine (62,7%), nonostante una buona 
quota guadagni più di 1500€ al mese. 

L’accesso ai servizi finanziari formali, come l’uso di conti correnti, evi-
denzia ulteriori differenze nell’integrazione economica. Gli Srilankesi ri-
sultano i più integrati, con oltre il 90% delle famiglie che possiede un con-

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



154

to corrente. Questa elevata quota di accesso ai servizi bancari suggerisce 
una forte partecipazione all’economia formale locale, consentendo loro di 
gestire meglio il proprio reddito e di partecipare pienamente alla vita eco-
nomica del territorio di accoglienza. Lo stesso vale per le famiglie di pa-
kistani e bangladesi, con l’88,3% che dichiara di avere un conto corrente. 

In netto contrasto, il profilo dei lavoratori nigeriani e senegalesi. Essi 
solo nel 57,4% dei casi hanno accesso ai servizi bancari. Questa bassa in-
tegrazione finanziaria aggrava la loro già evidenziata vulnerabilità eco-
nomica. Infatti, la mancanza di accesso ai servizi bancari riflette anche 
ostacoli più ampi all’inclusione economica, come l’impiego irregolare e 
redditi instabili.

Gli Ucraini, pur risultando più integrati finanziariamente rispetto a 
Nigeriani e Senegalesi, mostrano comunque un coinvolgimento moderato 
con i servizi finanziari formali, con il 73,6% delle famiglie che detiene 
un conto corrente. Nonostante molti Ucraini guadagnino redditi elevati, 
potrebbero evidentemente esserci ulteriori barriere che ostacolano una 
piena integrazione finanziaria formale.

Queste evidenze mettono in luce marcate differenze nelle condizioni 
economiche e nelle modalità di integrazione finanziaria tra le comunità 
con origine straniera a Napoli. Questi risultati ci hanno portato a consi-
derare l’importanza della soddisfazione lavorativa come una dimensione 
chiave da approfondire per comprendere pienamente l’esperienza occu-
pazionale degli individui con origine straniera a Napoli. La soddisfazione 
lavorativa non solo potrebbe essere un indicatore di benessere persona-
le e stabilità economica, ma potrebbe anche influenzare altri compor-
tamenti, come il livello di impegno nelle comunità ospitanti, la scelta di 
investire nella formazione o di pianificare una permanenza a lungo ter-
mine. Abbiamo quindi deciso di proporre un approfondimento sulla sod-
disfazione lavorativa degli intervistati, per inquadrare meglio la condi-
zione lavorativa di questa componente.

3.	 Analisi della soddisfazione lavorativa

In aggiunta alle analisi esplorative, nel caso di un fenomeno sfaccet-
tato e multidimensionale quale la soddisfazione lavorativa, è opportuno 
approfondire l’analisi delle risposte attraverso idonei modelli statistici. 
In particolare, ci proponiamo di fornire una interpretazione delle rispo-
ste rispetto alla soddisfazione, espressa attraverso una scala Likert a 4 
modalità di soddisfazione crescente da “per nulla” a “molto soddisfatto” 
(con una opzione “neutrale” aggiunta in coda). 

La letteratura sulle scale di tipo Likert (per una rassegna approfondi-
ta, si veda Jebb et al., 2021) e sulla tipologia di modelli da applicare per 
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analizzare i dati provenienti da questa fonte è molto vasta. Conseguen-
temente, sono assai differenziati gli approcci metodologici che possono 
essere applicati, sia nella prospettiva psicometrica che in quella sociolo-
gica. Non ci soffermiamo qui su un dibattito, potenzialmente infinito, che 
esula dagli scopi di questo contributo. Occorre tuttavia sottolineare che, 
nella letteratura statistica, questa tipologia di dati, considerata da mol-
te parti come “ordinali”, sono stati analizzati per lungo tempo attraverso 
una formalizzazione originariamente proposta per variabili continue. Al 
fine di studiare tratti non osservabili e tentare di identificare le relazioni 
tra gli effetti osservati e le cause possibili, sono stati elaborati svariati 
metodi e modelli statistici che mettono in corrispondenza osservazioni 
tipicamente categoriali con una variabile latente continua (si vedano, tra 
gli altri: Agresti, 2010; Tutz, 2012). In questa prospettiva, i modelli per 
dati ordinali sono tipicamente “cumulativi”, dal momento che analizza-
no una frazione cumulata dei consensi (accordo, disaccordo, preferenza, 
ecc.) in funzione delle caratteristiche proprie dell’individuo intervistato, 
le cosiddette “covariate” dei rispondenti. 

L’analisi dei dati di auto-valutazione della soddisfazione lavorativa che 
presentiamo in questo contributo utilizza un approccio modellistico al-
ternativo, fondato su una mistura di variabili casuali discrete. La struttu-
ra modellistica, nota con l’acronimo CUB (combinazione di una variabile 
casuale uniforme discreta e di una variabile casuale binomiale) interpre-
ta il processo di generazione dei dati come scelta discreta determinata da 
due componenti: feeling e uncertainty.

L’idea di fondo propria dei CUB è di modellare direttamente il mecca-
nismo con cui, in diverse circostanze, gli individui si comportano rispetto 
ad un item laddove le risposte vanno indicate su una scala di m categorie 
ordinate. L’approccio considera la risposta finale espressa dall’intervista-
to come la combinazione di due componenti distinte: il feeling verso l’item 
proposto, che può essere, a seconda delle circostanze, accordo/disaccordo, 
preferenza, livello di soddisfazione, preoccupazione, ecc.; l’incertezza, un-
certainty, insita nel processo di formazione della risposta, legata al livel-
lo di eterogeneità dei rispondenti. Questi modelli sono stati ampiamente 
studiati e applicati da oltre un ventennio grazie a una parametrizzazione 
flessibile e parsimoniosa e a una immediata interpretazione dei risultati. 

Introdotti da Piccolo (2003), i CUB costituiscono oggi una classe di mo-
delli che consente specificazioni articolate. Per una trattazione dettagliata 
si rimanda al lavoro di Piccolo e Simone (2019) e, relativamente al confron-
to con le strutture modellistiche standard a quello di Piccolo et al. (2019). 

Da un punto di vista formale i modelli CUB possono essere descritti 
come segue. Indicata con Ri la risposta dell’i-esimo soggetto ad un deter-
minato item mediante scelta ordinale su m categorie, con m>3, la proba-
bilità di ottenere tale risposta è data da:
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𝑃𝑃𝑃𝑃 𝑃𝑃𝑃𝑃	(𝜋𝜋!, 𝜉𝜉!) 	= 𝜋𝜋!(𝑚𝑚 − 1	𝑟𝑟 − 1	)𝜉𝜉!"#$	(1 − 𝜉𝜉!)$#% + (1 − 𝜋𝜋!)
1
𝑚𝑚 									𝑟𝑟 = 1,…𝑚𝑚	

	
dove	i	parametri	ammettono	valori	nell’intervallo	unitario	ed	in	parti-

colare	 	𝜋𝜋! ∈ (0,1]	e	𝜉𝜉! ∈ (0,1).	La	stima	del	modello	avviene	attraverso	il	
metodo	 della	Massima	 Verosimiglianza	 e	 sono	 disponibili	 specifici	 pac-
chetti	di	stima	in	R,	STATA	e	Gretl.		

Nella	mistura,	il	parametro	(1	–	πi)	esprime	il	peso	dell’incertezza:	in-
fatti,	osserviamo	che	quanto	più	π	è	vicino	a	0,	 il	modello	 implica	che	 il	
rispondente	è	stato	particolarmente	incerto	della	selezione	della	categoria	
di	risposta;	il	contrario	avviene	quando	π	è	vicino	a	1.	Analogamente,	ipo-
tizzando	un	item	con	“wording”	orientato	positivamente,	(1-ξ)	è	legato	a	
un	feeling	positivo	(attrazione,	accordo,	ecc.)	verso	l’item.	In	questo	modo,	
entrambi	i	parametri	possono	essere	immediatamente	interpretati.	Nella	
modellistica	CUB,	quindi,	l’indecisione	è	considerata	esplicitamente	e	può	
essere	correlata	alle	covariate	disponibili	degli	intervistati,	se	significative.	
Inoltre,	la	visualizzazione	dei	modelli	stimati	e	degli	effetti	delle	covariate	
sulle	risposte	ordinali	può	essere	rappresentata	con	diversi	strumenti	gra-
fici,	che	consentono	un’interpretazione	immediata	dei	risultati.	

Le	covariate	possono	essere	introdotte	attraverso	l’usuale	funzione	le-
game	logit.	In	particolare,	indicando	con	yi	e	con	wi	i	vettori	dei	valori	delle	
p	e	q	variabili	associate	rispettivamente	all’incertezza	e	al	feeling	dell’indi-
viduo	i-esimo	e	con	β	e	γ	i	vettori	dei	rispettivi	parametri,	si	ha	che	

	
𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙(1 − 𝜋𝜋!) = −𝛽𝛽& − 𝑦𝑦!𝛽𝛽!				𝑒𝑒					𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙𝑙(1 − 𝜉𝜉!) = −𝛾𝛾& − 𝑤𝑤!𝛾𝛾!.				

	
Il	nostro	studio	è	teso	a	verificare	se	alcune	delle	usuali	caratteri-

stiche	socio-demografiche	abbiano	 influenzato	 le	risposte	degli	 indi-
vidui	 rispetto	 al	 proprio	 livello	 di	 soddisfazione.	 La	 limitata	 dimen-
sione	 campionaria	 non	 ha	 permesso	 la	 stima	 di	 modelli	 particolar-
mente	 articolati.	 Pertanto,	 la	 nostra	 analisi	 si	 è	 soffermata	 sull’in-
fluenza	 sul	 feeling	del	 genere	e	della	 residenza,	 variabili	 che	 si	 sup-
pone	 possano	 maggiormente	 influenzare	 le	 risposte	 sulla	 soddisfa-
zione	lavorativa	dei	migranti.	

I	risultati	ottenuti	sono	utilmente	descritti	attraverso	i	grafici	seguenti,	
dove	vengono	riportate	le	probabilità	medie	stimate	per	le	4	categorie	di	
risposta,	distintamente	per	genere	(Grafico	1)	e	residenza	(Grafico	2).	

Come	si	può	apprezzare,	per	le	categorie	estreme	il	pattern	di	rispo-
sta	è	chiaramente	differenziato.	Per	i	maschi	osserviamo	che	la	media	
delle	probabilità	cresce	costantemente	con	la	categoria	di	risposta,	ad	
indicare	 una	 maggiore	 soddisfazione	 lavorativa;	 diversamente,	 le	
donne	esprimono,	 in	media,	 una	probabilità	quasi	 dimezzata	 rispetto	
agli	uomini	per	la	modalità	“molto	soddisfatto”	e	una	probabilità	doppia	
per	la	scarsa	soddisfazione. 

dove i parametri ammettono valori nell’intervallo unitario ed in partico-
lare e πi ∈ (0,1] e ξi ∈ (0,1). La stima del modello avviene attraverso il me-
todo della Massima Verosimiglianza e sono disponibili specifici pacchetti 
di stima in R, STATA e Gretl. 

Nella mistura, il parametro (1 – πi) esprime il peso dell’incertezza: 
infatti, osserviamo che quanto più π è vicino a 0, il modello implica che il 
rispondente è stato particolarmente incerto della selezione della catego-
ria di risposta; il contrario avviene quando π è vicino a 1. Analogamente, 
ipotizzando un item con “wording” orientato positivamente, (1-ξ) è lega-
to a un feeling positivo (attrazione, accordo, ecc.) verso l’item. In questo 
modo, entrambi i parametri possono essere immediatamente interpre-
tati. Nella modellistica CUB, quindi, l’indecisione è considerata esplicita-
mente e può essere correlata alle covariate disponibili degli intervistati, 
se significative. Inoltre, la visualizzazione dei modelli stimati e degli ef-
fetti delle covariate sulle risposte ordinali può essere rappresentata con 
diversi strumenti grafici, che consentono un’interpretazione immediata 
dei risultati.

Le covariate possono essere introdotte attraverso l’usuale funzione le-
game logit. In particolare, indicando con yi e con wi i vettori dei valori delle 
p e q variabili associate rispettivamente all’incertezza e al feeling dell’in-
dividuo i-esimo e con β e γ i vettori dei rispettivi parametri, si ha che

CAPITOLO 6 
 
- p.143 riga 12 sostituire “Welfare” con “Welfare” 
- p.144 riga 22 Sostituire:  
“Infine, è necessario richiamare anche la questione dei livelli salariali considerati in relazione ai 
lavoratori italiani.” con: “Infine, è necessario richiamare anche la questione dei livelli salariali 
considerati in relazione a quelli dei lavoratori italiani.” 
- p.145 riga 14 Sostituire “Più del 8%” con “Più dell’8%” 
- p.146 riga 11 Sostituire “I tassi di disoccupazione” con “I livelli di disoccupazione” 
- p.147 riga 16 Sostituire “lavorativa degli immigrati a Napoli” con “lavorativa delle persone di 
origine straniera a Napoli” 
- p.149 riga 16 Sostituire: 
“Tale disparità potrebbe influire sulla loro sicurezza economica e sulle prospettive di integrazione 
a lungo termine” 
con:  
“Tale disparità potrebbe influire sulla loro sicurezza economica e sulle prospettive di integrazione 
a lungo termine” 
- p.153 riga 29 feeling va in corsivo: feeling 
- p.154 riga 20 feeling va in corsivo: feeling 
- p.154 riga 27 feeling va in corsivo: feeling 
- p.154 riga 1 La formula va sostituita con quella seguente: 

 
- p.157 riga 28 Sostituire “e sul contrasto le pratiche” con “e sul contrasto alle pratiche” 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il nostro studio è teso a verificare se alcune delle usuali caratteristi-
che socio-demografiche abbiano influenzato le risposte degli individui 
rispetto al proprio livello di soddisfazione. La limitata dimensione cam-
pionaria non ha permesso la stima di modelli particolarmente articola-
ti. Pertanto, la nostra analisi si è soffermata sull’influenza sul feeling del 
genere e della residenza, variabili che si suppone possano maggiormente 
influenzare le risposte sulla soddisfazione lavorativa dei migranti.

I risultati ottenuti sono utilmente descritti attraverso i grafici seguen-
ti, dove vengono riportate le probabilità medie stimate per le 4 categorie 
di risposta, distintamente per genere (Grafico 1) e residenza (Grafico 2).

Come si può apprezzare, per le categorie estreme il pattern di rispo-
sta è chiaramente differenziato. Per i maschi osserviamo che la media 
delle probabilità cresce costantemente con la categoria di risposta, ad 
indicare una maggiore soddisfazione lavorativa; diversamente, le donne 
esprimono, in media, una probabilità quasi dimezzata rispetto agli uo-
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mini per la modalità “molto soddisfatto” e una probabilità doppia per la 
scarsa soddisfazione.

Grafico 1. Modello CUB: media delle probabilità stimate per categorie di risposta 
e per genere

 
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Per quanto riguarda la residenza, il pattern di risposta è sostanzial-
mente quello atteso, ovvero i residenti mostrano in generale una maggio-
re probabilità in media di essere soddisfatti del proprio lavoro rispetto 
ai rispondenti non residenti. Emerge come i residenti abbiano un livello 
medio di probabilità di risposta per la categoria “molto soddisfatto” qua-
si doppio rispetto ai non residenti, mentre si osserva il comportamento 
inverso per le categorie di soddisfazione più basse. Sia con riferimento 
al genere che alla residenza, la modalità “abbastanza soddisfatto” ha pa-
ri probabilità media di essere selezionata da tutti i rispondenti, eviden-
ziando una chiara polarizzazione delle risposte, come spesso accade in 
indagini di questo tipo, in particolare quando la scala di risposta non pre-
senta una categoria intermedia o neutra (si veda, ad esempio, Kankaraš e 
Capecchi, 2024). 
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Grafico 2. Modello CUB: media delle probabilità stimate per categorie di risposta 
e per residenza

 Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

4.	 Conclusioni

L’occupazione e l’integrazione delle popolazioni con origine stranie-
ra nel mercato del lavoro rappresentano questioni centrali con profonde 
implicazioni per la coesione sociale e lo sviluppo economico (Buonomo e 
Strozza, 2021). La capacità dei migranti di ottenere un’occupazione sta-
bile e soddisfacente non solo influisce sul loro benessere individuale, ma 
plasma anche la loro più ampia integrazione nelle società di accoglienza. 
Le analisi proposte in questo contributo cercano di approfondire la no-
stra comprensione delle condizioni di occupazione e della soddisfazione 
lavorativa di soggetti con origine straniera a Napoli, offrendo spunti sui 
loro percorsi di integrazione e sulle persistenti barriere che devono af-
frontare.

I risultati rivelano significative disparità nella stabilità occupazionale, 
nella soddisfazione lavorativa e nell’integrazione finanziaria tra i grup-
pi considerati. Sebbene i tassi di occupazione siano generalmente ele-
vati, emergono marcate differenze nel tipo di occupazione, nelle ore di 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



159

lavoro e nei livelli di soddisfazione. Ad esempio, i lavoratori pakistani e 
bangladesi mostrano livelli più elevati di impegno finanziario e contri-
buti di rimesse, riflettendo forti legami transnazionali e un’integrazione 
relativamente stabile nei mercati del lavoro formali. Al contrario, Nige-
riani e Senegalesi affrontano sfide maggiori, tra cui tassi più elevati di 
disoccupazione e occupazione irregolare, che portano a precarietà eco-
nomica e minori capacità di rimesse. Gli Ucraini, nonostante raggiungano 
livelli di reddito relativamente più elevati, segnalano una notevole insod-
disfazione per il loro impiego, evidenziando una discrepanza tra le loro 
competenze e le opportunità di lavoro. Gli Srilankesi, sebbene fortemente 
impegnati nel lavoro part-time, mostrano livelli di soddisfazione relativa-
mente elevati, suggerendo un’interazione sfumata tra risultati economici 
e benessere soggettivo.

Questi risultati sottolineano l’importanza di affrontare le barriere 
strutturali all’interno del mercato del lavoro che ostacolano l’avanzamen-
to professionale degli immigrati. La persistente segregazione occupazio-
nale in lavori poco qualificati e mal retribuiti, unita alla limitata mobili-
tà di carriera, perpetua le disuguaglianze economiche e ha un impatto 
sulla soddisfazione lavorativa, in particolare tra i gruppi più vulnerabili. 
Inoltre, le disparità nell’integrazione finanziaria e nell’accesso ai sistemi 
bancari formali indicano la necessità di interventi mirati per promuovere 
l’inclusione economica.

Da una prospettiva politica, questi risultati evidenziano l’urgenza di 
progettare e attuare misure per migliorare le condizioni di lavoro degli 
individui con origine straniera. Gli sforzi dovrebbero concentrarsi sulla 
facilitazione dell’accesso a un’occupazione stabile e formale, sul migliora-
mento delle opportunità di riconoscimento delle competenze e mobilità 
professionale e sul contrasto alle pratiche discriminatorie all’interno del 
mercato del lavoro. Inoltre, sostenere l’alfabetizzazione finanziaria e au-
mentare l’accesso ai servizi bancari può aiutare gli immigrati a gestire le 
proprie risorse economiche in modo più efficace, favorendo una maggio-
re stabilità finanziaria e un’integrazione a lungo termine.

Questo studio mette in luce alcune dimensioni multiformi dell’occupa-
zione e della soddisfazione lavorativa delle persone con origine straniera 
nel territorio partenopeo; tuttavia, la ricerca futura dovrebbe esplorare 
ulteriormente queste dinamiche, incorporando prospettive longitudinali 
ed esaminando l’intersezionalità di fattori quali genere, status legale e du-
rata della residenza per plasmare quadri politici più inclusivi ed efficaci.
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7. Lingue in migrazione:  
repertori, competenze e usi

Alessio Buonomo, Margherita Di Salvo, Marta Maffia

1.	 Introduzione

L’integrazione linguistica è uno degli aspetti più complessi e studiati 
tra i fenomeni migratori internazionali. Negli ultimi decenni, numerosi 
studi hanno cercato di comprendere come i migranti bilancino il man-
tenimento della propria lingua materna e l’acquisizione delle lingue del 
paese di destinazione. La letteratura ha ampiamente documentato due 
principali percorsi linguistici seguiti dalle comunità migranti: da un la-
to, la progressiva erosione della lingua d’origine, associata all’interruzio-
ne della trasmissione intergenerazionale e all’innovazione linguistica; 
dall’altro, l’acquisizione della lingua maggioritaria del paese di immigra-
zione, che diventa progressivamente la lingua dominante soprattutto 
nelle generazioni successive. Questa dicotomia, come illustrato da Goria e 
Di Salvo (2023), si manifesta attraverso fenomeni di contatto linguistico 
e cambiamento delle strutture grammaticali nelle lingue di origine. 

Tuttavia, il mantenimento della lingua di origine e l’acquisizione di 
quella di destinazione non sono solamente questioni linguistiche, ma han-
no, piuttosto, profonde implicazioni identitarie, culturali e sociali. Le lin-
gue ereditarie, cioè le lingue apprese nella famiglia d’origine e trasmesse 
(o meno) in modo intergenerazionale, rappresentano per molti migranti 
una risorsa emotiva che permette loro di mantenere un legame con il pa-
ese di provenienza (Aalberse et al., 2019). In contesto migratorio, le scelte 
linguistiche possono riflettere un processo di negoziazione continua tra 
l’integrazione nel nuovo contesto sociale e il desiderio di preservare una 
connessione con la propria eredità culturale. La letteratura ha sottolineato 
come l’apprendimento della lingua del paese di destinazione sia un aspet-
to cruciale per l’inserimento sociale, economico e culturale dei migranti. 

L’Italia, come molti altri paesi europei, ha visto negli ultimi anni un 
aumento significativo della popolazione migrante, con un conseguente 
interesse scientifico verso le dinamiche linguistiche che caratterizzano 
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le comunità immigrate (Bonifazi et al., 2021b). L’apprendimento dell’ita-
liano come seconda lingua è stato oggetto di numerosi studi. Tuttavia, 
l’acquisizione linguistica in contesti migratori non è solo una questione di 
competenza linguistica formale, ma è strettamente legata alle opportuni-
tà di uso della lingua in contesti quotidiani.

Questo lavoro si propone di descrivere i repertori e le pratiche lingui-
stiche di diverse comunità di origine straniera residenti a Napoli, concen-
trandosi sui quattro gruppi principali studiati in questo volume: cittadini 
provenienti dallo Sri Lanka, dall’Ucraina, da Pakistan e Bangladesh, da 
Nigeria e Senegal. Attraverso l’analisi di dati quantitativi e qualitativi 
raccolti tramite questionari e interviste, lo studio mira a comprendere 
come i migranti bilancino l’uso della lingua italiana con quello della pro-
pria lingua di origine in vari contesti della vita quotidiana, come la fami-
glia, il lavoro e il tempo libero. Le principali domande di ricerca del lavoro 
sono: i. Come gli immigrati dei diversi gruppi etnici valutano la propria 
competenza della lingua italiana e della lingua di origine? ii. Quali altre 
lingue, oltre a quelle del paese di origine e dell’Italia, sono conosciute da-
gli immigrati residenti a Napoli? iii. Quali lingue vengono usate nei prin-
cipali domini comunicativi?

Il lavoro è organizzato nei seguenti paragrafi. Il paragrafo 2 fornisce 
un quadro teorico sul tema delle migrazioni e delle competenze lingui-
stiche, evidenziando i principali filoni di ricerca sull’apprendimento delle 
lingue in contesti migratori. Il paragrafo 3 presenta una panoramica sugli 
studi condotti in Italia, con particolare attenzione al contesto napoletano. 
Il paragrafo 4 espone i risultati delle indagini quantitativa e qualitativa 
proposte. Infine, il paragrafo 5 discute i risultati ottenuti, interpretandoli 
alla luce della letteratura esistente e offrendo spunti per future ricerche.

2.	 Lingue e migrazioni: stato dell’arte

2.1 Studi di sociolinguistica

Le conseguenze di natura linguistica delle migrazioni internazionali 
sono state studiate da prospettive diverse. Senza tenere conto, per il mo-
mento, dei differenti orientamenti teorici e metodologici, è in primo luogo 
possibile distinguere, da un lato, quegli studi che hanno incentrato la loro 
attenzione sui fenomeni di mantenimento/perdita delle lingue già presenti 
nel bagaglio di conoscenze dei migranti; dall’altro, ci sono quegli studi che 
si sono incentrati sull’aspetto complementare al primo, ossia il processo di 
acquisizione della lingua (o delle lingue) parlate nel paese di immigrazione. 

Nel primo caso, ai paradigmi interpretativi basati sulle autovalutazio-
ni dei parlanti in merito alle proprie competenze e atteggiamenti lingui-
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stici, si sono affiancati paradigmi che indagano i processi che contraddi-
stinguono le lingue migrate che coincidono, in accordo con la proposta di 
Goria e Di Salvo (2023) con: 
•	 erosione strutturale e grammaticale, innovazione, mancata trasmis-

sione intergenerazionale;
•	 il contatto tra la lingua di origine e la lingua del paese di immigrazione;
•	 le innovazioni, le variazioni e i mutamenti delle prime (si veda anche 

Moro e Di Salvo, 2025).
Filo comune a questi processi è la ridotta esposizione alla lingua di 

origine che contraddistingue la migrazione: i migranti, infatti, si trovano 
a vivere in un contesto in cui è maggioritaria nella società una lingua di-
versa da quella che hanno appreso per prima. Questa condizione è assun-
ta come dirimente nella bibliografia più recente che definisce le lingue 
dei migranti come Lingue Ereditarie (LE) e i loro parlanti come parlanti 
ereditari, definiti tra gli altri, da Benmamoun et al. (2013, p. 133):

“a heritage speaker is an early bilingual who grew up hearing (and 
speaking) the heritage language (L11) and the majority language (L2) ei-
ther simultaneously or sequentially in early childhood (that is, roughly up 
to age 5 […]), but for whom L2 became the primary language at some point 
during childhood (at, around, or after the onset of schooling). As a result of 
language shift, by early adulthood a heritage speaker can be strongly dom-
inant in the majority language, while the heritage language will now be the 
weaker language”.

In questo approccio, i parlanti di LE sono individui cresciuti in una ca-
sa in cui la LE era abitualmente parlata dai genitori e, sono, pertanto, par-
lanti nativi di quella LE. Tuttavia, per effetto della socializzazione esterna 
alla famiglia, questi parlanti diventano dominanti nella lingua maggiori-
taria del paese di immigrazione: da un punto di vista strettamente acqui-
sizionale, potremmo definire i parlanti ereditari come bilingui sequen-
ziali per i quali la prima lingua viene appresa in maniera incompleta in 
quanto a partire da una varietà erosa quale è quella dei genitori e ridotta 
nella quantità; questi parlanti ricevono un input maggiore e differenzia-
to da parte della società ospite; per questa condizione, per l’esposizione 
quotidiana al di fuori della famiglia e per la socializzazione secondaria, 
questi parlanti diventano dominanti nella lingua del paese di esposizio-
ne. Se si considera questo peculiare percorso di acquisizione, i parlanti 

1  Nella bibliografia di tipo linguistico con L1 si indica la lingua appresa per prima da 
un individuo; la sigla L2, al contrario, si riferisce alla lingua/alle lingue appresa/-e suc-
cessivamente alla L1 (si veda Moro e Di Salvo, 2025).
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ereditari prototipici sono i migranti di seconda generazione, i soli a di-
ventare dominanti nella lingua del paese di immigrazione. 

Le LE sono però per i migranti (in generale) anche una potente risorsa 
simbolica che consente loro di definirsi ancora come legati al paese di 
origine: questa componente identitaria è considerata nella bibliografia di 
impronta sociolinguistica come un tratto distintivo dei parlanti ereditari 
che possono, seppure non in modo prototipico, includere, in una visione 
ampia (Fishman, 1991; Aalberse et al., 2019; Nagy, 2015) anche i parlanti 
di prima generazione: non a caso, anche in questi parlanti è possibile os-
servare produzioni e pratiche multilingui tra la LE e la lingua maggiorita-
ria del paese di immigrazione, filone di indagine che risale alla proposta 
di Weinreich (1953) e che ha caratterizzato la ricerca in diversi paesi del 
mondo (Di Salvo, 2012, 2018 per l’emigrazione italiana; Silva-Corvalan, 
1994 sul contatto tra spagnolo e inglese negli USA; Della Putta, 2021 sulle 
donne ucraine a Napoli; Mazzaferro, 2018). La variabilità delle forme di 
contatto come l’erosione delle strutture grammaticali e i mutamenti del-
le LE dipendono da una pluralità di fattori interni ed esterni alla lingua, 
come, rispettivamente, la distanza strutturale tra la LE e la lingua mag-
gioritaria del paese di immigrazione, le caratteristiche demografiche e 
sociali (numero di migranti, livello di istruzione, modalità di inserimento 
nel paese, tipo di professione), dalle ideologie linguistiche dei migranti e 
della società ospite (Moro e Russo, 2024). È invece universale la tendenza 
alla sostituzione della lingua ereditaria con la lingua maggioritaria del 
paese di immigrazione (Moro e Di Salvo, 2025), sebbene siano attestati 
rari casi di revival etnico e linguistico (Goria, 2021), contraddistinti dal 
recupero della lingua ereditaria da parte di locutori con una remota ori-
gine migrata.

2.2 Studi di linguistica acquisizionale

Nella ricerca propriamente acquisizionale, invece, il focus è posto sul 
processo di apprendimento della lingua target, che solitamente coincide, 
nel caso delle migrazioni internazionali, con la lingua maggioritaria del 
paese di immigrazione. Gli studi di natura acquisizionale applicati al con-
testo migratorio hanno messo in evidenza come l’apprendimento della 
lingua seconda (L2) sia parte, e spesso principale veicolo, del più ampio 
processo di inserimento sociale della persona migrante nel contesto di 
arrivo (ciò distingue questo fenomeno dall’apprendimento linguistico in 
contesto esclusivamente scolastico, per il quale si parla di lingua stranie-
ra e non seconda). È stato ampiamente descritto come tale processo sia 
influenzato da fattori di diversa natura: 
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– le caratteristiche personali dell’apprendente, come l’età, il proget-
to migratorio, le motivazioni all’apprendimento linguistico e gli aspetti 
affettivi (Krashen, 1977), oltre che le attitudini, le abilità linguistico-co-
municative possedute e le esperienze educative pregresse. Infine, alcuni 
tratti della personalità, che possono incidere sulla quantità e sulla qualità 
dell’input linguistico al quale ciascun migrante è esposto/esposta nonché 
sulla possibilità di usare la lingua seconda più o meno frequentemente e 
in vari contesti (ad. esempio, è chiaro che una persona estroversa ha più 
possibilità di allenare e sviluppare le proprie abilità orali in L2 rispetto a 
una persona introversa, Ellis, 1985);

– fattori di natura più specificamente linguistica, legati alle caratteristi-
che delle lingue in contatto (quella di origine e quella target), il loro grado di 
somiglianza o di distanza (ad es. la presenza nelle due lingue di una diversa 
organizzazione nella disposizione degli elementi che costituiscono una fra-
se o di diversi sistemi di scrittura). Gli studi hanno dimostrato che la vici-
nanza tra la lingua di partenza (L1) e la lingua del paese di immigrazione 
(L2) può essere senz’altro vantaggiosa nelle prime fasi di apprendimento, 
permettendo veloci progressi nelle abilità interpersonali comunicative di 
base e anche fenomeni di intercomprensione (ossia di comprensione reci-
proca tra lingue, come può facilmente accadere nel caso di un’interazione 
tra un parlante italofono e uno ispanofono); d’altra parte, l’aspetto negati-
vo della somiglianza tra lingua materna e lingua seconda è la maggiore fre-
quenza di fenomeni di interferenza tra i due codici (transfer, vedi Selinker, 
1992), che tendono a resistere anche negli stadi più avanzati di competen-
za linguistica. Non è raro, ad esempio, che parlanti ispanofoni di italiano L2 
continuino ad usare in italiano preposizioni spagnole come de o en, anche 
dopo molti anni di permanenza in Italia (Vietti, 2005). È stato dimostrato, 
inoltre, che un ampio bagaglio di conoscenze linguistiche favorisce senza 
dubbio l’apprendimento di una nuova lingua (Berthele, 2011);

– variabili contestuali, relative alle caratteristiche della comunità di 
appartenenza del migrante (es. ampiezza, congruenza, chiusura, atteg-
giamenti, si veda il Modello dell’acculturazione di Schumann, 1978), alle 
politiche linguistiche del paese di arrivo e alle condizioni di vita del mi-
grante stesso, alla possibilità di intraprendere anche un percorso di for-
mazione guidata nella L2. I contesti di apprendimento spontaneo e guida-
to differiscono, infatti, rispetto alla possibilità di riflessione sulla lingua 
e di interazione con l’insegnante, di ricezione di istruzioni e correzioni, di 
accesso a un input linguistico appropriato alle proprie competenze, come 
quello presente nei manuali di lingua (Chini, 2011).

Al fianco di questo complesso insieme di fattori di variabilità, gli studi 
condotti in primo luogo in Germania e negli Stati Uniti (si veda il pro-
getto ZISA - Zweitspracherwerb italienischer und spanischer Arbeitnehmer, 
Clahsen et al., 1983) hanno evidenziato una dimensione universale e 
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invariabile del processo di apprendimento, ossia la presenza di stadi di 
sviluppo comuni a tutti gli/le apprendenti, di fenomeni sistematici che 
costituiscono l’essenza della cosiddetta interlingua (Selinker, 1972). L’in-
troduzione del concetto di interlingua e l’identificazione di tali sequenze 
acquisizionali hanno rappresentato un punto di svolta negli studi sull’e-
ducazione linguistica, modificando totalmente il modo di osservare le 
produzioni di parlanti non nativi: non più considerate come un insieme 
di scorrettezze, sono piuttosto dei percorsi costituiti da errori regolari 
e inevitabili, tentativi di comunicazione efficace, ipotesi su quanto si sta 
apprendendo da confermare o confutare nella pratica linguistica. 

Negli studi sulle dinamiche linguistiche in contesto migratorio preva-
le oggi una visione più globale, promossa dalle indicazioni del Consiglio 
d’Europa (2020), attraverso cui si vuole osservare l’intero processo di ri-
configurazione e riorganizzazione dei repertori linguistici in seguito al 
processo migratorio e all’apprendimento di una o più varietà linguistiche 
del paese di arrivo (Council of Europe, 2014).

3.	 Lingue e migrazioni in Italia

Non avendo modo di ricordare, neppure sommariamente, altri filoni 
di indagine limiteremo la nostra attenzione agli studi che hanno indaga-
to gli aspetti linguistici dell’immigrazione in Italia. In questo contesto, 
così come in Europa, le lingue la cui presenza è indotta da migrazione so-
no state e sono tuttora spesso definite come lingue migrate o immigrate 
(Bagna et al., 2003), categoria che, ancora oggi, è preferita a quella di LE 
per motivazioni di tipo politico-sociale e culturale (Turchetta, 2021). La 
visione di queste lingue come lingue (im)migrate ha avuto come effetto, 
sul piano della ricerca scientifica, la preminenza di un interesse sull’ac-
quisizione della lingua maggioritaria: a partire dai lavori classici di Klein 
(1986) e di Klein e Perdue (1992), sono stati condotti lavori di stampo 
propriamente acquisizionale su diverse aree nazionali, su apprendenti 
(migranti) di varia provenienza e su diversi fenomeni linguistici. 

L’apprendimento dell’italiano da parte di immigrati in Italia è stato 
studiato in relazione alle strutture morfosintattiche (Chini, 1995; Bernini 
et al., 1990), agli aspetti pragmatici (Nuzzo e Santoro, 2017), a quelli lessi-
cali, ai tratti fonetici e ritmico-prosodici della lingua (De Meo e Pettorino, 
2011; Maffia e De Meo, 2015; Chini, 2015) e alle abilità di scrittura (D’A-
gostino, 2017), prendendo in considerazione gruppi di apprendenti con 
le più diverse lingue materne. Accanto ad essi, vanno segnalati i lavori di 
impronta sociolinguistica, condotti soprattutto nella prospettiva quanti-
tativa e macroscopica, fondata sulla somministrazione a parlanti di prima 
e seconda generazione di questionari autovalutativi (Chini, 2004; Chini 
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e Andorno, 2018). I dati, raccolti nell’area torinese e pavese, hanno per-
messo di valutare la vitalità delle lingue d’origine e di elaborare scale im-
plicazionali tra le diverse etnie coinvolte nello studio (Chini, 2004, p. 30). 
Questo dimostra la presenza di dinamiche gruppo-specifiche tuttora da 
indagare in una prospettiva comparativa. Altri studi di natura sociolin-
guistica hanno riguardato singole comunità e casi di studio: la comunità 
ghanese nella provincia di Bergamo (Guerini, 2006); gli usi linguistici e gli 
atteggiamenti nella comunità camerunense in Italia (Siebetcheu, 2018); 
i fenomeni di code-switching o translanguaging nella comunità filippina 
di Torino (Mazzaferro, 2018). Un ulteriore filone di ricerca è costituito 
dagli studi sul paesaggio linguistico nei contesti con elevata presenza mi-
gratoria, le cui tracce sono visibili nelle scritture esposte (insegne, mani-
festi, graffiti, ecc. - Bagna e Barni, 2006). Adottano invece un approccio 
finalizzato alla descrizione delle caratteristiche linguistiche delle lingue 
d’origine il lavoro di Cohal (2014) e, in parte, quello di Budeanu e De Meo 
(2023) sui mutamenti nel romeno di immigrati in Italia e la ricerca di Pe-
rotto (2009) sull’immigrazione russofona in Italia: in entrambi i casi, le 
varietà indagate sono quelle adoperate dalla prima generazione, con la 
conseguenza che, di fatto, la descrizione delle varietà ereditarie in senso 
stretto, ossia quelle della seconda generazione, sono ancora da indagare. 

Tra le aree italiane maggiormente investigate vi è l’area campana, gra-
zie ai lavori di Giuliano e collaboratori (Giuliano et al., 2014) sul sistema 
verbale nelle interlingue in italiano L2 di apprendenti bambini, di Sacco, 
Della Putta e Meluzzi (2020) sulla realizzazione dell’articolo determi-
nativo da parte di apprendenti ucraine residenti a Napoli, di Della Putta 
(2021) sul contatto linguistico con il dialetto napoletano in badanti ucrai-
ne, di Maffia (2023) sulle abilità orali di apprendenti senegalesi adulti di 
italiano L2 analfabeti o debolmente alfabetizzati nel paese d’origine, di 
Moro e Russo (2024) sulle politiche linguistiche familiari dei Filippini re-
sidenti a Salerno.

4.	 Risultati

4.1 Elaborazioni con dati SCIC

I dati presentati nella Tabella 1 offrono un’analisi approfondita del-
le autovalutazioni delle competenze linguistiche in italiano di diversi 
gruppi residenti a Napoli, in particolare cittadini originari da Sri Lanka, 
Ucraina, Pakistan e Bangladesh, Nigeria e Senegal. L’analisi evidenzia dif-
ferenze significative nelle capacità di comprensione ed espressione orale, 
lettura e scrittura, suggerendo diversi livelli di integrazione linguistica e 
sociale tra queste comunità.
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Per quanto riguarda l’abilità di ascolto dell’italiano, gli Ucraini mostra-
no una competenza significativamente più alta rispetto agli altri gruppi, 
con oltre la metà (51,6%) che dichiara una comprensione molto buona 
dell’italiano. In netto contrasto, Nigeriani e Senegalesi riportano livelli 
molto più bassi, con quasi il 30% del campione che indica una capacità di 
intendere la lingua “nulla” o “molto scarsa”. Anche i cittadini alla nascita 
di Pakistan e Bangladesh affermano di avere difficoltà, con il 15,7% che 
dichiara di comprendere molto poco l’italiano. Evidentemente, il divario 
tra questi gruppi e la popolazione ucraina rimane significativo. Il colletti-
vo degli srilankesi si colloca con una percentuale vicina al 40% sia quan-
do dichiara di capire la lingua “abbastanza”, sia quando afferma di avere 
una “buona” comprensione della lingua. Questi risultati suggeriscono che 
la competenza linguistica può dipendere da fattori quali la vicinanza lin-
guistica e culturale tra il paese di origine e di destinazione, la durata del-
la presenza e l’accesso all’istruzione (si veda il capitolo 4).

Anche le abilità di espressione orale seguono un andamento simile a 
quello della comprensione, sebbene i livelli complessivi di autovalutazio-
ne dell’abilità nel parlato siano in questo caso leggermente inferiori. An-
cora una volta, gli Ucraini risultano essere i più competenti, con il 27,7% 
che dichiara di parlare “molto bene” l’italiano, sebbene questa percen-
tuale sia inferiore rispetto ai tassi di comprensione. Per contro, più di un 
terzo del collettivo nigeriano e senegalese dichiara una capacità molto 
limitata di parlare l’italiano, indicando che la comunicazione verbale rap-
presenta un ostacolo significativo per loro. Pakistani e Bangladesi, pur 
dichiarando di avere difficoltà, mostrano risultati leggermente migliori. I 
cittadini alla nascita dello Sri Lanka si distinguono nuovamente per una 
distribuzione equilibrata, con il 38,8% che dichiara di avere una buona 
padronanza dell’italiano parlato.

Per quanto riguarda la lettura, i dati mostrano una competenza ge-
neralmente più bassa rispetto alle abilità orali in tutti i gruppi, con un 
numero significativo di rispondenti che segnala difficoltà nello svilup-
po delle abilità di letto-scrittura in italiano (si veda anche il capitolo 4 
sui titoli di studio). Questa difficoltà è particolarmente accentuata per 
il collettivo dei nigeriani e senegalesi, in cui il 41,7% dichiara di avere 
una capacità di lettura “molto limitata” (si rimanda al capitolo 4 per un 
approfondimento sulle differenze per titolo di studio dei gruppi conside-
rati, in questo caso ci limitiamo a ricordare che le comunità pakistane e 
bangladesi e nigeriane e senegalesi presentano i livelli di istruzione più 
bassi, mentre le comunità ucraina e srilankese mostrano livelli educati-
vi più elevati). Al contrario, gli Ucraini mostrano ancora una volta una 
maggiore competenza, con quasi un terzo che valuta la propria capacità 
di lettura come “molto buona”. I dati sui cittadini alla nascita dello Sri 
Lanka, pur mostrando risultati migliori rispetto ad altri gruppi, rivelano 
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comunque che il 37,1% considera la propria competenza di lettura come 
“abbastanza” buona.

Tabella 1. Conoscenza della lingua italiana (comprensione, parlato, lettura e 
scrittura). Napoli, 2022. Valori percentuali

167	

rispetto	ad	altri	gruppi,	rivelano	comunque	che	il	37,1%	considera	la	pro-
pria	competenza	di	lettura	come	“abbastanza”	buona.	

	
	

Caratteristiche	
Cittadinanza	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

	 Capisco	l’italiano	
Poco/per	niente	 7,6	 5,0	 15,7	 29,5	 10,5	
Abbastanza	 39,9	 16,4	 37,3	 36,1	 32,8	
Bene	 39,6	 27,0	 32,4	 24,6	 33,5	
Molto	bene	 12,9	 51,6	 14,7	 9,8	 23,2	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
	 Parlo	l’italiano	
Poco/per	niente	 12,2	 11,3	 20,4	 35,5	 15,8	
Abbastanza	 36,3	 22,6	 39,8	 33,9	 33,1	
Bene	 38,8	 38,4	 27,2	 21,0	 34,9	
Molto	bene	 12,6	 27,7	 12,6	 9,7	 16,3	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
	 Leggo	l’italiano	
Poco/per	niente	 26,3	 17,5	 38,8	 41,7	 27,6	
Abbastanza	 37,1	 17,5	 30,1	 31,7	 30,1	
Bene	 27,3	 33,1	 18,4	 20,0	 26,6	
Molto	bene	 9,4	 31,9	 12,6	 6,7	 15,6	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	
	 Scrivo	l’italiano	
Poco/per	niente	 30,8	 34,6	 44,7	 43,1	 35,4	
Abbastanza	 34,1	 23,3	 25,2	 31,0	 29,4	
Bene	 26,5	 23,3	 16,5	 19,0	 23,2	
Molto	bene	 8,6	 18,9	 13,6	 6,9	 12,0	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
Le	 maggiori	 difficoltà	 si	 riscontrano	 nella	 scrittura,	 che	 si	 distingue	

come	l’abilità	più	debole	in	tutti	i	gruppi.	Un	dato	particolarmente	preoc-
cupante	è	che	quasi	la	metà	(il	44,7%)	degli	originari	da	Pakistan	e	Bangla-
desh	dichiara	di	non	essere	in	grado	di	scrivere	in	italiano,	percentuale	che	
è	quasi	eguagliata	dai	Nigeriani	e	Senegalesi	(43,1%).	Anche	tra	gli	Ucraini,	
che	generalmente	riportano	livelli	di	conoscenza	della	lingua	più	elevati,	
solo	il	18,9%	valuta	la	propria	capacità	di	scrittura	come	“molto	buona”,	
un	risultato	inferiore	rispetto	alle	competenze	in	altre	abilità	linguistiche.	
Questi	risultati	indicano	che,	mentre	le	abilità	di	produzione	e	compren-
sione	orale	vengono	acquisite	 in	misura	maggiore,	 l’alfabetizzazione,	 in-
tesa	come	capacità	di	lettura	e	scrittura,	rimane	un	ostacolo	significativo	
per	la	maggior	parte	delle	persone	con	origine	straniera.	Questa	difficoltà	
potrebbe	essere	spiegata	dall’uso	meno	frequente	dell’italiano	scritto	nella	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Le maggiori difficoltà si riscontrano nella scrittura, che si distingue co-
me l’abilità più debole in tutti i gruppi. Un dato particolarmente preoccu-
pante è che quasi la metà (il 44,7%) degli originari da Pakistan e Bangla-
desh dichiara di non essere in grado di scrivere in italiano, percentuale che 
è quasi eguagliata dai Nigeriani e Senegalesi (43,1%). Anche tra gli Ucrai-
ni, che generalmente riportano livelli di conoscenza della lingua più eleva-
ti, solo il 18,9% valuta la propria capacità di scrittura come “molto buona”, 
un risultato inferiore rispetto alle competenze in altre abilità linguistiche. 
Questi risultati indicano che, mentre le abilità di produzione e compren-
sione orale vengono acquisite in misura maggiore, l’alfabetizzazione, in-
tesa come capacità di lettura e scrittura, rimane un ostacolo significativo 
per la maggior parte delle persone con origine straniera. Questa difficol-
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tà potrebbe essere spiegata dall’uso meno frequente dell’italiano scritto 
nella vita quotidiana o dalla maggiore complessità nell’acquisizione delle 
competenze scritte rispetto a quelle orali soprattutto nei casi in cui l’ap-
prendimento avvenga solo in contesto spontaneo, ossia senza la frequenza 
di corsi di lingua. Nel complesso, i risultati evidenziano una notevole va-
riazione nei livelli di competenza linguistica tra i gruppi considerati. 

Gli Ucraini sembrano essere i più competenti, al contrario, Nigeriani e 
Senegalesi e Pakistani e Bangladesi riportano livelli di competenza molto 
più bassi, in particolare nelle competenze legate all’alfabetizzazione.

I dati riportati nella Tabella 2 offrono una panoramica dettagliata sulla 
frequenza con cui i diversi gruppi considerati utilizzano la lingua italiana 
in vari contesti: in famiglia o a casa, al lavoro o a scuola, e durante il tem-
po libero. Anche questi risultati mettono in luce differenze rilevanti nei 
modelli di utilizzo della lingua italiana, suggerendo gradi diversi di inte-
grazione linguistica a seconda del contesto e del gruppo di appartenenza.

All’interno della sfera domestica, l’uso dell’italiano appare generalmen-
te limitato. Circa la metà degli intervistati cittadini originari del Pakistan 
e Bangladesh (48,1%) dichiara di non utilizzare mai l’italiano a casa, il 
che fa presumere una preferenza per la comunicazione in lingue materne 
nell’ambito familiare. Una tendenza simile è osservabile tra gli Srilankesi, 
il 32,7% dei quali afferma di non usare mai l’italiano in casa. Al contrario, 
Nigeriani e Senegalesi mostrano una distribuzione più equilibrata: sebbe-
ne il 24,6% non usi mai l’italiano, una quota rilevante (14,8%) riferisce di 
utilizzarlo sempre. Anche tra gli Ucraini si rileva una dinamica simile, con 
il 25,8% che non utilizza mai l’italiano in ambito domestico, ma con una 
percentuale maggiore (11,3%) che lo impiega costantemente. Questi da-
ti suggeriscono che le lingue di origine sono nettamente prevalenti nella 
comunicazione domestica, soprattutto tra i gruppi dell’Asia meridionale, 
probabilmente per mantenere legami culturali all’interno della famiglia.

In netto contrasto, l’ambito lavorativo o scolastico rivela un uso mol-
to più frequente dell’italiano, sottolineando la necessità dell’uso di que-
sta lingua per l’integrazione e il successo professionali ed educativi. Gli 
Ucraini e gli Srilankesi dimostrano un’elevata propensione all’utilizzo 
dell’italiano in questi contesti, con il 65,0% e il 49,8%, rispettivamente, 
che riferiscono di usarlo sempre. Questo dato indica un notevole adatta-
mento linguistico in ambienti formali. Anche gli intervistati nigeriani e 
senegalesi, mostrano una quota non trascurabile (25,0%) di coloro che 
utilizzano sempre l’italiano al lavoro o a scuola. È interessante notare 
che, anche tra i Pakistani e Bangladesi, che limitano l’uso dell’italiano a 
casa, quasi un terzo (32,0%) impiega regolarmente la lingua italiana in 
ambito lavorativo o scolastico. 

Nel tempo libero, l’uso dell’italiano torna a diminuire rispetto al 
contesto lavorativo o scolastico, pur rimanendo più frequente rispetto 
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all’ambito domestico. La maggioranza degli intervistati di tutti i gruppi 
dichiara di utilizzare l’italiano “abbastanza” o “raramente” durante le at-
tività ricreative. Tra gli Srilankesi e i Nigeriani e Senegalesi, emerge la 
percentuale più alta di coloro che usano l’italiano “spesso” nel tempo li-
bero (rispettivamente 19,6% e 13,3%), suggerendo che esiste una certa 
interazione sociale informale in italiano al di fuori del contesto casalingo. 
Al contrario, gli Ucraini mostrano una percentuale relativamente elevata 
(24,5%) che riferisce di non utilizzare mai l’italiano nel tempo libero, sug-
gerendo una preferenza per interagire con i connazionali al di fuori dei 
contesti professionali, nonostante siano uno dei gruppi con la migliore 
conoscenza della lingua di destinazione (Tabella 1). Sebbene esistano dif-
ferenze tra i gruppi, la tendenza generale indica che l’italiano è presente 
nelle interazioni ricreative, ma le lingue native continuano a prevalere 
nelle relazioni sociali informali.

I dati della Tabella 2 offrono spunti significativi sui processi di inte-
grazione dei diversi gruppi di persone con origine straniera a Napoli. È 
evidente che l’uso dell’italiano varia notevolmente a seconda del conte-
sto: la lingua italiana è utilizzata più frequentemente nei contesti lavora-
tivi e scolastici, dove le esigenze comunicative lo richiedono. Al contrario, 
la casa rimane prevalentemente uno spazio dominato dalle lingue native, 
in particolare tra i Pakistani e Bangladesi e tra gli Srilankesi. Il tempo 
libero occupa una posizione intermedia, con l’italiano impiegato più spes-
so rispetto all’ambiente domestico, ma meno frequentemente rispetto a 
quello professionale.

La survey SCIC ci ha permesso di esplorare anche preziose informa-
zioni sulle preferenze linguistiche degli intervistati per quanto riguarda 
l’uso di media, in particolare la fruizione di programmi televisivi e la let-
tura di giornali o riviste, anche online (Tabella 3). Questi risultati, se esa-
minati in relazione ai dati delle Tabelle 1 e 2, rivelano schemi importanti 
sull’integrazione linguistica e sul ruolo cruciale che i media giocano nella 
vita quotidiana delle diverse comunità intervistate. 

Le abitudini nel modo di usare il televisore variano in modo significa-
tivo tra i gruppi con background migratorio. Una parte considerevole del 
gruppo dei nigeriani e senegalesi (31,1%) riferisce di guardare la televi-
sione “principalmente in italiano”. Questo dato è particolarmente interes-
sante se confrontato con le informazioni fornite nella Tabella 2, che evi-
denzia una frequenza elevata di utilizzo dell’italiano al lavoro o a scuola 
per questo gruppo. L’esposizione ai media in lingua italiana potrebbe 
quindi facilitare l’apprendimento della lingua e l’adattamento culturale. 
Al contrario, solo l’8,7% dei Pakistani e Bangladesi guarda la televisio-
ne “principalmente in italiano”, evidenziando una maggiore fruizione dei 
media nella lingua nativa. Questa tendenza si allinea ai loro livelli più 
bassi di utilizzo dell’italiano nei contesti quotidiani, come emerge nelle 
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Tabelle 1 e 2, dove il gruppo segnala una competenza limitata, special-
mente nell’uso della lingua a casa e nelle attività ricreative.

Anche gli Srilankesi e gli Ucraini mostrano un moderato uso del te-
levisore in lingua italiana: il 18,3% e il 21,4% rispettivamente dichiara 
di guardare principalmente programmi in italiano. Tuttavia, una percen-
tuale significativa di questi gruppi (34,5% degli Srilankesi e 25,2% degli 
Ucraini) guarda la televisione in un mix di italiano e un’altra lingua. Que-
sto modello bilingue di consumo riflette i loro livelli intermedi di utiliz-
zo dell’italiano evidenziato nella Tabella 2, che mostra un uso moderato 
della lingua italiana nei contesti lavorativi e ricreativi. 

Tabella 2. Frequenza con cui usa la lingua italiana in differenti contesti (fami-
glia/casa; lavoro/scuola; tempo libero). Napoli, 2022. Valori percentuali
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2,	dove	il	gruppo	segnala	una	competenza	limitata,	specialmente	nell’uso	
della	lingua	a	casa	e	nelle	attività	ricreative.	

Anche	gli	Srilankesi	e	gli	Ucraini	mostrano	un	moderato	uso	del	televi-
sore	in	lingua	italiana:	il	18,3%	e	il	21,4%	rispettivamente	dichiara	di	guar-
dare	principalmente	programmi	in	italiano.	Tuttavia,	una	percentuale	si-
gnificativa	di	questi	gruppi	(34,5%	degli	Srilankesi	e	25,2%	degli	Ucraini)	
guarda	la	televisione	in	un	mix	di	italiano	e	un’altra	lingua.	Questo	modello	
bilingue	di	consumo	riflette	i	loro	livelli	intermedi	di	utilizzo	dell’italiano	
evidenziato	nella	Tabella	2,	che	mostra	un	uso	moderato	della	lingua	ita-
liana	nei	contesti	lavorativi	e	ricreativi.		

	
	

Caratteristiche	
Cittadinanza	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

	 In	famiglia/a	casa	
Mai	 32,7	 25,8	 48,1	 24,6	 32,7	
Raramente	 43,9	 30,8	 34,6	 21,3	 36,5	
Abbastanza	 16,2	 16,4	 8,7	 24,6	 15,8	
Spesso	 3,6	 15,7	 5,8	 14,8	 8,3	
Sempre	 3,6	 11,3	 2,9	 14,8	 6,6	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

	 A	lavoro/a	scuola	
Mai	 2,9	 2,5	 4,9	 6,7	 3,5	
Raramente	 4,7	 0,6	 10,7	 16,7	 5,8	
Abbastanza	 6,8	 14,4	 18,4	 33,3	 13,5	
Spesso	 35,8	 17,5	 34,0	 18,3	 28,9	
Sempre	 49,8	 65,0	 32,0	 25,0	 48,3	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

	 Nel	tempo	libero	
Mai	 11,6	 24,5	 15,4	 13,3	 15,9	
Raramente	 35,6	 30,2	 31,7	 28,3	 32,8	
Abbastanza	 28,0	 24,5	 41,3	 36,7	 30,3	
Spesso	 19,6	 12,6	 9,6	 13,3	 15,4	
Sempre	 5,1	 8,2	 1,9	 8,3	 5,7	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
Un	 dato	 interessante	 riguarda	 la	 percentuale	 significativa	 di	 intervi-

stati,	soprattutto	Pakistani	e	Bangladesi	(21,4%)	e	Ucraini	(20,8%)	che	af-
fermano	di	“non	guardare	la	TV”.	Questa	mancanza	di	coinvolgimento	con	
i	media	televisivi	potrebbe	derivare	da	fattori	come	l’accesso	limitato	alla	
televisione	italiana	o	la	preferenza	per	altre	forme	di	intrattenimento,	ma-
gari	nella	lingua	materna.	L’assenza	di	esposizione	ai	media	italiani	in	que-
sti	 casi	 potrebbe	 rappresentare	 un	 segnale	 di	 rallentamento	 rispetto	 al	
processo	di	acquisizione	della	lingua,	o	più	in	generale	di	acculturazione	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Un dato interessante riguarda la percentuale significativa di intervi-
stati, soprattutto Pakistani e Bangladesi (21,4%) e Ucraini (20,8%) che 
affermano di “non guardare la TV”. Questa mancanza di coinvolgimento 
con i media televisivi potrebbe derivare da fattori come l’accesso limi-
tato alla televisione italiana o la preferenza per altre forme di intratte-
nimento, magari nella lingua materna. L’assenza di esposizione ai media 
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italiani in questi casi potrebbe rappresentare un segnale di rallentamen-
to rispetto al processo di acquisizione della lingua, o più in generale di 
acculturazione rispetto alla cultura italiana, specialmente per coloro che 
già riportano una competenza limitata nell’italiano.

Tabella 3. Lingua in cui guarda i programmi televisivi e legge i giornali e le rivi-
ste (anche on-line). Napoli, 2022. Valori percentuali
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processo	di	acquisizione	della	lingua,	o	più	in	generale	di	acculturazione	
rispetto	alla	cultura	italiana,	specialmente	per	coloro	che	già	riportano	una	
competenza	limitata	nell’italiano.	

	
	

Caratteristiche	
Cittadinanza	alla	nascita	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	
Bangladesh	

Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Di	solito,	in	che	lingua	sono	i	programmi	televisivi	che	guarda?	
Soprattutto	in	italiano	 18,3	 21,4	 8,7	 31,1	 18,8	
Un	po’	in	italiano	e	un	po’	in	al-
tra	lingua	 34,5	 25,2	 41,7	 47,5	 34,6	

Soprattutto	in	un’altra	lingua	 27,7	 32,7	 28,2	 18,0	 28,1	
Non	guardo	la	tv	 19,4	 20,8	 21,4	 3,3	 18,5	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

Di	solito,	in	che	lingua	sono	i	giornali	e	le	riviste	(anche	online)	che	legge?	
Soprattutto	in	italiano	 8,3	 10,7	 7,8	 23,0	 10,3	
Un	po’	in	italiano	e	un	po’	in	al-
tra	lingua	 25,5	 16,4	 32,0	 39,3	 25,6	

Soprattutto	in	un’altra	lingua	 23,7	 32,7	 25,2	 21,3	 26,1	
Non	leggo	i	giornali	 42,4	 40,3	 35,0	 16,4	 37,9	
Totale	 100	 100	 100	 100	 100	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
Anche	nella	lettura	di	giornali	e	riviste	si	osservano	tendenze	simili.	Il	

collettivo	dei	nigeriani	e	 senegalesi	 registra	ancora	una	volta	 la	percen-
tuale	più	alta	(23,0%)	di	coloro	che	leggono	“principalmente	in	italiano”,	
in	linea	con	il	loro	uso	più	frequente	dell’italiano	nei	contesti	professionali	
ed	 educativi.	 Questo	 dato	 riflette	 una	maggiore	 integrazione	 linguistica	
all’interno	di	questo	gruppo,	poiché	 l’esposizione	ai	media	 in	 lingua	 ita-
liana	contribuisce	probabilmente	alla	loro	capacità	di	partecipare	alla	vita	
pubblica	e	civica	italiana.	

Al	contrario,	Pakistani	e	Bangladesi	dimostrano	una	chiara	preferenza	
per	 la	 lettura	 in	 lingue	native.	Solo	 il	7,8%	 legge	 “principalmente	 in	 ita-
liano”,	mentre	una	quota	maggiore	(32,0%)	legge	“un	po’	in	italiano	e	un	
po’	in	un’altra	lingua”.	Questo	comportamento	è	coerente	con	i	loro	livelli	
più	bassi	di	competenza	nell’italiano	riportati	nelle	Tabelle	1	e	2,	e	sottoli-
nea	l’importanza	dei	media	in	lingua	madre	nel	mantenere	il	legame	con	i	
paesi	d’origine.	Inoltre,	una	parte	significativa	degli	Srilankesi	(42,4%)	e	
Ucraini	 (40,3%)	dichiara	di	non	 leggere	affatto	giornali	o	 riviste,	 sugge-
rendo	che	i	media	stampati	e	online	potrebbero	avere	un	ruolo	meno	cen-
trale	nella	loro	vita	quotidiana	rispetto	alla	televisione.	

Dunque,	i	dati	della	Tabella	3	completano	e	rafforzano	le	tendenze	os-
servate	nelle	Tabelle	1	e	2.	Il	consumo	dei	media	in	lingua	italiana,	sia	at-

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Anche nella lettura di giornali e riviste si osservano tendenze simili. Il 
collettivo dei nigeriani e senegalesi registra ancora una volta la percen-
tuale più alta (23,0%) di coloro che leggono “principalmente in italiano”, 
in linea con il loro uso più frequente dell’italiano nei contesti professio-
nali ed educativi. Questo dato riflette una maggiore integrazione lingui-
stica all’interno di questo gruppo, poiché l’esposizione ai media in lingua 
italiana contribuisce probabilmente alla loro capacità di partecipare alla 
vita pubblica e civica italiana.

Al contrario, Pakistani e Bangladesi dimostrano una chiara preferen-
za per la lettura in lingue native. Solo il 7,8% legge “principalmente in ita-
liano”, mentre una quota maggiore (32,0%) legge “un po’ in italiano e un 
po’ in un’altra lingua”. Questo comportamento è coerente con i loro livelli 
più bassi di competenza nell’italiano riportati nelle Tabelle 1 e 2, e sotto-
linea l’importanza dei media in lingua madre nel mantenere il legame con 
i paesi d’origine. Inoltre, una parte significativa degli Srilankesi (42,4%) 
e Ucraini (40,3%) dichiara di non leggere affatto giornali o riviste, sug-
gerendo che i media stampati e online potrebbero avere un ruolo meno 
centrale nella loro vita quotidiana rispetto alla televisione.
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Dunque, i dati della Tabella 3 completano e rafforzano le tendenze os-
servate nelle Tabelle 1 e 2. Il consumo dei media in lingua italiana, sia at-
traverso la televisione che la stampa, varia notevolmente tra i gruppi con-
siderati, ed è strettamente legato ai loro livelli di competenza linguistica 
e alla frequenza di utilizzo dell’italiano in altre sfere della vita quotidiana.

4.2 Elaborazioni indagine HELLO

I dati quantitativi finora presentati, raccolti attraverso il questionario 
SCIC, hanno evidenziato la presenza di diverse configurazioni del rappor-
to che le comunità immigrate instaurano con la lingua del paese di arrivo, 
l’italiano: i gruppi etnici si differenziano non solo sulla base dei diversi li-
velli di competenza percepita nelle diverse abilità comunicative (ascolto, 
parlato, lettura, scrittura), ma anche in relazione alle differenti abitudi-
ni linguistiche riportate nelle diverse situazioni comunicative (famiglia, 
amici, tempo libero).

Un’immagine più approfondita, anche se solo in parte sovrapponibile 
a quella discussa al paragrafo precedente, è quella emersa nella ricerca 
PRIN 2022-PNRR HELLO CAMPANIA (Heritage Languages and Languages 
of the Others, Prot. P2022WJ8YF), finalizzata allo studio dei repertori lin-
guistici e delle pratiche plurilingui di quattro diversi gruppi di immigrati 
presenti sul territorio campano (Ucraini, Srilankesi, Senegalesi e Filippi-
ni). Attraverso un questionario sociolinguistico, proposto in forma orale 
e contenente domande relative alla biografia degli informanti, al numero 
di lingue conosciute, alle abitudini nei principali domini comunicativi, so-
no state raccolte le testimonianze di 48 informatori di prima generazione 
(16 Senegalesi, 16 Srilankesi e 16 Ucraini). Le interviste sono state svolte 
dalle ricercatrici afferenti al progetto HELLO CAMPANIA!2 in italiano e, 
laddove l’informatore non sia stato in grado di attivare questa lingua, è 
stata scelta una lingua veicolare (inglese per gli Srilankesi; francese per i 
Senegalesi). Le conversazioni sono state svolte, in accordo con i protocolli 
della sociolinguistica (Moro e Di Salvo, 2025), in modo rilassato e in tono 
informale. Questo è stato in parte connesso anche con le modalità di re-
clutamento dei parlanti: essi sono stati raggiunti presso diverse istituzio-
ni, enti, punti di incontro comunitario sul territorio cittadino, grazie a una 
rete di contatti personali. Le interviste con gli Srilankesi si sono svolte 

2  Il gruppo di ricerca che ha partecipato alla raccolta dei dati che qui si presenta è for-
mato dalle scriventi, dalla Dott.ssa Violetta Cataldo e dalla Dott.ssa Maria Paola Nosche-
se, entrambe assegniste di ricerca presso l’Università Federico II, e dalla Dott.ssa Anto-
nella Alborino, laureata in sociolinguistica presso la medesima università (supervisor: 
Margherita Di Salvo). I parlanti ucraini sono stati coinvolti, in qualche caso, anche grazie 
alla collaborazione della Dott.ssa Tamara Mykhaylyak (Università di Napoli Federico II).
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prevalentemente in una organizzazione di volontariato (la Scuola di Pace), 
nella chiesa dei Vergini, nella chiesa di Donnaromita, in alcuni negozi etni-
ci. I negozi etnici e la scuola di lingua ucraina sono stati, ancora una volta 
insieme alla Scuola di Pace, i luoghi in cui è stata incontrata e intervistata 
la maggior parte degli informatori ucraini; i migranti senegalesi, infine, 
sono stati intervistati alla Scuola di Pace e all’associazione Senaso.

Le caratteristiche socio-biografiche del campione HELLO riflettono, in 
buona parte, quelle del campione di riferimento di questo volume: in parti-
colare, per quanto riguarda il gruppo senegalese, il campione HELLO è ab-
bastanza bilanciato per genere (9 uomini e 7 donne), mentre risulta essere 
eterogeneo rispetto all’occupazione professionale (casi di disoccupazione, 
commercio ambulante, lavoro domestico, ecc.); gli informatori srilankesi, 
equamente suddivisi tra uomini e donne (8 e 8), risultano concentrati nel-
le aree del centro cittadino, tra la Sanità, i Vergini e Materdei, sono impie-
gati prevalentemente come badanti e colf e hanno un’età media (34 anni) 
inferiore sia ai Senegalesi (circa 37) sia agli Ucraini (circa 49). Quest’ulti-
mo gruppo si conferma, di contro, il più anziano ed è composto in misura 
prevalente da donne (12 su 16), quasi esclusivamente impiegate nel setto-
re dei servizi domestici e della cura della persona. Un ulteriore punto di 
contatto tra i due campioni, SCIC e HELLO, è costituito dalla percentuale di 
matrimoni misti, completamente assenti tra gli Srilankesi e tutto somma-
to non particolarmente frequenti (2 su 16) negli altri due gruppi.

Per la specificità del progetto, le ricercatrici afferenti ad HELLO CAM-
PANIA hanno potuto osservare nel dettaglio le abitudini e le pratiche lin-
guistiche dei tre gruppi, evidenziando una complessità maggiore rispetto 
al quadro finora emerso nei dati SCIC. 

Relativamente alla configurazione del repertorio linguistico pre-mi-
grazione, tra i Senegalesi, a fronte di una maggioranza di parlanti wolof 
(13), vi è un caso di bilinguismo wolof/pular, mentre altri soggetti inter-
vistati riportano come lingua materna il pular o il serere; i 16 parlanti 
srilankesi riportano tutti il singalese come lingua materna; tra gli Ucrai-
ni, infine, la lingua materna è per tutti l’ucraino ma 2 informatori dichia-
rano di avere appreso simultaneamente sia l’ucraino sia il russo in conte-
sto familiare e di considerarsi parlanti nativi di entrambe le lingue.

Accomuna i tre gruppi etnici la presenza di lingue veicolari transna-
zionali (o lingue di mediazione) nei tre Paesi di origine: in Senegal, il fran-
cese è tuttora la lingua ufficiale, sebbene le diverse lingue nazionali, come 
il wolof e le altre menzionate dagli informatori, siano le varietà apprese 
in contesto domestico, effettivamente conosciute e usate dalla popolazio-
ne (Schiavone, 2007); in Sri Lanka, il ruolo di lingua ufficiale è ricoperto 
dall’inglese, insieme al tamil e al singalese; in Ucraina, il russo è stato, 
per lo meno fino a febbraio 2022, presente nei repertori linguistici della 
popolazione, non solo nell’area meridionale del paese (Rabanus, 2023). Si 
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veda, a tal riguardo, il commento di una parlante ucraina all’esperienza 
del periodo di occupazione russa3:

Russia proprio<oo> schiacciava tutto eliminava nostro lingua eliminava 
nostra <eeh> usanze nostra <ehm> cultura tutto [UK1F09]

Quanto finora detto si riflette nelle competenze riportate dagli infor-
matori (vedi Tabella 4) che, accanto a queste lingue nazionali o comunque 
presenti nei diversi Paesi d’origine per motivi geo-politici, dichiarano di 
conoscere anche alcune lingue geograficamente e tipologicamente di-
stanti. Talvolta i motivi alla base di tali competenze possono essere ricon-
dotti alla biografia del singolo informante e alle sue abitudini linguistiche 
e sociali, sia prima sia dopo il processo di migrazione: ad esempio, at-
traverso le interviste, è stato possibile documentare l’abitudine di alcuni 
informanti a guardare film in lingue straniere o adoperare lingue miste 
(come il singlish - Auer, 1999) sui social network (whatsapp, facebook), o 
ancora, casi di apprendimento dell’arabo o dell’hindi per motivazioni di 
carattere religioso.

Tabella 4. Composizione dei repertori linguistici dei gruppi HELLO: lingue ripor-
tate dagli informatori e numero di menzioni. Napoli. Valori assoluti
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a	tal	riguardo,	il	commento	di	una	parlante	ucraina	all’esperienza	del	pe-
riodo	di	occupazione	russa3:	

	
Russia	proprio<oo>	schiacciava	tutto	eliminava	nostro	lingua	eliminava	

nostra	<eeh>	usanze	nostra	<ehm>	cultura	tutto	[UK1F09]	
	
Quanto	finora	detto	si	riflette	nelle	competenze	riportate	dagli	informa-

tori	 (vedi	Tabella	4)	 che,	 accanto	a	queste	 lingue	nazionali	o	 comunque	
presenti	nei	diversi	Paesi	d’origine	per	motivi	geo-politici,	dichiarano	di	
conoscere	anche	alcune	lingue	geograficamente	e	tipologicamente	distanti.	
Talvolta	i	motivi	alla	base	di	tali	competenze	possono	essere	ricondotti	alla	
biografia	del	singolo	informante	e	alle	sue	abitudini	linguistiche	e	sociali,	
sia	prima	sia	dopo	il	processo	di	migrazione:	ad	esempio,	attraverso	le	in-
terviste,	è	stato	possibile	documentare	l’abitudine	di	alcuni	 informanti	a	
guardare	film	in	lingue	straniere	o	adoperare	lingue	miste	(come	il	singlish	
-	Auer	1999)	sui	social	network	(whatsapp,	facebook),	o	ancora,	casi	di	ap-
prendimento	dell’arabo	o	dell’hindi	per	motivazioni	di	carattere	religioso.	

	
	

Paesi	di	origine	
Sri	Lanka	 Ucraina	 Senegal	
Singalese	 16	 Ucraino	 16	 Wolof	 15	
Italiano	 16	 Italiano	 16	 Francese	 15	
Inglese	 15	 Russo	 11	 Italiano	 15	
Tamil	 10	 Inglese	 6	 Arabo	 6	
Napoletano	 4	 Polacco	 5	 Inglese	 5	
Hindi	 3	 Tedesco	 5	 Napoletano	 5	
Singlish	 1	 Napoletano	 3	 Spagnolo	 2	
Spagnolo	 1	 Bielorusso	 1	 Pular	 2	
Russo	 1	 Francese	 1	 Serere	 1	
Rumeno	 1	 		 		 		 		
Fonte:	nostre	elaborazioni	su	dati	HELLO	

	
La	conformazione	dei	repertori	post-migrazione	riportati	dagli	 informa-

tori	evidenzia	anche	la	presenza	dell’italiano	e,	in	alcuni	casi,	del	dialetto.	
Per	quanto	riguarda	il	dialetto,	il	dato	è	di	particolare	interesse,	nella	

misura	in	cui	i	migranti	si	vanno	a	inserire	in	una	città	definita	come	“me-

 
3	Per	le	trascrizioni	delle	interviste	orali	è	stata	utilizzata	una	versione	adattata	delle	norme	
CLIPS	(Savy,	2006),	in	cui	<sp>	indica	la	presenza	di	una	pausa	breve,	<eeh>	di	una	voca-
lizzazione,	<laugh>	di	una	risata.	Le	vocali	tra	<>	segnalano	prolungamenti.	Il	+	è	usato	per	
indicare	una	parola	troncata,	i	#	per	i	fenomeni	di	code-swithing,	ossia	di	passaggio	da	una	
lingua	all’altra.	La	presenza	di	un	*	indica	che	la	parola	scelta	è	utilizzata	in	una	forma	non	
corretta.	

Fonte: nostre elaborazioni su dati HELLO

La conformazione dei repertori post-migrazione riportati dagli infor-
matori evidenzia anche la presenza dell’italiano e, in alcuni casi, del dia-
letto.

3  Per le trascrizioni delle interviste orali è stata utilizzata una versione adattata delle 
norme CLIPS (Savy, 2006), in cui <sp> indica la presenza di una pausa breve, <eeh> di 
una vocalizzazione, <laugh> di una risata. Le vocali tra <> segnalano prolungamenti. Il 
+ è usato per indicare una parola troncata, i # per i fenomeni di code-swithing, ossia di 
passaggio da una lingua all’altra. La presenza di un * indica che la parola scelta è utiliz-
zata in una forma non corretta.
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Per quanto riguarda il dialetto, il dato è di particolare interesse, nel-
la misura in cui i migranti si vanno a inserire in una città definita come 
“metropoli dialettale” (De Blasi, 2002), con un ossimoro che sottolinea 
l’eccezionalità del contesto cittadino contraddistinto, rispetto ad altre 
città italiane, da una forte vitalità di tale codice. I diversi gruppi, infatti, 
entrano inevitabilmente a contatto con il dialetto nelle case degli autoc-
toni, nel caso di colf e badanti, o in contesti come il commercio ambulante 
e l’edilizia.

Inoltre, gli Srilankesi, come mostrato al capitolo 4, risiedono in quelle 
aree della città caratterizzate da una maggiore dialettofonia (De Blasi, 
2002). Pertanto, rimangono da approfondire i motivi dello scarso numero 
di menzioni del dialetto napoletano nei repertori degli informatori. A tal 
proposito, si propone di seguito un estratto da una delle interviste del 
progetto HELLO, in cui un parlante srilankese, nel riportare le lingue in 
cui usa i diversi media (italiano e singalese), tradisce anche l’esposizione 
al dialetto napoletano:

si quando io avevo <eeh> passavo mattina accendere televisore vedere cana-
le 5 telegiornale <sp> <laugh> lavorare quindi questo stasera quando torno 
vedi telegiornale italia dopo vedi qualcosa <eeh> copp youtube mio paese 
<sp> giornale mio paesi te+ eh telegiornale mio paesi e <eeh> qualcosa di 
mio paese [SL1M09]

Per l’italiano, è opportuno notare anche che, nella bibliografia di rife-
rimento, i parlanti di prima generazione sono generalmente esclusi dalla 
categoria di parlanti ereditari (parlanti che hanno appreso a casa la lin-
gua di origine per poi diventare dominanti, ossia più competenti nella 
lingua del paese di arrivo); questa esclusione dipende dal fatto che, co-
me confermano anche i nostri dati, i parlanti di prima generazione con-
tinuano a essere dominanti (ossia a padroneggiare meglio) nella lingua 
di origine (che spesso coincide con la lingua materna) e non nella lin-
gua maggioritaria del paese di immigrazione (come avviene invece nel-
la seconda generazione). Le prime generazioni di migranti, quindi, sono 
solitamente considerate negli studi linguistici come “perpetui” appren-
denti di una lingua seconda, ossia la lingua dominante del paese d’arri-
vo. I dati raccolti a Napoli nell’ambito del progetto HELLO consentono 
di problematizzare questa posizione, per quanto siano autovalutativi (e, 
quindi, non basati su uno studio dettagliato delle reali abilità ricettive e 
produttive nelle varie lingue). A tal proposito, si riportano nella Tabella 
5 le risposte alla domanda “Qual è la lingua con cui pensi di esprimerti 
meglio?”.
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Tabella 5. Lingue dominanti nei gruppi HELLO: lingue riportate dagli informatori 
e numero di menzioni. Napoli. Valori assoluti

176	

	
Paesi	di	origine	

Sri	Lanka	 Ucraina	 Senegal	
singalese	 13	 ucraino	 13	 wolof	 15	
italiano	 3	 russo	 2	 italiano	 6	

	  italiano	 1	 francese	 3	
		 		 		 		 pular	 1	
Fonte:	nostre	elaborazioni	su	dati	HELLO	

	
I	dati	alla	Tabella	5	infatti	mostrano	la	presenza	di	informatori	che,	sep-

pur	in	maniera	diversa	nei	tre	gruppi,	considerano	l’italiano	come	veicolo	
preferito	di	espressione	linguistica.	Questa	preferenza	riportata	non	ci	re-
stituisce	però	informazioni	attendibili	sulle	reali	abilità	comunicative	svi-
luppate	dagli	informatori	nella	lingua	italiana:	non	è	raro	riscontrare,	in-
fatti,	 cittadini	 stranieri,	 in	 particolare	 nel	 gruppo	 srilankese,	 che	 anche	
dopo	 un	 lungo	 soggiorno	 in	 Italia	 possiedano	 una	 competenza	 limitata	
dell’italiano	e	siano	 in	grado	di	usarne	“solo”	una	varietà	estremamente	
semplificata	 sebbene	 funzionalmente	 efficace	 negli	 scambi	 comunicativi	
quotidiani.	A	sostegno	di	questa	lettura,	riportiamo	degli	estratti	dai	quali	
emergono	 le	 difficoltà	 esperite	 dagli	 informatori	 nell’apprendimento	 e	
nell’uso	dell’italiano,	che	si	concretizzano,	nel	primo	parlante,	anche	nel	
ricorso	all’inglese	“di	mediazione”;	nel	secondo	parlante,	invece,	viene	evi-
denziato	il	ruolo	di	vergogna	e	insicurezza	che	concorrono	a	limitare	l’uso	
dell’italiano,	per	le	difficoltà	che	molti	parlanti,	anche	dopo	un	numero	si-
gnificativo	di	anni	in	Italia	e	a	Napoli,	possono	avere:	

	
no	no	come	sto	mia	lingua<aa>	<sp>	questo	molto	facile	mia	lingua	molto	
difficile	come	italiano	mamma	mia	troppo	difficile	anche	a+io	non	lo	sai	uno	
nato	u+	uno	come	#word#	difficile	trovi	<sp>	#some	words	are	difficult#	[...]	
#some	words#	<sp>	#difficult	difficult#	[SL1F08]	

	
o	po+	eh	no<oo>	io<oo>	<sp>	i+	ho	un	po’	di	vergogna	perciò	io	voglio	parlare	
bene	bene	<sp>	non	posso	parlare	perché	non	non	capisco	bene	<sp>	io	sem-
pre	detto	io	come	un	cane	<sp>	capisco	tutto	non	parlo	niente	[UK1F01]	

Le	difficoltà,	in	qualche	caso,	sono	dovute	anche	al	fatto	che	anche	a	la-
voro	l’italiano	è	usato	insieme	al	napoletano,	condizione	che	crea,	a	volte,	
confusione	e	insicurezza:	

a	 lavoro	perché	tanti	napoletano	<sp>	sì	<sp>	quando	arriviamo	loro	non	
parlo	napoletano	<sp>	parlo	con	noi	italiano	[AF1F08]	

I	dati	da	HELLO	finora	presentati	permettono,	quindi,	di	constatare	la	
ricchezza	dei	repertori	plurilingui	dei	diversi	gruppi	di	migranti,	formati,	

Fonte: nostre elaborazioni su dati HELLO

I dati alla Tabella 5 infatti mostrano la presenza di informatori che, 
seppur in maniera diversa nei tre gruppi, considerano l’italiano come vei-
colo preferito di espressione linguistica. Questa preferenza riportata non 
ci restituisce però informazioni attendibili sulle reali abilità comunicative 
sviluppate dagli informatori nella lingua italiana: non è raro riscontrare, 
infatti, cittadini stranieri, in particolare nel gruppo srilankese, che anche 
dopo un lungo soggiorno in Italia possiedano una competenza limitata 
dell’italiano e siano in grado di usarne “solo” una varietà estremamente 
semplificata sebbene funzionalmente efficace negli scambi comunicati-
vi quotidiani. A sostegno di questa lettura, riportiamo degli estratti dai 
quali emergono le difficoltà esperite dagli informatori nell’apprendimen-
to e nell’uso dell’italiano, che si concretizzano, nel primo parlante, anche 
nel ricorso all’inglese “di mediazione”; nel secondo parlante, invece, viene 
evidenziato il ruolo di vergogna e insicurezza che concorrono a limitare 
l’uso dell’italiano, per le difficoltà che molti parlanti, anche dopo un nu-
mero significativo di anni in Italia e a Napoli, possono avere:

no no come sto mia lingua<aa> <sp> questo molto facile mia lingua molto 
difficile come italiano mamma mia troppo difficile anche a+io non lo sai uno 
nato u+ uno come #word# difficile trovi <sp> #some words are difficult# [...] 
#some words# <sp> #difficult difficult# [SL1F08]

o po+ eh no<oo> io<oo> <sp> i+ ho un po’ di vergogna perciò io voglio par-
lare bene bene <sp> non posso parlare perché non non capisco bene <sp> io 
sempre detto io come un cane <sp> capisco tutto non parlo niente [UK1F01]

Le difficoltà, in qualche caso, sono dovute anche al fatto che anche a la-
voro l’italiano è usato insieme al napoletano, condizione che crea, a volte, 
confusione e insicurezza:

a lavoro perché tanti napoletano <sp> sì <sp> quando arriviamo loro non 
parlo napoletano <sp> parlo con noi italiano [AF1F08]
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I dati da HELLO finora presentati permettono, quindi, di constatare la 
ricchezza dei repertori plurilingui dei diversi gruppi di migranti, formati, 
in media, da oltre 4 lingue (4,6 per i Senegalesi, 4,38 per gli Srilankesi 
e 4,07 per gli Ucraini), dato che conferma, da un lato, l’inefficacia della 
semplicistica equazione nazionalistica “una nazione, un popolo, una lin-
gua” e, dall’altro, l’affermazione secondo cui la migrazione determina l’ac-
quisizione di una sola lingua maggioritaria, come indica l’esposizione al 
napoletano.

In relazione alle dichiarazioni relative al comportamento linguistico 
nelle principali situazioni comunicative, i dati continuano a riportare una 
complessità maggiore rispetto alla dicotomia tra uso privato della lingua 
di origine (in famiglia) e uso dell’italiano (nel lavoro/ a scuola), come rap-
presentato in Tabella 6. Si noti, ad esempio, il particolare rilievo che sem-
bra assumere l’italiano nel gruppo senegalese, anche in contesto dome-
stico, e l’importanza dei momenti legati ai riti religiosi come occasione di 
mantenimento e uso della lingua materna o di una delle “lingue di casa”.

Tabella 6. Usi linguistici dei gruppi HELLO: lingue riportate dagli informatori per 
i diversi contesti e numero di menzioni. Napoli. Valori assoluti

177	

I	dati	da	HELLO	finora	presentati	permettono,	quindi,	di	constatare	la	
ricchezza	dei	repertori	plurilingui	dei	diversi	gruppi	di	migranti,	formati,	
in	media,	da	oltre	4	lingue	(4,6	per	i	Senegalesi,	4,38	per	gli	Srilankesi	e	
4,07	per	gli	Ucraini),	dato	che	conferma,	da	un	lato,	l’inefficacia	della	sem-
plicistica	equazione	nazionalistica	“una	nazione,	un	popolo,	una	lingua”	e,	
dall’altro,	 l’affermazione	 secondo	 cui	 la	migrazione	 determina	 l’acquisi-
zione	di	una	sola	lingua	maggioritaria,	come	indica	l’esposizione	al	napo-
letano.	

In	 relazione	 alle	 dichiarazioni	 relative	 al	 comportamento	 linguistico	
nelle	principali	situazioni	comunicative,	i	dati	continuano	a	riportare	una	
complessità	maggiore	rispetto	alla	dicotomia	tra	uso	privato	della	lingua	
di	origine	(in	famiglia)	e	uso	dell’italiano	(nel	lavoro/	a	scuola),	come	rap-
presentato	in	Tabella	6.	Si	noti,	ad	esempio,	il	particolare	rilievo	che	sem-
bra	 assumere	 l’italiano	nel	 gruppo	 senegalese,	 anche	 in	 contesto	dome-
stico,	e	l’importanza	dei	momenti	legati	ai	riti	religiosi	come	occasione	di	
mantenimento	e	uso	della	lingua	materna	o	di	una	delle	“lingue	di	casa”.	

	
	

Lingua	 Casa	 Scuola/	
Lavoro	 Locale	di	culto	

 Sri	Lanka	
Singalese	 16	 3	 11	
Inglese	 3	 2	 0	
Italiano	 5	 13	 2	
Napoletano	 0	 1	 0	

	 Ucraina	
Ucraino	 13	 4	 11	
Russo	 1	 1	 0	
Italiano	 3	 16	 0	
Napoletano	 1	 4	 0	
Inglese	 0	 1	 0	

	 Senegal	
Wolof	 2	 3	 0	
Pular	 1	 0	 0	
Francese	 1	 1	 0	
Italiano	 12	 10	 0	
Napoletano	 0	 1	 0	
Arabo	 0	 0	 1	
Fonte:	nostre	elaborazioni	su	dati	HELLO	

	
I	dati	raccolti	attraverso	il	questionario	HELLO	suggeriscono,	quindi,	la	

presenza,	più	o	meno	frequente	nei	diversi	gruppi,	di	pratiche	plurilingui	
che	possono	variare	in	relazione	alle	configurazioni	che	assume	lo	speci-
fico	evento	comunicativo.	Rispetto	agli	usi	linguistici	in	famiglia,	ad	esem-

Fonte: nostre elaborazioni su dati HELLO

I dati raccolti attraverso il questionario HELLO suggeriscono, quindi, 
la presenza, più o meno frequente nei diversi gruppi, di pratiche pluri-
lingui che possono variare in relazione alle configurazioni che assume lo 
specifico evento comunicativo. Rispetto agli usi linguistici in famiglia, ad 
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esempio, essi risultano distinti in base alla generazione di appartenenza 
dell’interlocutore, come riportato anche in altri gruppi nella letteratura 
specialistica (Chini e Andorno, 2018; Moro e Russo, 2024): se con i mem-
bri più anziani della famiglia si predilige la lingua materna come codice di 
una comunicazione “conservativa”, con i fratelli e le sorelle e, ancor di più, 
con i figli e le figlie è usata maggiormente la lingua italiana, nell’ottica di 
un processo di sostituzione linguistica nel corso delle generazioni. Tale 
dinamica sembra essere confermata dalla risposta alla domanda “Come ti 
senti?” di un informatore srilankese, riportata di seguito:

srilankese però i miei figli italiano <mhh> [SL1F03]

Osservando altre porzioni estratte dalle interviste di HELLO, è possi-
bile evidenziare quanto sia stretto il nesso tra lingua e identità autoper-
cepita: 

prima sì prima io rispondo parlava russo <sp> mo quando guerra no 
[UK1F04]

io anche sono<oo> sento come<ee> <sp> mescolata anche<ee> preso qual-
cosa di qua
int: cosa hai preso di qua?
eh non lo so <laugh> cucina<aa> un poco<oo> <sp> <unclear> diale+ *dialec-
to queste così [UK1F02]

Particolarmente significative sono le parole dell’ultima informatri-
ce ucraina, che afferma di sentirsi “mescolata” così come lo sono le sue 
lingue nella vita a Napoli, aprendo le strade a studi che necessariamente 
dovranno tenere conto del profondo intreccio tra piano identitario e lin-
guistico.

5.	 Conclusioni

I risultati dello studio offrono un quadro dettagliato dei repertori lin-
guistici degli individui con origine straniera a Napoli. Rispetto alla prima 
domanda di ricerca, emerge chiaramente che il grado di conoscenza per-
cepita della lingua italiana varia significativamente in base al paese di 
provenienza. Gli Ucraini si distinguono per un livello di competenza net-
tamente superiore rispetto agli altri gruppi, con oltre il 50% che dichia-
ra di comprendere l’italiano “molto bene” (Tabella 1). Questo risultato è 
in linea con la letteratura, che suggerisce come fattori quali il livello di 
istruzione e la vicinanza linguistica con la lingua di destinazione possa-
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no influenzare l’acquisizione linguistica (Chini, 2009; Vedovelli, 2017). Al 
contrario, Pakistani e Bangladesi, così come Nigeriani e Senegalesi, mo-
strano maggiori difficoltà, con una percentuale significativa che riporta 
di comprendere l’italiano “poco o per niente”. Anche le competenze per-
cepite relative alla produzione orale e alla scrittura risultano limitate in 
questi gruppi, dove quasi la metà dei rispondenti segnala una scarsa pa-
dronanza della lingua scritta. Questo conferma l’ipotesi che la distanza 
linguistica e la mancanza di contatti linguistici pregressi con l’italiano 
possono ostacolare l’apprendimento della lingua del paese di destinazio-
ne (Chini e Andorno, 2018). I risultati indicano che l’uso dell’italiano è più 
frequente in contesti pubblici e lavorativi, mentre l’ambito familiare ri-
mane dominato dalle lingue d’origine, con una bassa frequenza di utilizzo 
dell’italiano in ambito domestico, specialmente tra i migranti provenienti 
dal Sud dell’Asia.

Per quanto riguarda la seconda domanda di ricerca, lo studio eviden-
zia un ricco repertorio plurilingue tra le persone con origine straniera 
residenti a Napoli, oltre alla lingua del paese d’origine e l’italiano. In par-
ticolare, emerge che i senegalesi riportano la conoscenza di lingue veico-
lari come il francese e l’inglese, usate sia nel paese d’origine che a livello 
transnazionale. Allo stesso modo, tra gli Ucraini si registra la presenza si-
gnificativa del russo, che ha storicamente svolto un ruolo di lingua franca 
in molte regioni dell’Ucraina (Rabanus, 2023). Tra gli Srilankesi, oltre al 
singalese e all’italiano, si registra la diffusa presenza dell’inglese, lingua 
ufficiale in Sri Lanka e ampiamente utilizzata in contesti internazionali, 
insieme alla sua varietà pidginizzata con il singalese, il singlish. Questi 
dati sono coerenti con la letteratura che descrive la presenza di lingue 
transnazionali nelle comunità migranti e la loro funzione di mediazione 
in contesti sociali e lavorativi (Schiavone, 2007; Mazzaferro, 2018). Tut-
tavia, è interessante notare come l’italiano non sia ancora la lingua domi-
nante per molti di questi migranti, che continuano a utilizzare le lingue 
d’origine o altre lingue transnazionali. Questo suggerisce che, nonostante 
l’apprendimento dell’italiano sia essenziale per l’integrazione, le dinami-
che plurilingui continuano a giocare un ruolo centrale nella vita quotidia-
na dei migranti, confermando quanto emerso in studi precedenti (Mazza-
ferro, 2018). 

A tali lingue si aggiunge anche il napoletano, variabilmente appreso, 
ma in ogni caso presente nei repertori qui descritti.

Le implicazioni di questi risultati sono molteplici. Innanzitutto, emer-
ge l’esigenza di politiche linguistiche più mirate, che tengano conto delle 
diverse competenze linguistiche pregresse dei migranti e favoriscano un 
apprendimento dell’italiano più capillare, specialmente tra i gruppi che 
mostrano maggiori difficoltà (Bonifazi et al., 2019). Inoltre, la presenza 
di lingue transnazionali, come il francese, il russo e l’inglese, pone l’ac-
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cento sull’importanza di programmi educativi che valorizzino il plurilin-
guismo, favorendo il mantenimento delle lingue d’origine e facilitando al 
contempo l’apprendimento dell’italiano. Infine, future ricerche potrebbe-
ro approfondire come il contatto tra italiano, dialetto napoletano e lin-
gue d’origine influenzi la dinamica di acquisizione linguistica nelle nuove 
generazioni di migranti e l’integrazione linguistica che, in una città come 
Napoli, passa anche dall’apprendimento di un codice vitale come il dialet-
to. L’analisi della trasmissione linguistica intergenerazionale sarà inoltre 
cruciale per comprendere l’evoluzione delle competenze linguistiche nei 
contesti migratori a lungo termine.
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8. La partecipazione politica: 
il ruolo di associazionismo 

e senso di appartenenza
Alessio Buonomo, Alessandra Di Bello, Rosa Gatti 

1.	 Introduzione

La partecipazione politica degli immigrati rappresenta una delle di-
mensioni dell’integrazione politica e un elemento che favorisce il benes-
sere degli immigrati nel paese di arrivo. Essa è stata largamente trattata 
nei contesti di antica immigrazione, sia negli USA (Ramakrishnan, 2005; 
Ramakrishnan e Espenshade, 2001; Ramakrishnan e Bloemraad, 2008) 
che in Europa (Fennema e Tillie, 1999; 2001; Jacobs e Tillie, 2004; Tillie, 
2004; Just e Anderson, 2012). Al contrario, nonostante la rilevanza del 
tema e il crescente interesse degli ultimi anni da parte di alcuni studiosi 
italiani (Ortensi e Riniolo, 2020; Riniolo e Ortensi, 2021; Gatti et al., 2021; 
2023; 2024), le ricerche sulla partecipazione politica degli immigrati in 
Italia risultano ancora scarsamente sistematiche (Boccagni, 2012) e poco 
sviluppate sul piano dell’analisi comparata (Caponio, 2006). 

Eppure, dal momento che la presenza straniera si è trasformata in una 
dimensione strutturale della società italiana e che le seconde e terze ge-
nerazioni di origine immigrata stanno diventando sempre più numerose 
e visibili, la questione del ruolo politico dei migranti non può più essere 
tralasciata. 

Particolarmente rilevante è la dimensione locale della partecipazione 
politica; infatti, è a livello locale, nelle città in cui si vive, che le persone im-
migrate e/o con background migratorio praticano e sperimentano diverse 
forme di partecipazione ed appartenenza, che assumono anche forme di-
verse di ‘radicamento sul territorio’ (fenomeno trattato nel capitolo 9). 

Il caso della città di Napoli sembra particolarmente rilevante per di-
verse ragioni. Innanzitutto, essa rappresenta la più importante città del 
Sud Italia, anche per numero di immigrati presenti: al 1° gennaio 2024, 
l’Istat contava circa 58 mila residenti stranieri (Istat, 2024a). Inoltre, le 
diverse ondate migratorie, che si sono susseguite in città a partire dagli 
anni ’60, si sono tradotte in una presenza eterogenea per composizione e 
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vivace dal punto di vista della partecipazione sociale e politica, maggior-
mente visibile soprattutto negli ultimi anni. Si pensi a tal riguardo all’i-
stituzione nel comune di Napoli dei due organi consultivi previsti dall’or-
dinamento italiano per la partecipazione politica istituzionale degli 
immigrati non-comunitari regolarmente residenti: il Consigliere Aggiun-
to e la Consulta degli Immigrati, rispettivamente nel 2019 e nel 2021 (si 
vedano Gatti, 2021, 2024). Sul versante non istituzionale, invece, è stato 
possibile osservare diverse forme di attivismo politico ad opera di alcuni 
gruppi nazionali in occasione di eventi di rilevanza politica avvenuti nei 
loro Paesi di origine. La guerra in Ucraina, ad esempio, ha spinto la col-
lettività ucraina a auto-organizzarsi e mobilitarsi al fine di sensibilizzare 
la popolazione autoctona nei confronti di un cessate il fuoco e raccogliere 
aiuti umanitari da destinare ai connazionali in patria. La crisi economico-
politica in Sri Lanka ha, invece, spinto la collettività srilankese ad uscire 
dalla sua consueta invisibilità al fine di rafforzare il peso delle proteste in 
Patria contro il governo di Rajapaksa, ritenuto responsabile della crisi del 
paese e accusato insieme ai suoi fratelli di corruzione e nepotismo. 

Inoltre, la partecipazione degli immigrati a manifestazioni e proteste 
organizzate da associazioni pro-immigrati e sindacati ha dato vita a for-
me di attivismo interetnico. Queste forme partecipative sono state os-
servate, soprattutto, in occasione delle sanatorie o dei decreti sicurezza, 
coinvolgendo una certa quota di immigrati con diversi status, con l’obiet-
tivo di protestare contro leggi restrittive e condizioni di lavoro degra-
danti, rivendicando il rilascio del permesso di soggiorno secondo moda-
lità più accessibili1. 

Va anche sottolineato che la partecipazione politica strictu sensu non è 
l’unica forma di attivismo praticato dagli immigrati. Infatti, in un contesto, 
come quello italiano, in cui la piena partecipazione politica degli immigrati 
è ostacolata da un regime di cittadinanza restrittivo, basato principalmen-
te sullo jus sanguinis, grande rilevanza assume la partecipazione ad orga-
nizzazioni e associazioni, sia etniche che non-etniche, che fungono da in-
cubatori e facilitatori di partecipazione. Da molti studiosi (tra tutti si veda 
Putnam, 1993; 2000), infatti, l’impegno civico è considerato come una pre-
condizione per l’integrazione e il buon funzionamento della democrazia. 

Nel comune di Napoli, molto vivace è anche il quadro dell’associazioni-
smo etnico ad opera delle diverse collettività di immigrati (si vedano Gat-
ti, 2016; 2021; 2022; Saggiomo, 2019), che in alcuni casi – come durante 
il periodo pandemico – hanno svolto una funzione sussidiaria essenziale 
a favore della popolazione in stato di bisogno non raggiunta dagli aiuti 
comunali (Gatti, 2021; 2022; Saggiomo, 2020). In alcuni casi, queste espe-

1  Il riferimento all’attivismo migrante napoletano è frutto di una lunga etnografia nella cit-
tà di Napoli ad opera di chi scrive (per i principali risultati si rimanda a Gatti, 2021; 2025).
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rienze hanno portato a vere e proprie forme di soggettivazione e mobili-
tazione politica (Gatti, 2024), confermando ciò che è stato già ampiamen-
te dimostrato da precedenti studi, ossia che il capitale sociale prodotto 
nella società civile attraverso la partecipazione ad associazioni aumenta 
la fiducia reciproca tra i cittadini e la fiducia politica, facilitando la loro 
partecipazione politica (Putnam, 1993; 2000). 

In una società multiculturale, come è attualmente anche quella napo-
letana, è pertanto rilevante chiedersi se il capitale sociale possa avere un 
impatto positivo sulla partecipazione politica e più in generale sull’inte-
grazione politica dei migranti.

Un altro elemento di cui tener conto nello studio della partecipazione 
politica degli immigrati – come evidenziato dalla letteratura scientifica 
(Simon et al., 1998) – è il senso di appartenenza e con esso le identità col-
lettive che si sviluppano nelle società multiculturali. Alcuni autori sosten-
gono che gli immigrati possono integrarsi con successo nel processo poli-
tico solo sulla base di un forte senso di identità e di appartenenza ad una 
sola cultura (o quella di origine o quella di arrivo) e ad un solo gruppo (o 
quello minoritario o quello maggioritario). Altri ritengono che la maggio-
re e migliore partecipazione politica avvenga nel caso in cui si è capaci di 
integrare in sé elementi di entrambe le culture senza rinnegarne nessuna, 
alimentando entrambi i sensi di appartenenza in egual modo. Pertanto, è 
interessante chiedersi se il senso di appartenenza abbia un impatto posi-
tivo sulla partecipazione politica degli immigrati anche nel caso di Napoli.

Alla luce di tali elementi, obiettivo generale di questo capitolo è analiz-
zare il fenomeno della partecipazione politica degli immigrati a Napoli, evi-
denziando le similitudini e le differenze nelle modalità e nei livelli di par-
tecipazione politica riscontrabili tra i diversi gruppi sulla base della loro 
cittadinanza. Obiettivo specifico del capitolo è analizzare le determinanti 
della partecipazione politica degli immigrati a livello individuale ed in par-
ticolare testare l’ipotesi del capitale sociale (Bourdieu, 1980; Putnam, 1993, 
2000) e dell’identità sociale (Tajfel e Turner, 1979; Turner et al., 1987).

Innanzitutto, indaghiamo come possano essere spiegate le differenze 
nella partecipazione politica tra gruppi con diversa cittadinanza nel con-
testo locale. In secondo luogo, alla luce della teoria del capitale sociale, ci 
chiediamo se, anche nel contesto napoletano, le differenze nei livelli di 
partecipazione possono essere spiegate da diversi livelli di capitale socia-
le, ossia da diversi livelli di partecipazione alla vita associativa. Infine, ci 
chiediamo che ruolo giocano l’identità sociale ed il senso di appartenenza 
nell’influenzare la partecipazione politica.

In questo capitolo, proveremo a rispondere a queste domande, analiz-
zando le differenze partecipative di alcuni gruppi di stranieri alla nasci-
ta più rilevanti per numerosità della presenza sul territorio partenopeo, 
ovvero ucraini, srilankesi, pakistani e bangladesi, nigeriani e senegalesi. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



186

Inoltre, esamineremo la relazione tra l’appartenenza associativa, da un 
lato, e il coinvolgimento politico, dall’altro. Infine, analizzeremo il ruolo 
dell’identità e del senso di appartenenza rispetto al livello e alle varie for-
me di partecipazione politica. A questo scopo, utilizziamo i dati prove-
nienti dall’Indagine SCIC.

Il capitolo si struttura nel modo seguente: nel paragrafo 2 vengono 
illustrati il quadro teorico di riferimento e i risultati di alcune indagini 
sull’argomento; nel paragrafo 3 vengono descritti i dati e i metodi adotta-
ti; nel paragrafo 4 vengono indicati i risultati descrittivi e nel paragrafo 5 
le regressioni delle analisi condotte; infine, vengono proposte delle brevi 
conclusioni.

2.	 Approcci teorici 

La partecipazione politica degli immigrati è stata analizzata prevalen-
temente nell’ambito degli studi sull’integrazione nel paese di destinazio-
ne, definita da diversi autori come un processo a tappe e a più dimensioni 
(a tal proposito, si veda il capitolo 10 in questo volume). In quest’ottica, la 
partecipazione politica è stata considerata come uno degli indicatori del-
la dimensione politica dell’integrazione. Ne consegue che, secondo questa 
prospettiva “L’immigrato è politicamente integrato se partecipa alla po-
litica pubblica, più si partecipa politicamente, maggiore è l’integrazione” 
(Tillie, 2004, p. 531).

Gli studi sulla partecipazione politica degli immigrati hanno adottato di-
versi approcci (macro, meso e micro), concentrandosi prevalentemente sui 
fattori che favoriscono o impediscono la partecipazione a livello individuale. 

Secondo gli approcci macro, sono i fattori strutturali ad influenzare la 
partecipazione politica degli immigrati. Con riferimento al paese di desti-
nazione, ad influire su di essa vi sono innanzitutto le politiche d’immigra-
zione, i modelli di integrazione e i regimi di cittadinanza. 

Tra questi approcci vi è un corpo di studi che si basa sulla teoria del-
la Struttura delle Opportunità Politiche (OPS) (Tarrow, 1998), secondo 
cui per comprendere la partecipazione politica degli immigrati è neces-
sario tenere conto delle opportunità e dei vincoli forniti dalle strutture 
istituzionali e discorsive sviluppate dagli Stati e dai loro sistemi politi-
ci (Martiniello, 1998) che generano meccanismi di inclusione-esclusione 
all’interno dei quali può avvenire la mobilitazione politica (Koopmans, 
2005). L’ipotesi di fondo è che al variare della struttura variano anche 
le risposte degli immigrati: politiche inclusive nei confronti degli immi-
grati (in particolare, politiche inclusive rispetto all’acquisizione di citta-
dinanza o al riconoscimento dei diritti) chiaramente favoriscono una più 
elevata partecipazione politica degli immigrati nel paese di destinazione 
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(Bloemraad, 2006; Cinalli e Giugni, 2010); al contrario, contesti con regi-
mi di cittadinanza maggiormente restrittivi, come nel caso dell’Italia, che 
pongono forti vincoli culturali e strutturali all’inclusione degli immigrati, 
possono ostacolare la loro partecipazione politica fino a produrre esclu-
sione politica (Ireland, 1994; Koopmans e Statham, 2010; Koopmans, 
2005; Cinalli e Giugni, 2011).

Gli approcci micro alla partecipazione politica degli immigrati, invece, 
si sono concentrati sulla ricerca delle determinanti della partecipazione, 
isolando una serie di caratteristiche individuali (alcune generali, altre 
specifiche dell’esperienza migratoria). Tra le diverse teorie di riferimen-
to, vi sono quelle socioeconomiche che hanno evidenziato il ruolo parti-
colarmente rilevante dei fattori strutturali. Secondo questo approccio, il 
livello di partecipazione politica degli immigrati dipende dallo status so-
cioeconomico (SES), principalmente dal reddito e dal livello di istruzione, 
o anche da caratteristiche demografiche, come il paese di provenienza, il 
genere e l’età. Oltre alle variabili strutturali, sono state introdotte anche 
variabili che tengono conto dell’esperienza migratoria e del processo di 
integrazione nel paese di accoglienza, come gli anni dalla migrazione e la 
conoscenza della seconda lingua.

Secondo gli approcci meso, per spiegare il comportamento politico de-
gli individui, le relazioni sociali e le strutture di affiliazione associativa 
sono determinanti. Tra questi approcci, vi è un corpo di studi che ha po-
sto la nozione di integrazione sociale al centro delle spiegazioni della par-
tecipazione politica (Almond e Verba, 1963), sottolineando l’importanza 
del coinvolgimento nelle associazioni politiche, sociali e culturali. Secon-
do questo filone di studi, dal coinvolgimento nelle reti organizzative è 
possibile sviluppare un capitale sociale che gli individui possono portare 
nella loro esperienza politica. 

Tra i filoni di ricerca più importanti e fruttuosi sviluppati in Europa 
in questo ambito, vi è quello che, grazie al lavoro seminale di Meindert 
Fennema e Jean Tillie (1999; 2001), ha applicato la teoria del capitale so-
ciale (Bourdieu, 1986; Coleman, 1988; 1990; Putnam, 1993; 2000) anche 
allo studio del coinvolgimento politico degli immigrati nei contesti di ar-
rivo. In un loro primo lavoro, Fennema e Tillie hanno sostenuto che le 
differenze nella partecipazione politica degli immigrati sono legate alle 
differenze nel capitale sociale “etnico” degli immigrati derivante dalla lo-
ro partecipazione alla vita associativa etnica. Le associazioni di volonta-
riato creerebbero fiducia sociale, che si riversa sulla fiducia politica e su 
una maggiore partecipazione politica. Pur essendo fondamentale sia per i 
risultati ottenuti sia per aver stimolato ulteriori ricerche, il lavoro di Fen-
nema e Tillie presenta due limiti principali: in primo luogo, concentran-
dosi sulla densità della rete organizzativa e sul capitale sociale di gruppo, 
trascura il capitale sociale e le risorse che si sviluppano a livello indivi-

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



188

duale a partire dal coinvolgimento in associazioni di volontariato e in al-
tre strutture di interazione sociale; in secondo luogo, concentrandosi sul 
capitale sociale etnico, trascura il ruolo delle reti interetniche e non etni-
che. Gli studi successivi condotti in diversi paesi europei (Belgio, Olanda, 
Germania, Svizzera, Svezia, Danimarca, Norvegia, Portogallo, Spagna e 
Italia) hanno cercato di rispondere a queste limitazioni: da un lato, con-
centrandosi sulla dimensione individuale del capitale sociale, hanno ana-
lizzato come il coinvolgimento individuale in diversi tipi di associazione 
possa favorire la partecipazione politica degli immigrati; dall’altro, ana-
lizzando diversi tipi di associazioni (etniche, multietniche e non etniche), 
dimostrano che le organizzazioni non etniche o multietniche svolgono un 
ruolo importante e hanno un impatto distinto sulla partecipazione poli-
tica degli immigrati nei luoghi di residenza (Berger et al., 2004; Jacobs e 
Tillie, 2004; Jacobs et al., 2004; Tillie, 2004; Togeby, 2004). Questi studi 
hanno messo in luce il ruolo cruciale del capitale sociale nella partecipa-
zione politica degli immigrati a livello individuale, che – nel caso degli 
immigrati – consente di superare eventuali limiti legati ad altre risorse, 
quali quelle socioeconomiche (Verba et al., 1978; 1995).

Alcuni autori hanno, inoltre, considerato il ruolo dell’identificazione 
etnica per comprendere la partecipazione politica e le rivendicazioni dei 
migranti. Nella maggior parte dei casi, tali studi hanno analizzato il ruo-
lo delle identità visibili nella sfera pubblica, come ad esempio l’etnia o la 
nazionalità (Koopmans, 2005; Scuzzarello, 2015). Secondo alcune ricer-
che di psicologia politica, invece, la partecipazione politica è motivata e 
sostenuta da forme di identificazione collettiva (e pertanto socialmen-
te costruita e auto-attribuita) (De Weerd e Klandermans, 1999; Hud-
dy, 2001). A partire da tali evidenze, alcuni studiosi hanno sottolineato 
l’importanza di considerare il modo in cui gli immigrati costruiscono la 
propria identità in relazione sia al gruppo di provenienza sia alla società 
di accoglienza, in modo da formulare la loro percezione di inclusione o 
esclusione. Questi studi sono in linea con le teorie dell’identità e dell’auto-
identificazione sociale (Tajfel e Turner, 1979; Turner et al., 1987), che so-
stengono il ruolo fondamentale dei processi di identificazione collettiva 
nel comportamento di gruppo. Esse sono alla base di alcune significative 
ricerche che dimostrano che l’identificazione con un gruppo predice la di-
sponibilità a partecipare ad azioni politiche collettive (Simon et al., 1998; 
De Weerd e Klandermans, 1999; Simon e Grabow, 2010). Hopkins e Kaha-
ni-Hopkins (2004a; 2004b) mostrano, ad esempio, che l’impegno politico 
dei musulmani britannici è plasmata da un’autoidentificazione collettiva 
socialmente condivisa, che varia a seconda delle costruzioni strategiche 
della loro identità sulla base della religione (Scuzzarello, 2015). 

Pertanto, alla luce delle teorie esposte, ai fini della nostra analisi ab-
biamo considerato il capitale sociale e l’auto-identificazione sociale come 
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variabili chiave per spiegare la partecipazione politica dei gruppi di im-
migrati nella città di Napoli.

3.	 Dati e Metodi

Per analizzare cosa influenza la partecipazione politica nel caso del 
campione analizzato, sono state condotte delle analisi multivariate svi-
luppando cinque diversi modelli di regressione. Nel dettaglio, abbiamo 
impiegato modelli logistici, trasformando le nostre variabili dipendenti da 
categoriali a binarie. Questi tipi di modelli descrivono la probabilità che un 
determinato evento (ad esempio, la partecipazione a una protesta politica) 
si verifichi come una funzione lineare delle variabili indipendenti. Per faci-
litare l’interpretazione dei risultati, presenteremo gli odds ratio, che quan-
tificano l’associazione tra la variabile dipendente e quelle indipendenti. 

I risultati vanno interpretati nel seguente modo: se l’odds ratio è mag-
giore di 1, l’evento è più probabile rispetto alla categoria di riferimento; 
se è inferiore a 1, l’evento è meno probabile della categoria di riferimento; 
se è uguale a 1, l’evento non è influenzato dalla categoria di riferimento 
(Agresti, 2010).

Dopo avere analizzato le regressioni logistiche, proponiamo degli ap-
profondimenti utilizzando le probabilità predette. Le probabilità predet-
te basate sulla regressione logistica rappresentano la probabilità che un 
evento si verifichi (nel nostro caso l’impegno politico), calcolata utilizzan-
do i coefficienti stimati del modello logistico. Vengono ricavate applican-
do la funzione logistica alla combinazione lineare dei predittori. Queste 
probabilità indicano la stima della probabilità che un determinato evento 
si verifichi in un intervallo compreso fra 0 e 1, dove valori vicini a 1 in-
dicano un’alta probabilità di occorrenza e valori vicini a 0 indicano una 
bassa probabilità (Agresti, 2010).

Le variabili dipendenti considerate sono in totale cinque: tre per la 
dimensione comportamentale (partecipazione a comizi, partecipazione 
a cortei, partecipazione a proteste) e due per la dimensione attitudinale 
(parlare di politica in Italia e interessarsi ai fatti della politica italiana) 
dell’impegno politico2. Per l’esecuzione del modello logistico, le variabili 
sono state ricodificate. Per quanto riguarda la dimensione comportamen-
tale, agli intervistati è stata sottoposta una batteria di domande, in cui si 
chiede se negli ultimi 12 mesi essi abbiano partecipato a cortei, comizi o 
proteste. Nelle analisi proposte in questo contributo, è stato attribuito il 
valore 1 a chi ha risposto “sì” e il valore 0 a chi ha risposto “no”. Per quan-

2  Per una definizione delle due diverse dimensioni della partecipazione politica si veda 
Gatti et al., 2024.
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to riguarda la dimensione attitudinale, è stato chiesto agli intervistati 
con quale frequenza parlano di politica e in che misura si interessano ai 
fatti della politica italiana. Nel primo caso, le risposte classificate in base 
alla frequenza (“sì, tutti i giorni”, “sì, qualche volta alla settimana” ecc.) 
sono state successivamente aggregate attribuendo il valore 1 a tutte le ri-
sposte positive e il valore 0 a quelle negative. Nel secondo caso, le moda-
lità di risposta “molto” e “abbastanza” sono state aggregate e ricodificate 
con valore 1, mentre “poco” e “per nulla” con valore 0.

Le variabili indipendenti prese in considerazione in tutti i modelli so-
no: genere, età, importanza di ottenere la cittadinanza italiana, cittadi-
nanza degli amici frequentati, cittadinanza alla nascita, partecipazione 
ad associazioni, sentirsi italiano, sentirsi straniero. 

Di seguito, verranno presentate prima le principali evidenze emerse 
dall’analisi descrittiva (paragrafo 4) e successivamente le regressioni e 
le probabilità predittive (paragrafo 5) relative alle quattro variabili in-
dipendenti (partecipazione ad associazioni, cittadinanza alla nascita, 
sentirsi italiano, sentirsi straniero) che rappresentano le caratteristiche 
principali oggetto delle nostre analisi3. 

4.	 Partecipazione sociale e politica degli stranieri

I risultati sintetizzati nella Tabella 1 offrono un’analisi approfondita 
dell’autovalutazione dell’impegno politico tra diversi gruppi di stranieri 
alla nascita presenti a Napoli, distinguendo tra cittadinanza alla nascita 
e genere. Emergono importanti differenze tra il parlare di politica, l’in-
teressarsi ai fatti della politica italiana, e la partecipazione a diverse at-
tività politiche, fornendo così informazioni preziose sui comportamenti 
politici di queste collettività.

Nel complesso, il 60,9% degli intervistati ha dichiarato di interessarsi 
ai fatti della politica italiana, ma tale dato varia considerevolmente tra 
i gruppi. Il collettivo dei nigeriani e senegalesi ha manifestato il livello 
di interesse per la politica italiana più elevato (74,7%), in particolare gli 
uomini (76,9%, rispetto al 68,5% delle donne). Questo dato contrasta con 
quello del gruppo composto da pakistani e bangladesi, che solo nel 57,3% 
ha espresso di interessarsi alla politica italiana, con una certa disparità 
di genere (il 59,4% degli uomini contro il 41,9% delle donne). Il gruppo 
degli srilankesi mostra un interesse per la politica italiana complessivo 
del 58,6%, con un dato più elevato tra le donne (61,2%) rispetto agli uo-

3  Il questionario originariamente conteneva valori mancanti e possibilità di rispondere 
“Non dichiara”. Per semplicità di analisi, questi valori, una volta testato che non appor-
tavano modifiche rilevanti, sono stati aggregati a modalità di risposta con accezione 
negativa. Informazioni ulteriori sui risultati sono disponibili su richiesta.
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mini (56,2%). Il collettivo degli ucraini presenta un livello complessivo 
di interesse pari al 62,1%, con una leggera predominanza tra gli uomini 
(68,3%) rispetto alle donne (60,8%).

Anche l’attitudine a parlare di politica rispecchia un quadro sfaccettato. 
In media, il 69,6% del campione ha dichiarato di parlare di politica, ma gli 
Ucraini si distinguono per il loro elevato impegno in questa dimensione: il 
94,8% della popolazione (senza una rilevante differenza tra uomini e don-
ne) dichiara di parlare di politica. Come accennato nei paragrafi precedenti, 
è fondamentale interpretare i risultati relativi alla comunità ucraina con-
siderando il contesto del conflitto in corso, un elemento che inevitabilmen-
te influenza le risposte rispetto alle attitudini e ai comportamenti politici 
di questo collettivo. In questo caso, la guerra in atto potrebbe giocare un 
ruolo importante nel determinare una così alta percentuale di rispondenti 
(quasi la totalità) che dichiara di parlare di politica. Al contrario, il gruppo 
composto da pakistani e bangladesi mostra i livelli più bassi nel parlare di 
politica (47,9%), soprattutto tra le donne, impegnate in discussioni politi-
che nel 38,9% dei casi. Il gruppo composto da nigeriani e senegalesi rap-
presenta un’eccezione, con quasi l’80% degli individui – in particolare gli 
uomini – attivamente coinvolti in discussioni politiche. Anche gli Srilankesi 
hanno un buon livello di coinvolgimento in questa sfera (il 61,5%).

La partecipazione ad attività politiche, come la partecipazione a comi-
zi e cortei, rivela disparità ancora più marcate tra i gruppi e i generi. In 
generale, la partecipazione ai comizi è risultata piuttosto bassa (11,9% 
considerando l’intero campione). Il gruppo composto da pakistani e ban-
gladesi ha registrato quote più basse (2,7%), con solo il 3,1% degli uomi-
ni che ha preso parte a comizi e nessuna partecipazione da parte delle 
donne (che peraltro rappresentano una netta minoranza in questo grup-
po – si veda il capitolo 4). Per contro, gli Srilankesi hanno mostrato un 
coinvolgimento più elevato (18,7%), con il 16,8% degli uomini e il 20,9% 
delle donne partecipanti ai comizi, segnalando una maggiore propensio-
ne di questo gruppo a partecipare ad eventi pubblici a carattere politico. 
Il gruppo composto da nigeriani e senegalesi ha mostrato percentuali di 
partecipazione modeste (7,2%), con il 9,2% degli uomini e l’1,4% delle 
donne che ha dichiarato di aver partecipato a comizi.

Il questionario SCIC ci ha consentito di analizzare se il rispondente 
partecipa o meno a cortei di carattere politico. I risultati in questo ca-
so sono piuttosto eterogenei, con il 23,4% degli intervistati complessi-
vamente coinvolto in questo tipo di partecipazione politica. Il collettivo 
nigeriano e senegalese ha dimostrato un impegno considerevole, con un 
livello di partecipazione complessiva del 47% e una contenuta differenza 
di genere. Questa evidenza si contrappone nettamente al gruppo di paki-
stani e bangladesi, dove la partecipazione è stata notevolmente più bassa 
(3,8%). Gli Ucraini riportano livelli relativamente elevati di partecipazio-
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ne a cortei, con il 28,3% coinvolto. Tale quota (relativamente alta) potreb-
be essere interpretata come una conseguenza diretta del conflitto in cor-
so nel loro paese di origine. Allo stesso modo, gli Srilankesi mostrano un 
certo equilibrio nelle percentuali di genere, con rispettivamente il 22,1% 
di uomini e il 23,4% di donne che hanno partecipato a cortei.

Tabella 1. Autovalutazione dell’impegno politico distintamente per tipo di atti-
vità politica, cittadinanza alla nascita e genere. Napoli, 2022. Valori percentuali

190	

Paese	 di	 origine.	 Allo	 stesso	 modo,	 gli	 Srilankesi	 mostrano	 un	 certo	
equilibrio	 nelle	 percentuali	 di	 genere,	 con	 rispettivamente	 il	 22,1%	 di	
uomini	e	il	23,4%	di	donne	che	hanno	partecipato	a	cortei.	

	
	

Cittadi-
nanza	 alla	
nascita	

Genere	

Interes-
sarsi	alla	
politica	
italiana	

Parlare	di	
politica	

Parteci-
pare	a		
comizi	

Parteci-
pare	a		
cortei	

Parteci-
pare	a	
proteste	

Sri	Lanka	
Uomini	 56,2	 66,7	 16,8	 22,1	 38,2	
Donne	 61,2	 55,8	 20,9	 23,4	 30,2	
Totale	 58,6	 61,5	 18,7	 22,7	 34,4	

Ucraina	
Uomini	 68,3	 92,1	 11,7	 29,9	 18,0	
Donne	 60,8	 95,4	 6,9	 28,0	 20,0	
Totale	 62,1	 94,8	 7,7	 28,3	 19,7	

Pakistan	
e	Bangla-
desh	

Uomini	 59,4	 49,1	 3,1	 4,4	 17,4	
Donne	 41,9	 38,9	 0,0	 0,0	 1,7	
Totale	 57,3	 47,9	 2,7	 3,8	 15,7	

Nigeria	e	
Senegal	

Uomini	 76,9	 78,6	 9,2	 47,4	 48,9	
Donne	 68,5	 75,9	 1,4	 45,8	 37,8	
Totale	 74,7	 77,9	 7,2	 47,0	 46,0	

Tutte		 Totale	 60,9	 69,6	 11,9	 23,4	 28,5	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Per	 quanto	 riguarda	 la	 partecipazione	 a	 proteste,	 i	 risultati	 mostrano	

tendenze	 simili.	 Nigeriani	 e	 Senegalesi	 hanno	 rappresentato	 il	 gruppo	
politicamente	più	 attivo,	 con	 il	 46%	degli	 intervistati	 che	ha	partecipato	 a	
qualche	 forma	 di	 protesta,	 ma	 con	 una	 importante	 differenza	 di	 genere	
caratterizzata	da	una	maggiore	partecipazione	degli	uomini	(48,9%)	rispetto	
alle	 donne	 (37,8%).	 Anche	 gli	 Srilankesi	 hanno	 un	 notevole	 livello	 di	
partecipazione,	con	il	34,4%	che	ha	dichiarato	di	aver	preso	parte	a	proteste,	
con	un	divario	di	genere	di	8	punti	percentuali.	Al	contrario,	il	collettivo	degli	
ucraini	ha	mostrato	 livelli	di	partecipazione	a	proteste	 inferiori	 (19,7%).	 Il	
gruppo	composto	da	pakistani	e	bangladesi	ha	registrato	i	livelli	più	bassi	di	
partecipazione	 (15,7%),	 con	 una	 partecipazione	 femminile	 estremamente	
ridotta	(1,7%)	e	una	partecipazione	maschile	più	alta,	ma	comunque	piuttosto	
contenuta	(17,4%).	

Questi	risultati	rivelano	un	quadro	eterogeneo,	con	notevoli	differenze	
nella	partecipazione	politica	degli	 stranieri	 a	Napoli,	 sia	 in	 funzione	del	
Paese	di	 cittadinanza	 che	del	 genere.	 Il	 gruppo	 costituito	da	nigeriani	 e	
senegalesi	si	distingue	per	un	elevato	coinvolgimento	politico	in	molteplici	
dimensioni,	mentre	il	collettivo	costituito	da	pakistani	e	bangladesi	mostra	
un	 impegno	 politico	 nettamente	 inferiore.	 Gli	 Srilankesi	 appaiono	
moderatamente	 impegnati,	 con	 una	 partecipazione	 di	 genere	 piuttosto	
equilibrata	in	diverse	attività	politiche.	Infine,	gli	Ucraini	si	caratterizzano	

Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

Per quanto riguarda la partecipazione a proteste, i risultati mostra-
no tendenze simili. Nigeriani e Senegalesi hanno rappresentato il gruppo 
politicamente più attivo, con il 46% degli intervistati che ha partecipato 
a qualche forma di protesta, ma con una importante differenza di genere 
caratterizzata da una maggiore partecipazione degli uomini (48,9%) ri-
spetto alle donne (37,8%). Anche gli Srilankesi hanno un notevole livello 
di partecipazione, con il 34,4% che ha dichiarato di aver preso parte a 
proteste, con un divario di genere di 8 punti percentuali. Al contrario, 
il collettivo degli ucraini ha mostrato livelli di partecipazione a proteste 
inferiori (19,7%). Il gruppo composto da pakistani e bangladesi ha regi-
strato i livelli più bassi di partecipazione (15,7%), con una partecipazione 
femminile estremamente ridotta (1,7%) e una partecipazione maschile 
più alta, ma comunque piuttosto contenuta (17,4%).

Questi risultati rivelano un quadro eterogeneo, con notevoli differen-
ze nella partecipazione politica degli stranieri a Napoli, sia in funzione 
del paese di cittadinanza che del genere. Il gruppo costituito da nigeriani 
e senegalesi si distingue per un elevato coinvolgimento politico in molte-
plici dimensioni, mentre il collettivo costituito da pakistani e bangladesi 
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mostra un impegno politico nettamente inferiore. Gli Srilankesi appaiono 
moderatamente impegnati, con una partecipazione di genere piuttosto 
equilibrata in diverse attività politiche. Infine, gli Ucraini si caratterizza-
no per un forte coinvolgimento nelle discussioni politiche, pur mostrando 
un impegno più contenuto nel caso di quelle attività politiche che richie-
dono maggiori energie, quali comizi e proteste.

I dati presentati nella Tabella 2 offrono un quadro approfondito 
dell’integrazione sociale dei gruppi di stranieri presenti a Napoli esami-
nando la loro partecipazione ad associazioni e l’auto-percezione del senso 
di appartenenza all’Italia e al loro paese di origine. Questa analisi include 
le principali variabili studiate in questo capitolo, evidenziando differenze 
rilevanti nel modo in cui questi gruppi gestiscono le loro relazioni sia con 
la società ospitante che con le loro comunità di origine4. 

Uno dei risultati più interessanti riguarda la frequenza della parte-
cipazione associativa. In media, il 14,2% degli intervistati ha dichiarato 
di partecipare ad associazioni miste, ossia quelle che includono sia ita-
liani che stranieri; mentre il 10,6% partecipa ad associazioni composte 
esclusivamente da stranieri. Tuttavia, la maggioranza (pari al 75,2%) 
non partecipa ad alcun tipo di associazione. All’interno di questo schema 
generale, emergono chiare distinzioni tra i gruppi. Il gruppo composto da 
pakistani e bangladesi mostra la più alta partecipazione ad associazioni 
miste (36,2%), riflettendo un certo coinvolgimento in reti sociali più am-
pie in Italia. Viceversa, il loro coinvolgimento in associazioni composte 
esclusivamente da stranieri è relativamente basso (7,8%). Tuttavia, una 
parte consistente (56%) dichiara di non partecipare affatto ad associa-
zioni. Questo limitato coinvolgimento organizzativo potrebbe suggerire 
barriere strutturali o culturali a una più ampia partecipazione sociale.

Al contrario, il gruppo di nigeriani e senegalesi dimostra un diverso 
modello di partecipazione associativa. Mentre il 28,2% partecipa ad as-
sociazioni miste, un ulteriore 41,7% partecipa ad associazioni composte 
esclusivamente da stranieri. Quest’ultima cifra, la più alta tra tutti i grup-
pi, indica un forte collegamento alle reti intracomunitarie. 

Gli Srilankesi e gli Ucraini mostrano in generale livelli di partecipazio-
ne associativa decisamente più bassi: infatti, oltre l’80% (rispettivamen-
te l’85,5% e l’87,1%) segnalano di non partecipare ad alcuna associazione. 
Questa mancanza di coinvolgimento organizzativo potrebbe evidenziare 
l’isolamento sociale o una preferenza per attività informali all’interno di 
cerchie familiari e/o comunitarie rispetto a quelle di gruppi organizzati.

4  Si rimanda al capitolo 4 per osservare la distribuzione degli immigrati distintamente per 
area di origine, altra variabile chiave dello studio proposto in questo contributo. Va preci-
sato che, poiché nelle regressioni proposte non è stato possibile valorizzare la dimensione 
di genere, soprattutto a causa del forte squilibrio di genere per alcune provenienze (si 
veda il capitolo 4), nelle successive analisi le differenze di genere saranno solo accennate.
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Tabella 2. Frequenza ad associazioni e autovalutazione dell’appartenenza all’Ita-
lia e al paese di origine distintamente per cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022. 
Valori percentuali

192	

Cittadinanza		
alla	nascita	

Frequentare	associazioni	
Composte	sia	da		

italiani	che	stranieri	
Composte	solo	

da	stranieri	 No	 Totale	

Sri	Lanka	 7,1	 7,4	 85,5	 100	
Ucraina	 6,8	 6,1	 87,1	 100	
Pakistan	e	Bangladesh	 36,2	 7,8	 56,0	 100	
Nigeria	e	Senegal	 28,2	 41,7	 30,1	 100	
Totale		 14,2	 10,6	 75,2	 100	
	 Quanto	si	sente	di	appartenere	all’Italia	
	 Per	nulla/poco	 Abbastanza	 Molto	 Totale	
Sri	Lanka	 14,8	 55,0	 30,2	 100	
Ucraina	 38,0	 31,8	 30,3	 100	
Pakistan	e	Bangladesh	 32,0	 60,8	 7,3	 100	
Nigeria	e	Senegal	 27,4	 47,3	 25,3	 100	
Totale		 25,2	 49,1	 25,8	 100	
	 Quanto	si	sente	straniero	
	 Per	nulla/poco	 Abbastanza	 Molto	 Totale	
Sri	Lanka	 61,4	 32,8	 5,9	 100	
Ucraina	 2,8	 16,7	 80,5	 100	
Pakistan	e	Bangladesh	 37,4	 38,4	 24,2	 100	
Nigeria	e	Senegal	 15,8	 22,2	 62,1	 100	
Totale		 37,2	 28,4	 34,4	 100	

Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
I	dati	relativi	all’autopercezione	della	loro	appartenenza	all’Italia	chia-

riscono	ulteriormente	queste	dinamiche.	In	media,	quasi	la	metà	degli	in-
tervistati	(49,1%)	si	sente	“abbastanza	italiano”,	mentre	solo	il	25,8%	se-
gnala	un	forte	senso	di	appartenenza	all’Italia.	Il	gruppo	costituito	da	sri-
lankesi	emerge	come	relativamente	ben	integrato,	con	il	30,2%	che	sente	
un	forte	legame	con	l’Italia	e	un	altro	55%	che	esprime	un	moderato	senso	
di	appartenenza	con	il	territorio	di	accoglienza.	Allo	stesso	modo,	il	gruppo	
composto	 da	 nigeriani	 e	 senegalesi	 mostra	 notevoli	 livelli	 di	 identifica-
zione	con	l’Italia,	con	il	25,3%	che	segnala	un	forte	senso	di	appartenenza	
e	il	47,3%	che	sente	di	essere	moderatamente	parte	dell’Italia.	Al	contrario,	
Pakistani	e	Bangladesi	mostrano	livelli	inferiori	di	appartenenza	all’Italia,	
con	solo	il	7,3%	che	si	sente	fortemente	italiano	e	il	60,8%	che	esprime	un	
moderato	senso	di	appartenenza	all’Italia.	Il	gruppo	ucraino	presenta	un	
profilo	particolarmente	eterogeneo,	con	il	38%	che	segnala	poco	o	nessun	
senso	di	appartenenza	e	il	30,3%	che	si	sente	fortemente	legato	all’Italia.		

La	percezione	di	sentirsi	stranieri	fornisce	ulteriori	elementi	su	queste	
dinamiche.	Emerge	un	netto	contrasto	tra	gruppi	come	quello	degli	ucraini,	
in	cui	l’80,5%	dichiara	di	sentirsi	“molto	straniero”,	e	quello	degli	srilan-
kesi,	in	cui	la	maggioranza	si	sente	“poco	o	per	niente	straniero”	(61,4%).	
Il	gruppo	composto	da	nigeriani	e	senegalesi	si	avvicina	di	più	al	profilo	
degli	ucraini,	con	il	62,1%	che	si	sente	“molto	straniero”;	mentre	il	gruppo	
composto	da	pakistani	e	bangladesi	occupa	una	posizione	intermedia,	con	

Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

I dati relativi all’autopercezione della loro appartenenza all’Italia chiari-
scono ulteriormente queste dinamiche. In media, quasi la metà degli inter-
vistati (49,1%) si sente “abbastanza italiano”, mentre solo il 25,8% segnala 
un forte senso di appartenenza all’Italia. Il gruppo costituito da srilankesi 
emerge come relativamente ben integrato, con il 30,2% che sente un for-
te legame con l’Italia e un altro 55% che esprime un moderato senso di 
appartenenza con il territorio di accoglienza. Allo stesso modo, il gruppo 
composto da nigeriani e senegalesi mostra notevoli livelli di identificazio-
ne con l’Italia, con il 25,3% che segnala un forte senso di appartenenza e 
il 47,3% che sente di essere moderatamente parte dell’Italia. Al contrario, 
Pakistani e Bangladesi mostrano livelli inferiori di appartenenza all’Italia, 
con solo il 7,3% che si sente fortemente italiano e il 60,8% che esprime un 
moderato senso di appartenenza all’Italia. Il gruppo ucraino presenta un 
profilo particolarmente eterogeneo, con il 38% che segnala poco o nessun 
senso di appartenenza e il 30,3% che si sente fortemente legato all’Italia. 

La percezione di sentirsi stranieri fornisce ulteriori elementi su que-
ste dinamiche. Emerge un netto contrasto tra gruppi come quello degli 
ucraini, in cui l’80,5% dichiara di sentirsi “molto straniero”, e quello degli 
srilankesi, in cui la maggioranza si sente “poco o per niente straniero” 
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(61,4%). Il gruppo composto da nigeriani e senegalesi si avvicina di più al 
profilo degli ucraini, con il 62,1% che si sente “molto straniero”; mentre il 
gruppo composto da pakistani e bangladesi occupa una posizione inter-
media, con il 24,2% che dichiara di sentirsi “molto straniero” e il 37,4% 
che si sente “poco o per niente straniero”. 

In generale, questi risultati illustrano la complessità dell’integrazione 
degli stranieri a Napoli (su questo tema si veda il capitolo 10 di questo 
volume). Per alcuni gruppi, come i nigeriani e i senegalesi, forti legami 
intracomunitari coesistono con livelli moderati di identificazione con l’I-
talia, il che suggerisce una duplice strategia di mantenimento delle radici 
culturali e di impegno con la società ospitante (sul tema del radicamento 
si rimanda al capitolo 9 di questo volume). Per altri, come gli srilankesi, la 
minore appartenenza ad associazioni non sembra ostacolare il loro senso 
di appartenenza all’Italia. Al contrario, il forte senso di estraneità e la li-
mitata connessione con l’Italia degli Ucraini indicano sfide importanti nel 
creare un legame tra la loro comunità e la società italiana.

5.	 Determinanti della partecipazione politica

Dopo aver descritto i principali risultati delle analisi descrittive, cer-
chiamo di indagare l’associazione tra i diversi tipi di impegno politico e le 
quattro cittadinanze alla nascita, la partecipazione ad associazioni (com-
poste da stranieri o da italiani e stranieri) e il senso di appartenenza in-
dividuale (identificazione con l’Italia o con il paese di origine). 

Le analisi presentate nelle Tabelle 3 e 4 esplorano le dimensioni com-
portamentali e attitudinali dell’impegno politico degli stranieri a Napoli. 
Questi modelli offrono spunti di rilievo per comprendere le dinamiche 
che influenzano sia i comportamenti politici (la partecipazione a diverse 
attività politiche) che gli atteggiamenti politici (parlare di politica e inte-
ressarsi ai fatti della politica italiana).

I risultati riportati nella Tabella 3 evidenziano come la cittadinanza 
alla nascita rappresenti un elemento cruciale nel modellare i comporta-
menti politici. Il collettivo con cittadinanza pakistana e bangladese mo-
stra una minore probabilità di partecipare a proteste e cortei rispetto 
agli ucraini, il gruppo di riferimento5, indicando potenziali barriere cultu-
rali o strutturali che ne limitano l’impegno. Anche Nigeriani e Senegalesi 
si caratterizzano per una partecipazione ridotta, soprattutto ai comizi; 
mentre gli Srilankesi si distinguono per un coinvolgimento maggiore in 
questo tipo di eventi. Queste differenze tra gruppi nazionali suggeriscono 

5  Per favorire una maggiore intelligibilità dei risultati abbiamo proposto l’Ucraina 
come gruppo di riferimento essendo l’unico gruppo europeo e in questo senso cultural-
mente relativamente più vicino a quello degli italiani tra le provenienze considerate in 
questo contributo.
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come fattori culturali, sociali e, in alcuni casi, geopolitici influenzino in 
modo significativo la propensione alla partecipazione politica.

Tabella 3. Regressione logistica con variabile dipendente partecipazione politi-
ca (partecipazione o meno a comizi, cortei, proteste) dei maggiorenni di origine 
straniera intervistati(a). Napoli, 2022. Odds Ratio e significatività (p-value)(b)
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volgimento	maggiore	in	questo	tipo	di	eventi.	Queste	differenze	tra	gruppi	na-
zionali	suggeriscono	come	fattori	culturali,	sociali	e,	in	alcuni	casi,	geopolitici	in-
fluenzino	in	modo	significativo	la	propensione	alla	partecipazione	politica.	

	
	

		
Comizi	 Cortei	 Proteste	

Odds	Ratio	 p-val.	 Odds	Ratio	 p-val.	 Odds	Ratio	 p-val.	
Cittadinanza	(Rif.	Ucraina)	 	 	 	 	
Sri	Lanka	 4,134	 ***	 0,861	 	 1,783	 	
Pakistan	e	Bangladesh	 0,322	 	 0,043	 ***	 0,232	 ***	
Nigeria	e	Senegal	 0,263	 *	 0,672	 	 0,990	 	
Associazione	(Rif.	Composta	da	italiani	e	stranieri)	 	 	
Composta	da	stranieri	 0,991	 	 0,725	 	 0,735	 	
No	 0,146	 ***	 0,110	 ***	 0,140	 ***	
Quanto	sente	di	appartenere	all’Italia?	(Rif.	Poco)	 	 	
Abbastanza	 0,881	 	 1,794	 *	 1,928	 **	
Molto	 2,883	 **	 2,733	 ***	 1,499	 	
Quanto	si	sente	straniero?	(Rif.	Poco)	 	 	 	
Abbastanza	 1,381	 	 1,943	 **	 1,474	 	
Molto	 2,717	 *	 2,432	 **	 1,243	 	
Cons	 0,001	 ***	 0,129	 	 1,902	 	
Numero	di	osservazioni	 602	 	 602	 	 602	 	
AIC	 352,35	 	 549,01	 	 651,25	 	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.		
(b)	Significatività	statistica	*p-value<0,1	**	p-value<0,05	***	p-value<0,01.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
L’appartenenza	ad	associazioni	si	conferma	un	fattore	di	primaria	impor-

tanza	per	l’impegno	politico.	Gli	stranieri	che	non	fanno	parte	di	alcuna	asso-
ciazione	presentano	una	probabilità	significativamente	 inferiore	di	parteci-
pare	ad	attività	come	comizi,	cortei	e	proteste.	Questo	sottolinea	l’importanza	
delle	reti	associative	come	strumenti	per	favorire	l’inclusione	e	la	partecipa-
zione	politica.	Tuttavia,	le	associazioni	composte	esclusivamente	da	stranieri	
sembrano	avere	un	impatto	meno	significativo	rispetto	a	quelle	miste.	Anche	
le	 percezioni	 soggettive	 di	 appartenenza	 e	 di	 estraneità	 esercitano	 un’in-
fluenza	rilevante.	Sentirsi	fortemente	italiani	è	associato	a	una	maggiore	pro-
babilità	di	partecipare	ad	attività	politiche	come	comizi	e	cortei,	indicando	che	
l’identificazione	con	la	società	ospitante	favorisce	un	coinvolgimento	politico	
attivo.	Al	tempo	stesso,	il	sentirsi	stranieri,	soprattutto	in	modo	marcato,	è	as-
sociato	a	una	maggiore	partecipazione	ad	alcune	attività	politiche,	come	i	cor-
tei.	Questi	risultati	rivelano	che	sia	il	sentirsi	italiani	sia	il	sentirsi	stranieri,	
ossia	sentire	di	appartenere	al	proprio	Paese	di	origine,	possono	essere	en-
trambi	fattori	che	spingono	gli	stranieri	a	impegnarsi	politicamente.	

Nota: (a) Variabili di controllo: genere, età, importanza autodefinita di ottenere la citta-
dinanza italiana, cittadinanza degli amici frequentati. 
(b) Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

L’appartenenza ad associazioni si conferma un fattore di primaria im-
portanza per l’impegno politico. Gli stranieri che non fanno parte di alcu-
na associazione presentano una probabilità significativamente inferiore 
di partecipare ad attività come comizi, cortei e proteste. Questo sottoli-
nea l’importanza delle reti associative come strumenti per favorire l’in-
clusione e la partecipazione politica. Tuttavia, le associazioni composte 
esclusivamente da stranieri sembrano avere un impatto meno significati-
vo rispetto a quelle miste. Anche le percezioni soggettive di appartenen-
za e di estraneità esercitano un’influenza rilevante. Sentirsi fortemente 
italiani è associato a una maggiore probabilità di partecipare ad attivi-
tà politiche come comizi e cortei, indicando che l’identificazione con la 
società ospitante favorisce un coinvolgimento politico attivo. Al tempo 
stesso, il sentirsi stranieri, soprattutto in modo marcato, è associato a 
una maggiore partecipazione ad alcune attività politiche, come i cortei. 
Questi risultati rivelano che sia il sentirsi italiani sia il sentirsi stranieri, 
ossia sentire di appartenere al proprio paese di origine, possono essere 
entrambi fattori che spingono gli stranieri a impegnarsi politicamente.
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Sul piano attitudinale (Tabella 4), l’interesse per la politica italiana e la 
propensione a parlare di politica sono anch’essi influenzati da questi fat-
tori. Le collettività del Pakistan, Bangladesh, Nigeria e Senegal mostrano 
un minore coinvolgimento rispetto agli Ucraini. Tuttavia, il contesto so-
ciopolitico particolare degli Ucraini, caratterizzato da eventi geopolitici 
rilevanti, potrebbe spiegare il loro maggiore coinvolgimento attitudinale.

Tabella 4. Regressione logistica con variabili dipendenti parlare di politica e in-
teressarsi ai fatti della politica italiana dei maggiorenni di origine straniera 
intervistati(a). Napoli, 2022. Odds Ratio e significatività (p-value)(b)
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Sul	piano	attitudinale	(Tabella	4),	l’interesse	per	la	politica	italiana	e	la	
propensione	a	parlare	di	politica	sono	anch’essi	influenzati	da	questi	fat-
tori.	Le	collettività	del	Pakistan,	Bangladesh,	Nigeria	e	Senegal	mostrano	
un	minore	coinvolgimento	rispetto	agli	Ucraini.	Tuttavia,	il	contesto	socio-
politico	particolare	degli	Ucraini,	caratterizzato	da	eventi	geopolitici	rile-
vanti,	potrebbe	spiegare	il	loro	maggiore	coinvolgimento	attitudinale.	

	
	

 
Interessarsi	alla	politica	 Parlare	di	politica	

	Odds	Ratio	 p-val.	 Odds	Ratio	 p-val.	
Cittadinanza	(Rif.	Ucraina)	 	 	
Sri	Lanka	 0,643	 	 0,079	 ***	
Pakistan	e	Bangladesh	 0,285	 ***	 0,022	 ***	
Nigeria	e	Senegal	 0,447	 *	 0,047	 ***	
Associazione	(Rif.	Composta	da	italiani	e	stranieri)	
Composta	da	stranieri	 0,557	 	 1,328	 	
No	 0,293	 ***	 0,238	 ***	
Quanto	sente	di	appartenere	all’Italia?	(Rif.	Poco)	
Abbastanza	 3,328	 ***	 1,726	 *	
Molto	 3,844	 ***	 1,967	 *	
Quanto	si	sente	straniero?	(Rif.	Poco)	 	
Abbastanza	 1,708	 **	 2,391	 ***	
Molto	 2,360	 **	 2,473	 **	
Cons	 0,006	 ***	 1,847	 	
Numero	di	osservazioni	 602	 	 602	 	
AIC	 651,25	 	 598,65	 	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
(b)	Significatività	statistica	*p-value<0,1	**	p-value<0,05	***	p-value<0,01.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
L’appartenenza	ad	associazioni	risulta	 importante	anche	come	deter-

minante	della	dimensione	attitudinale	dell’impegno	politico.	Gli	stranieri	
non	affiliati	ad	alcuna	associazione	mostrano	un	livello	significativamente	
inferiore	di	interessarsi	alla	politica	italiana	e	di	parlare	di	politica.	Anche	
in	questo	caso,	le	associazioni	miste	sembrano	avere	un	effetto	positivo	più	
marcato	 rispetto	 a	 quelle	 composte	 esclusivamente	 da	 stranieri,	 raffor-
zando	l’idea	che	spazi	interculturali	rappresentino	luoghi	inclusivi	che	age-
volano	e	promuovono	anche	la	discussione	politica.	

Il	senso	di	appartenenza	all’Italia	influisce	positivamente	sull’interesse	
per	la	politica	italiana	e	sulla	propensione	a	discuterne.	Allo	stesso	tempo,	
il	sentirsi	stranieri	è	correlato	a	un	maggiore	coinvolgimento	politico	atti-
tudinale,	specialmente	nel	caso	del	parlare	di	politica,	suggerendo	che	la	
doppia	identificazione,	sia	all’Italia	sia	al	Paese	di	origine,	rappresenti	uno	
stimolo	ad	interessarsi	anche	alla	politica	locale.	

Nota: (a) Variabili di controllo: genere, età, importanza autodefinita di ottenere la citta-
dinanza italiana, cittadinanza degli amici frequentati.
(b) Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

L’appartenenza ad associazioni risulta importante anche come deter-
minante della dimensione attitudinale dell’impegno politico. Gli stranieri 
non affiliati ad alcuna associazione mostrano un livello significativamen-
te inferiore di interessarsi alla politica italiana e di parlare di politica. 
Anche in questo caso, le associazioni miste sembrano avere un effetto 
positivo più marcato rispetto a quelle composte esclusivamente da stra-
nieri, rafforzando l’idea che spazi interculturali rappresentino luoghi in-
clusivi che agevolano e promuovono anche il coinvolgimento politico.

Il senso di appartenenza all’Italia influisce positivamente sull’inte-
resse per la politica italiana e sulla propensione a discuterne. Allo stes-
so tempo, il sentirsi stranieri è correlato a un maggiore coinvolgimento 
politico attitudinale, specialmente nel caso del parlare di politica, sug-
gerendo che la doppia identificazione, sia all’Italia sia al paese di origine, 
rappresenti uno stimolo ad interessarsi anche alla politica locale.
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Al fine di approfondire il quadro sinora descritto e di considerare nel 
dettaglio ogni singola variabile, proponiamo una analisi delle probabilità 
predittive ottenute dai modelli precedenti per ogni variabile dipendente 
analizzata. I primi tre grafici (1-3) illustrano i risultati relativi alle va-
riabili comportamentali dell’impegno politico, evidenziando probabilità 
predittive più basse. Al contrario, gli ultimi due grafici (4-5), dedicati alle 
variabili attitudinali dell’impegno politico, mostrano probabilità predit-
tive nettamente più elevate.

Nel Grafico 1 sono mostrati i risultati relativi alla partecipazione a 
comizi. Come osservato in precedenza, la partecipazione ad associazioni 
aumenta la probabilità di partecipare a comizi, sia nel caso di associa-
zioni esclusivamente composte da stranieri sia nel caso di associazioni 
miste. Per quanto riguarda la cittadinanza, la probabilità di partecipare 
a comizi è generalmente bassa, con l’eccezione degli Srilankesi. Inoltre, 
coloro che sentono un forte senso di appartenenza all’Italia e quelli che si 
percepiscono in maggior misura stranieri hanno entrambi una probabili-
tà superiore di partecipare ai comizi.

Grafico 1. Probabilità predette di partecipazione a comizi. Effetti della partecipa-
zione ad associazioni, cittadinanza alla nascita, senso di appartenenza all’Italia e 
al paese di origine(a)
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doppia	identificazione,	sia	all’Italia	sia	al	Paese	di	origine,	rappresenti	uno	
stimolo	ad	interessarsi	anche	alla	politica	locale.	

Al	fine	di	approfondire	il	quadro	sinora	descritto	e	di	considerare	nel	det-
taglio	ogni	singola	variabile,	proponiamo	una	analisi	delle	probabilità	predit-
tive	ottenute	dai	modelli	precedenti	per	ogni	variabile	dipendente	analizzata.	
I	primi	tre	grafici	(1-3)	illustrano	i	risultati	relativi	alle	variabili	comportamen-
tali	 dell’impegno	politico,	 evidenziando	probabilità	predittive	più	basse.	Al	
contrario,	gli	ultimi	due	grafici	(4-5),	dedicati	alle	variabili	attitudinali	dell’im-
pegno	politico,	mostrano	probabilità	predittive	nettamente	più	elevate.	

Nel	Grafico	1	sono	mostrati	i	risultati	relativi	alla	partecipazione	a	comizi.	
Come	osservato	in	precedenza,	la	partecipazione	ad	associazioni	aumenta	la	
probabilità	di	partecipare	a	comizi,	sia	nel	caso	di	associazioni	esclusivamente	
composte	da	stranieri	sia	nel	caso	di	associazioni	miste.	Per	quanto	riguarda	
la	cittadinanza,	la	probabilità	di	partecipare	a	comizi	è	generalmente	bassa,	
con	l’eccezione	degli	Srilankesi.	Inoltre,	coloro	che	sentono	un	forte	senso	di	
appartenenza	all’Italia	e	quelli	che	si	percepiscono	in	maggior	misura	stranieri	
hanno	entrambi	una	probabilità	superiore	di	partecipare	ai	comizi.	

	
Grafico	1.	 Probabilità	 predette	di	 partecipazione	 a	 comizi.	 Effetti	 della	 partecipa-
zione	ad	associazioni,	cittadinanza	alla	nascita,	senso	di	appartenenza	all’Italia	e	al	
Paese	di	origine(a)	

	

	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	
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Nota: (a) Variabili di controllo: genere, età, importanza autodefinita di ottenere la citta-
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Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)
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Il Grafico 2 illustra i risultati relativi alla partecipazione ai cortei, evi-
denziando come questa sia influenzata in modo significativo da diversi 
fattori. Anche in questo caso, la probabilità di partecipare ai cortei risul-
ta maggiore tra gli stranieri che fanno parte di un’associazione, in par-
ticolare di quelle miste, rispetto a coloro che non partecipano ad alcuna 
rete associativa. Questo dato sottolinea l’importanza delle associazioni 
come spazi di mobilitazione politica. Sul piano della cittadinanza, invece, 
i risultati mostrano che gli Ucraini presentano le probabilità più elevate 
di partecipare ai cortei, seguiti dalla collettività srilankese, nigeriana e 
senegalese. Anche il senso di appartenenza all’Italia si conferma un fatto-
re rilevante: chi si sente fortemente legato al paese ospitante ha maggio-
ri probabilità di partecipare ai cortei. Parallelamente, emerge che anche 
coloro che si percepiscono come fortemente stranieri sono più propensi 
a partecipare.

Grafico 2. Probabilità predette di partecipazione a cortei. Effetti della partecipa-
zione ad associazioni, cittadinanza alla nascita, senso di appartenenza all’Italia e 
al paese di origine(a)
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Il	Grafico	2	illustra	i	risultati	relativi	alla	partecipazione	ai	cortei,	evi-

denziando	come	questa	sia	influenzata	in	modo	significativo	da	diversi	fat-
tori.	 Anche	 in	 questo	 caso,	 la	 probabilità	 di	 partecipare	 ai	 cortei	 risulta	
maggiore	tra	gli	stranieri	che	fanno	parte	di	un’associazione,	in	particolare	
di	quelle	miste,	rispetto	a	coloro	che	non	partecipano	ad	alcuna	rete	asso-
ciativa.	Questo	dato	sottolinea	l’importanza	delle	associazioni	come	spazi	
di	mobilitazione	politica.	Sul	piano	della	cittadinanza,	invece,	i	risultati	mo-
strano	che	gli	Ucraini	presentano	le	probabilità	più	elevate	di	partecipare	
ai	cortei,	seguiti	dalla	collettività	srilankese,	nigeriana	e	senegalese.	Anche	
il	senso	di	appartenenza	all’Italia	si	conferma	un	fattore	rilevante:	chi	si	
sente	fortemente	legato	al	Paese	ospitante	ha	maggiori	probabilità	di	par-
tecipare	ai	cortei.	Parallelamente,	emerge	che	anche	coloro	che	si	percepi-
scono	come	fortemente	stranieri	sono	più	propensi	a	partecipare.	

	
Grafico	2.	Probabilità	predette	di	partecipazione	a	cortei.	Effetti	della	partecipazione	
ad	associazioni,	cittadinanza	alla	nascita,	senso	di	appartenenza	all’Italia	e	al	Paese	
di	origine(a)	
	

	

	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	
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Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



200

Il Grafico 3 analizza la partecipazione alle proteste politiche, eviden-
ziando dinamiche in parte simili. La probabilità di partecipare alle prote-
ste è più alta tra gli stranieri che appartengono ad associazioni. Per quanto 
riguarda la cittadinanza, gli Srilankesi mostrano le maggiori probabilità di 
partecipare alle proteste, seguiti da Nigeriani, Senegalesi e Ucraini. In rela-
zione al senso di appartenenza all’Italia, chi si sente moderatamente italiano 
sembra più incline a partecipare rispetto a chi si percepisce molto italiano, 
anche se le differenze tra queste categorie non sono significative. Sul fron-
te del sentirsi stranieri, coloro che si percepiscono “abbastanza stranieri” 
mostrano una maggiore probabilità di partecipazione rispetto a chi si sente 
“molto” o “poco” straniero, le cui differenze sono comunque contenute.

Grafico 3. Probabilità predette di partecipazione a proteste. Effetti della parteci-
pazione associazioni, cittadinanza alla nascita, senso di appartenenza all’Italia e 
al paese d’origine(a)
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Il	 Grafico	 3	 analizza	 la	 partecipazione	 alle	 proteste	 politiche,	 eviden-
ziando	dinamiche	in	parte	simili.	La	probabilità	di	partecipare	alle	proteste	
è	più	alta	tra	gli	stranieri	che	appartengono	ad	associazioni.	Per	quanto	ri-
guarda	 la	 cittadinanza,	 gli	 Srilankesi	mostrano	 le	maggiori	 probabilità	 di	
partecipare	alle	proteste,	seguiti	da	Nigeriani,	Senegalesi	e	Ucraini.	In	rela-
zione	al	senso	di	appartenenza	all’Italia,	chi	si	sente	moderatamente	italiano	
sembra	più	incline	a	partecipare	rispetto	a	chi	si	percepisce	molto	italiano,	
anche	se	le	differenze	tra	queste	categorie	non	sono	significative.	Sul	fronte	
del	sentirsi	stranieri,	coloro	che	si	percepiscono	“abbastanza	stranieri”	mo-
strano	una	maggiore	 probabilità	 di	 partecipazione	 rispetto	 a	 chi	 si	 sente	
“molto”	o	“poco”	straniero,	le	cui	differenze	sono	comunque	contenute.	

	
Grafico	3.	Probabilità	predette	di	partecipazione	a	proteste.	Effetti	della	partecipa-
zione	 associazioni,	 cittadinanza	 alla	 nascita,	 senso	 di	 appartenenza	 all’Italia	 e	 al	
Paese	d’origine(a)	

	

	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Il	Grafico	4	evidenzia	i	risultati	relativi	all’interesse	per	la	politica	italiana,	

mostrando	 come	 l’appartenenza	 ad	 associazioni	 influenzi	 significativa-
mente	questa	dimensione	attitudinale.	Gli	intervistati	che	partecipano	ad	as-
sociazioni	miste,	composte	sia	da	italiani	che	da	stranieri,	dimostrano	una	
maggiore	probabilità	di	interessarsi	alla	politica	italiana,	seguiti	da	coloro	
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Nota: (a) Variabili di controllo: genere, età, importanza autodefinita di ottenere la citta-
dinanza italiana, cittadinanza degli amici frequentati.
Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)

Il Grafico 4 evidenzia i risultati relativi all’interesse per la politica 
italiana, mostrando come l’appartenenza ad associazioni influenzi signi-
ficativamente questa dimensione attitudinale. Gli intervistati che parte-
cipano ad associazioni miste, composte sia da italiani che da stranieri, 
dimostrano una maggiore probabilità di interessarsi alla politica italia-
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na, seguiti da coloro che fanno parte di associazioni composte esclusi-
vamente da stranieri. Sul piano della cittadinanza, Ucraini e Srilankesi 
presentano le probabilità più elevate di interessarsi alla politica italiana. 
In particolare, l’elevato interesse manifestato dagli Ucraini può essere ri-
condotto al contesto geopolitico dell’epoca dell’indagine, quando il con-
flitto in Ucraina era appena iniziato. Questo evento potrebbe aver spinto 
la collettività ucraina a seguire con maggiore attenzione le posizioni po-
litiche italiane su temi quali la gestione dei rifugiati, il sostegno umanita-
rio, le politiche di accoglienza e le iniziative diplomatiche. Anche il senso 
di appartenenza all’Italia si conferma un fattore rilevante: l’interesse per 
la politica italiana è significativamente più alto tra coloro che dichiarano 
di sentirsi “molto” o “abbastanza” italiani. Tuttavia, emerge un dato inte-
ressante legato alla percezione di appartenenza al contesto di origine: gli 
intervistati che si sentono “molto” o “abbastanza” stranieri mostrano un 
livello di interesse per la politica italiana altrettanto elevato, suggerendo 
che anche l’identificazione col paese di origine possa agire come un moto-
re di coinvolgimento politico attitudinale.

Grafico 4. Probabilità predette di interessarsi alla politica italiana. Effetti della 
partecipazione ad associazioni, cittadinanza alla nascita, senso di appartenenza 
all’Italia e al paese d’origine(a)
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che	fanno	parte	di	associazioni	composte	esclusivamente	da	stranieri.	Sul	
piano	della	cittadinanza,	Ucraini	e	Srilankesi	presentano	le	probabilità	più	
elevate	di	interessarsi	alla	politica	italiana.	In	particolare,	l’elevato	interesse	
manifestato	 dagli	 Ucraini	 può	 essere	 ricondotto	 al	 contesto	 geopolitico	
dell’epoca	dell’indagine,	quando	il	conflitto	in	Ucraina	era	appena	iniziato.	
Questo	evento	potrebbe	aver	spinto	la	collettività	ucraina	a	seguire	con	mag-
giore	attenzione	le	posizioni	politiche	italiane	su	temi	quali	la	gestione	dei	
rifugiati,	il	sostegno	umanitario,	le	politiche	di	accoglienza	e	le	iniziative	di-
plomatiche.	Anche	il	senso	di	appartenenza	all’Italia	si	conferma	un	fattore	
rilevante:	l’interesse	per	la	politica	italiana	è	significativamente	più	alto	tra	
coloro	che	dichiarano	di	sentirsi	 “molto”	o	“abbastanza”	 italiani.	Tuttavia,	
emerge	un	dato	interessante	legato	alla	percezione	di	appartenenza	al	con-
testo	di	origine:	gli	intervistati	che	si	sentono	“molto”	o	“abbastanza”	stra-
nieri	mostrano	un	livello	di	interesse	per	la	politica	italiana	altrettanto	ele-
vato,	suggerendo	che	anche	l’identificazione	col	Paese	di	origine	possa	agire	
come	un	motore	di	coinvolgimento	politico	attitudinale.	
	
Grafico	4.	Probabilità	predette	di	interessarsi	alla	politica	italiana.	Effetti	della	par-
tecipazione	ad	associazioni,	cittadinanza	alla	nascita,	senso	di	appartenenza	all’Italia	
e	al	Paese	d’origine(a)	

	

	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
Fonte:	elaborazioni	dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	
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Nota: (a) Variabili di controllo: genere, età, importanza autodefinita di ottenere la citta-
dinanza italiana, cittadinanza degli amici frequentati.
Fonte: elaborazioni dati dell’indagine SCIC - Comune di Napoli - condotta da Dedalus (2023)
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Il Grafico 5 analizza la propensione a parlare di politica. Anche in que-
sto caso, l’appartenenza ad associazioni rappresenta un fattore determi-
nante. La probabilità di parlare di politica è alta per tutti i rispondenti 
che partecipano ad associazioni. Per quanto riguarda la cittadinanza, gli 
Ucraini si distinguono nuovamente come il gruppo con la maggiore proba-
bilità di parlare di politica. Come già evidenziato più volte nel capitolo, è 
ipotizzabile che il conflitto russo-ucraino in corso abbia accresciuto l’inte-
resse per i fatti della politica nazionale spingendo a discuterne con mag-
giore intensità. Il senso di appartenenza all’Italia, in questo caso, sembra 
esercitare un’influenza minore: non emergono differenze sostanziali tra 
chi si sente “molto” italiano e chi si percepisce “poco” italiano, suggerendo 
che il legame con il paese ospitante non sia un fattore chiave nel determi-
nare la propensione a parlare di politica. Tuttavia, il senso di appartenen-
za al paese di origine rivela un impatto più marcato. Gli intervistati che si 
sentono “molto” o “abbastanza” stranieri mostrano una maggiore proba-
bilità di parlare di politica rispetto a chi si percepisce “poco” straniero. Il 
questionario non consente di verificare l’oggetto delle discussioni politi-
che, eppure tale risultato induce ad ipotizzare che chi parla di politica lo 
fa con maggiore riferimento ai fatti della politica del paese di provenienza.

Grafico 5. Probabilità predette di parlare di politica. Effetti della partecipazione ad asso-
ciazioni, cittadinanza alla nascita, senso di appartenenza all’Italia e al paese d’origine(a)
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Il	Grafico	5	analizza	la	propensione	a	parlare	di	politica.	Anche	in	questo	
caso,	l’appartenenza	ad	associazioni	rappresenta	un	fattore	determinante.	La	
probabilità	di	parlare	di	politica	è	alta	per	tutti	i	rispondenti	che	partecipano	
ad	associazioni.	Per	quanto	riguarda	la	cittadinanza,	gli	Ucraini	si	distinguono	
nuovamente	come	il	gruppo	con	la	maggiore	probabilità	di	parlare	di	politica.	
Come	già	evidenziato	più	volte	nel	capitolo,	è	ipotizzabile	che	il	conflitto	russo-
ucraino	in	corso	abbia	accresciuto	l’interesse	per	i	fatti	della	politica	nazionale	
spingendo	 a	 discuterne	 con	 maggiore	 intensità.	 Il	 senso	 di	 appartenenza	
all’Italia,	 in	questo	caso,	sembra	esercitare	un’influenza	minore:	non	emer-
gono	differenze	sostanziali	tra	chi	si	sente	“molto”	italiano	e	chi	si	percepisce	
“poco”	italiano,	suggerendo	che	il	legame	con	il	Paese	ospitante	non	sia	un	fat-
tore	chiave	nel	determinare	la	propensione	a	parlare	di	politica.	Tuttavia,	il	
senso	di	appartenenza	al	Paese	di	origine	rivela	un	impatto	più	marcato.	Gli	
intervistati	 che	 si	 sentono	 “molto”	 o	 “abbastanza”	 stranieri	mostrano	 una	
maggiore	probabilità	di	parlare	di	politica	rispetto	a	chi	si	percepisce	“poco”	
straniero.	Il	questionario	non	consente	di	verificare	l’oggetto	delle	discussioni	
politiche,	eppure	tale	risultato	induce	ad	ipotizzare	che	chi	parla	di	politica	lo	
fa	con	maggiore	riferimento	ai	fatti	della	politica	del	Paese	di	provenienza.	

	
Grafico	5.	Probabilità	predette	di	parlare	di	politica.	Effetti	della	partecipazione	ad	asso-
ciazioni,	cittadinanza	alla	nascita,	senso	di	appartenenza	all’Italia	e	al	Paese	d’origine(a)	

	

	
Nota:	 (a)	 Variabili	 di	 controllo:	 genere,	 età,	 importanza	 autodefinita	 di	 ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	cittadinanza	degli	amici	frequentati.	
Fonte:	elaborazioni dati	dell’indagine	SCIC	-	Comune	di	Napoli	-	condotta	da	Dedalus	(2023)	
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6.	 Conclusioni

La partecipazione politica rappresenta un aspetto cruciale del proces-
so di integrazione nelle società di accoglienza, poiché costituisce un indi-
catore della capacità degli individui di influenzare le decisioni collettive 
e di accedere alle risorse politiche. I risultati presentati in questo capito-
lo confermano la complessità del processo di integrazione politica in un 
contesto urbano multiculturale. Essi offrono una comprensione articola-
ta della partecipazione degli stranieri a Napoli, in cui il parlare di politica, 
l’interesse per la politica italiana e la partecipazione ad attività politiche 
variano in modo rilevante sia tra i gruppi nazionali, sia all’interno degli 
stessi gruppi, con specifiche dinamiche di genere. La partecipazione po-
litica degli stranieri emerge come un fenomeno influenzato da fattori sia 
strutturali che individuali. Le diverse collettività distinte per cittadinan-
za mostrano livelli e modalità di coinvolgimento politico eterogenei. Le 
associazioni, siano esse miste (ossia composte da italiani e stranieri) o 
formate esclusivamente da stranieri, rappresentano luoghi fondamentali 
per favorire l’impegno politico. I gruppi con un’elevata partecipazione as-
sociativa, come i nigeriani e i senegalesi, evidenziano, infatti, un maggio-
re coinvolgimento in varie forme di partecipazione politica. Tuttavia, la 
collettività ucraina, pur mostrando una partecipazione associativa limi-
tata, mantiene un elevato livello di partecipazione soprattutto nel parlare 
di politica, facendo emergere una sottesa combinazione di fattori conte-
stuali e dinamiche comunitarie nel determinare il loro impegno politico. 
Va segnalato che, come più volte evidenziato nel presente volume, i risul-
tati relativi alla comunità ucraina potrebbero essere significativamente 
condizionati dal conflitto attualmente in corso nel loro paese di origine; 
pertanto, vanno interpretati conseguentemente. I risultati relativi al sen-
so di appartenenza all’Italia e al paese di origine hanno fatto emergere 
evidenze di grande rilevanza. I risultati indicano che, nella maggior par-
te dei casi, sia una forte identificazione con l’Italia che una forte identi-
ficazione con il paese di origine esercitano effetti positivi sull’impegno 
politico degli stranieri. Non emergono, infatti, evidenze che suggerisca-
no una minore probabilità di partecipazione politica tra gli stranieri che 
mantengono un forte legame con la propria identità culturale rispetto a 
coloro che ne hanno sviluppato uno con l’Italia. Questo dato mette in di-
scussione l’efficacia di politiche orientate all’assimilazione, che puntino a 
sostituire l’identificazione con il paese di origine con un senso esclusivo 
di appartenenza all’Italia. Al contrario, tali approcci risultano potenzial-
mente controproducenti, qualora l’obiettivo sia promuovere un’effettiva 
inclusione (anche politica) degli stranieri.

L’attenzione al ruolo del capitale sociale e delle autoidentificazioni 
multiple consente di conferire un potere esplicativo maggiore alla ricerca 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



204

sulla partecipazione politica degli stranieri. Il primo ci dice se essi hanno 
sviluppato delle relazioni sociali capaci di accrescere la fiducia sociale, 
l’autostima e la capacità di partecipazione politica nella società ricevente. 
La seconda ci dice se essi si sentono parte della società ricevente a tal 
punto da sentirsi autorizzati a partecipare politicamente. 

Nel complesso, i dati raccolti nel contesto napoletano indicano che la 
partecipazione politica rappresenta un importante elemento del percor-
so verso l’integrazione degli stranieri. Tuttavia, per promuovere un’inte-
grazione equa e inclusiva, è essenziale rimuovere le barriere strutturali 
che ostacolano l’accesso alla piena partecipazione politica. Innanzitutto, 
strategie più efficaci dovrebbero essere volte a valorizzare e riconosce-
re la natura plurima delle identità, e, pur favorendo l’acquisizione di un 
senso di appartenenza all’Italia, sostenere un modello di inclusione che 
consenta agli stranieri di mantenere legami con la propria cultura di ori-
gine e pervenire a una condizione di doppia identificazione (sia col paese 
di origine sia con quello ricevente). Inoltre, sarebbe necessario arrivare 
finalmente ad una modifica in senso più inclusivo della attuale legge sulla 
cittadinanza, che consentirebbe agli stranieri e ai loro figli di riconoscere 
pienamente i diritti politici previsti dal nostro ordinamento giuridico, in-
nanzitutto attraverso la partecipazione politica elettorale – consentendo 
loro di votare e candidarsi alle diverse competizioni elettorali – ma an-
che di riconoscere formalmente il loro senso di appartenenza alla società 
ospitante, generando importanti benefici, non solo favorendo una mag-
giore integrazione ma anche una migliore coesione sociale.

Le ricerche future dovrebbero continuare ad approfondire queste di-
namiche in altri contesti urbani e cercare di esaminare l’associazione tra 
impegno politico e specifiche caratteristiche (quali la partecipazione as-
sociativa e l’autoidentificazione) distintamente per cittadinanza.

Un approccio più raffinato a questi temi consentirà di identificare con 
maggiore precisione i fattori che facilitano o limitano la partecipazione 
politica degli stranieri, fornendo strumenti critici per sostenere lo svilup-
po di società più inclusive in un’epoca caratterizzata da migrazioni sem-
pre crescenti.
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9. Radicamento, discendenti 
e prospettive future

Alessia Acito, Alessia de Vito, Federico Benassi

1.	 Introduzione

Nel dizionario della lingua italiana alla voce “radicaménto” si legge: 
“il mettere radici, il fatto di radicarsi […] di una persona, di una famiglia, 
in un nuovo ambiente”. Il legame, quindi, tra radicamento e migrazione è 
piuttosto facile da intravedere, almeno da un punto di vista definitorio. 

A voler veder meglio, però, è altrettanto chiaro che il processo di radi-
camento – inteso come il sentirsi parte di un determinato contesto socio-
territoriale – è un qualcosa che non può essere circoscritto soltanto alle 
popolazioni migranti dato che, almeno in via teorica, esso riguarda tutte 
le popolazioni che vivono in un determinato territorio (Bottai e Gerace, 
2005). Un sentimento che, allorquando riferito a contesti urbani, è spesso 
sinonimo, in Italia, del cosiddetto spirito di campanile inteso proprio nei 
termini di identità e di appartenenza alla città. Un fenomeno, quest’ultimo, 
che, seppur con alcuni distinguo, è particolarmente rilevante nel nostro 
paese di cui ne costituisce un tratto distintivo e persistente (Elia, 2002). 

A questo proposito è bene chiarire subito che la caratterizzazione del-
lo spazio in cui il processo di radicamento prende forma non è un ele-
mento secondario ma anzi ne rappresenta un aspetto fondante (Losito e 
Papotti, 2010; Bottini, 2017). I contesti urbani, ad esempio, che fungono, 
anche in Italia, da attrattori naturali per molti migranti (Strozza et al., 
2016), esprimono una spiccata complessità antropica e sociale (Gargiulo 
e Papa, 1993) e sono sovente contesti fortemente polarizzati sul piano 
economico e sociale (OECD, 2018). Aspetti, questi, che hanno natural-
mente forti implicazioni sui processi di radicamento, soprattutto di quei 
soggetti più deboli e dotati di meno risorse, come mediamente sono gli 
stranieri (Rimoldi e Barbiano di Belgiojoso, 2016). 

Se è vero infatti che le città sono produttrici di ricchezza e i luoghi do-
ve, mediamente, le possibilità di mobilità sociale sono maggiori (Glaeser,  
2011), è altrettanto vero che, soprattutto a seguito dei recenti processi 
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di globalizzazione economica, sono contesti caratterizzati da forti e du-
revoli diseguaglianze socio-spaziali che, dal canto loro, non fanno altro 
che alimentare processi tipicamente urbani quali la segregazione resi-
denziale, la povertà estrema, la marginalità sociale (Russo Krauss, 2019; 
Benassi et al., 2023a; Pratschke e Benassi, 2024). Processi, questi, che af-
fliggono solitamente i segmenti di popolazione più fragile, dotata di mi-
nori risorse e caratterizzata da maggiori difficoltà relazionali e sociali 
(Bitonti et al., 2023), favorendo la creazione e l’autoalimentazione del c.d. 
circolo vizioso della marginalità (van Ham et al., 2018; 2021). 

Tutto ciò, come mostrato da alcuni recenti contributi sul tema e con-
trariamente a quanto accadeva sul finire dello scorso secolo (Benassi et 
al., 2020a; 2020b; 2023b), si amplifica allorquando la città risulta colloca-
ta nell’Europa meridionale e, in particolare, nel Sud di questa area (Feria-
Toribio et al., 2024). È questo il caso di Napoli. 

Sulla base di queste premesse e utilizzando i dati raccolti attraverso 
l’indagine SCIC, il capitolo intende fornire una riflessione sul tema del ra-
dicamento e le relazioni che tale processo presenta con altri due temi ad 
esso strettamente connessi ovvero quelli dei discendenti e delle prospet-
tive future. 

L’analisi proposta si basa sulla consapevolezza che l’interazione tra luo-
ghi e popolazioni che in tali luoghi vivono – nel nostro caso rappresentate 
dalle collettività immigrate che vivono a Napoli – non possa limitarsi ad un 
semplice rapporto fisico o spaziale – tipicamente misurato attraverso l’a-
nalisi di dati secondari e mirato a ricostruire i modelli insediativi e/o a mi-
surare le dinamiche di segregazione di tali collettività (così come fatto nel 
Capitolo 3 del presente volume) – ma implica un dialogo complesso e artico-
lato che è sia materiale che immateriale, ovvero soggettivo (Bottini, 2017). 

Da un lato, infatti, gli elementi tangibili che compongono l’ambiente – 
come edifici, infrastrutture, spazi verdi ecc. – influenzano direttamente 
il comportamento e le dinamiche sociali delle persone che vi abitano o 
vi transitano (Iglesias-Pascual et al., 2023). Dall’altro, tuttavia, esiste un 
livello soggettivo (individuale), fatto di memorie, rappresentazioni cultu-
rali e narrazioni collettive, che permea questi stessi luoghi, conferendo 
loro identità e valore. Elementi questi che possono variare da collettivi-
tà a collettività anche in modo radicale andando, quindi, a definire quel 
mosaico urbano proprio delle città multietniche contemporanee (Arbaci, 
2019) e finendo, inevitabilmente, per intrecciarsi con la discendenza e le 
prospettive espresse dai diversi gruppi etnici. 

Da un punto di vista empirico il capitolo è basato sulla costruzione di un 
indice sintetico di radicamento (IR) in grado di rilevare il livello di radica-
mento di ciascuna collettività straniera selezionata nell’indagine campio-
naria. Tale indice sarà quindi letto in relazione ai diversi gruppi, alle loro 
caratteristiche strutturali (come il genere e l’età) ma anche in relazione ad 
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altre domande del questionario che ci informano rispetto alla discendenza 
e alle prospettive future. Anche se torneremo su questo punto nel prosie-
guo del capitolo è importante sottolineare da subito due aspetti fondamen-
tali. Il primo attiene al fatto che, stante i quesiti presenti nel questionario 
utilizzato nell’indagine campionaria SCIC, non è stato possibile investigare 
la dimensione soggettiva e psicologica del radicamento che pure ne costi-
tuisce un elemento fondativo e di importanza centrale. Il secondo aspetto, 
che in una qualche misura è condizionato dal primo, è che così come misu-
rato in questo contributo, il radicamento presenta alcune aree di sovrap-
posizione con il concetto di integrazione così come approcciato empirica-
mente ed analizzato nell’ultimo capitolo di questo volume (capitolo 10). 

Il lettore non deve sentirsi disorientato da questo uso di medesimi “in-
gredienti” per la costruzione di indicatori sintetici atti a misurare due 
processi sì connessi ma in parte distinti. Questo capitolo, infatti, vuole 
rappresentare un primo tentativo di analisi di un processo – il radica-
mento appunto – che richiede particolari informazioni e, ragionevolmen-
te, metodologie di indagine che al momento non sono nella nostra dispo-
nibilità. Nonostante queste limitazioni riteniamo comunque che quanto 
fatto possa costituire un importante contributo ed uno stimolo ad appro-
fondire maggiormente il tema nelle prossime indagini e ricerche. 

Il resto del capitolo è strutturato come segue. Nel paragrafo 2 è propo-
sta una riflessione teorica sul concetto di radicamento e sui suoi legami 
con la discendenza e le prospettive future. Nel paragrafo 3, sono descritte 
le variabili utilizzate ed il metodo adoperato per il calcolo di IR. Nel pa-
ragrafo 4 sono dunque descritti i principali risultati ottenuti, mentre nel 
paragrafo 5, quello conclusivo, sono formulate, insieme alla discussione 
dei risultati, alcune considerazioni finali.

2.	 Aspetti teorici e definitori 

2.1 Il dibattito sul concetto di radicamento

Il concetto di radicamento, o senso di appartenenza, rappresenta una 
dimensione fondamentale dell’esperienza umana, che va oltre la semplice 
integrazione economica o sociale. Si tratta di un sentimento intimo e mul-
tidimensionale, legato alla percezione che gli individui hanno del proprio 
legame con un determinato contesto o comunità (Capra e Steindl-Rast, 
1991; Baumeister e Leary, 1995). 

Riferendoci ai migranti, il termine “radicamento” viene utilizzato in let-
teratura per descrivere un legame profondo e duraturo che i soggetti svi-
luppano con il contesto socioculturale della società ospitante. Spesso asso-
ciato a termini come belonging (appartenenza), attachment (attaccamento) 
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o rootedness (radicamento/radicazione), questo legame evidenzia l’aspetto 
emotivo e psicologico dell’integrazione dei migranti in un nuovo ambiente. 
Un concetto chiave in questo ambito è quello di embeddedness (incorpo-
razione, radicamento, incastonamento), elaborato dalla nuova sociologia 
economica e ispirato dalle idee di Polanyi. Un costrutto teorico che ha tro-
vato applicazione anche nello studio delle reti migratorie, offrendo spunti 
significativi per comprendere come l’azione degli individui sia socialmente 
(e spazialmente) situata. Non si tratta, infatti, di attori atomizzati né le loro 
azioni possono essere spiegate esclusivamente tramite motivazioni indivi-
duali, come sostenuto da Granovetter (1985; 1995) e Vertovec (2003). 

Questo legame, il radicamento di un individuo appunto, può essere 
espresso da molti fattori, tra cui i legami familiari, le relazioni con gli 
amici, la soddisfazione derivante da queste relazioni e il legame emotivo 
con l’ambiente (lo spazio) stesso. Il radicamento può coincidere con al-
tre forme di integrazione, ma rimane un elemento teoricamente distinto, 
poiché implica una dimensione soggettiva che non si esaurisce con il solo 
inserimento sociale, lavorativo o residenziale (Bakkær, 2019). Infatti, gli 
studiosi riconoscono che il senso di appartenenza può conferire benefici 
importanti sia per il singolo immigrato che per la società che lo accoglie, 
favorendo la creazione di legami più stabili e profondi tra gli immigrati e 
le comunità ospitanti (Bakkær, 2019). 

La psicologia sociale, in particolare, ha evidenziato come far parte di 
una comunità possa avere effetti positivi sull’individuo, favorendo l’au-
tostima e conferendo un senso di significato alla vita (Tajfel e Turner, 
1986), mentre le esperienze di esclusione sociale portano a una diminu-
zione dell’autostima e persino a un senso di mancanza di significato. Dal 
punto di vista collettivo, una comune identità nazionale favorisce la coe-
sione sociale, incoraggiando la cooperazione e l’impegno attivo nella vita 
comunitaria (Bakkær, 2019). 

A livello teorico, il radicamento può essere ulteriormente analizzato 
attraverso diverse prospettive sull’integrazione degli immigrati. A que-
sto proposito, e a scanso di equivoci o disorientamenti, è bene ribadire 
che l’integrazione e il radicamento sono due concetti diversi. Tuttavia, è 
ragionevole assumere che, in una qualche misura, il processo di integra-
zione favorisca quello di radicamento e pertanto, pur consapevoli di alcu-
ni limiti concettuali, ci sembra interessante richiamare alcune teorie che 
trattano l’integrazione degli immigrati nei contesti di accoglimento in 
senso lato. D’altro canto, l’identificazione – anche di tipo culturale – con la 
società di accoglimento è un fattore legato sia al processo di integrazione 
che a quello di radicamento. In contrasto con la teoria dell’assimilazione 
lineare, sviluppata inizialmente dalla Scuola Ecologica di Chicago negli 
anni ’20 del Novecento (Park et al., 1925), che vedeva l’assimilazione co-
me un processo unidirezionale in cui i migranti dovevano abbandonare 
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la propria cultura per integrarsi pienamente nella società ospitante, le 
teorie più recenti hanno evidenziato la natura più sfaccettata e multidi-
mensionale del radicamento.

La teoria dell’assimilazione segmentata, proposta da Alejandro Portes 
(1993), ad esempio, ha mostrato che i percorsi di radicamento e integra-
zione sono influenzati da una varietà di fattori, tra cui il capitale sociale, 
economico e culturale, oltre che dalle opportunità e dalle barriere pre-
senti nel contesto di arrivo. Questo suggerisce che il radicamento non sia 
un processo uniforme e lineare, ma piuttosto un’esperienza differenziata 
che può assumere forme diverse in base alle risorse disponibili e al conte-
sto specifico di insediamento.

In parallelo, la teoria dell’acculturazione selettiva amplia ulteriormen-
te la comprensione del radicamento, suggerendo che il processo non ri-
chieda necessariamente la rinuncia alla propria identità culturale, ma che 
possa invece avvenire una negoziazione tra le tradizioni d’origine e le pra-
tiche del contesto ospitante (Portes et al., 2005). Questa prospettiva evi-
denzia come il radicamento possa svilupparsi in maniera complementare, 
integrando elementi culturali diversi in un’identità ibrida e arricchita.

Il modello bidimensionale proposto dallo psicologo canadese John 
Berry (1997) offre un’altra chiave di lettura rilevante per il concetto di 
radicamento. Egli identifica quattro possibili traiettorie nel processo di 
acculturazione: integrazione, assimilazione, separazione e marginalizza-
zione. La traiettoria dell’integrazione appare la più coerente con il con-
cetto di radicamento, in quanto implica la capacità di mantenere un le-
game con la propria cultura d’origine pur sviluppando una connessione 
significativa con la società ospitante. Questo modello sottolinea come il 
radicamento rappresenti un processo dinamico e bidirezionale, caratte-
rizzato da una continua negoziazione tra diverse appartenenze.

Negli ultimi anni, i processi di globalizzazione e i cambiamenti eco-
nomici hanno portato a una revisione dei tradizionali modelli di integra-
zione. L’accessibilità dei trasporti a basso costo, i progressi tecnologici 
che facilitano le comunicazioni e le dinamiche più flessibili e precarie del 
mercato del lavoro post-fordista hanno indotto molti studiosi a superare 
la visione dell’integrazione come semplice assimilazione. In questo conte-
sto, sono emerse la prospettiva transnazionale e quella cosmopolita co-
me chiavi interpretative più adeguate (Tatarella, 2010).

La prospettiva transnazionale considera i migranti come “transmi-
granti,” individui che mantengono legami sociali, affettivi e culturali che 
superano i confini nazionali, creando connessioni tra il paese d’origine e 
quello di destinazione (Glick Schiller et al., 1992). In questa visione, il ra-
dicamento non è confinato a un singolo luogo ma si manifesta attraverso 
una rete di relazioni che intrecciano diversi tempi e spazi, rendendo il 
processo migratorio dinamico e multidimensionale (Venturi et al., 2005).
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Parallelamente, la prospettiva cosmopolita sottolinea come l’esperien-
za migratoria arricchita da una varietà di altre esperienze, luoghi e cultu-
re favorisca lo sviluppo di identità flessibili e complesse (Colombo, 2007). 
In questa ottica, il radicamento non si traduce nell’adozione di un’unica 
identità culturale, ma piuttosto si sviluppa attraverso il mescolamento di 
molteplici esperienze, contribuendo alla formazione di una “personalità 
cosmopolita” in grado di adattarsi e interagire con contesti culturali di-
versi (Appadurai, 1999).

In sintesi, il radicamento non rappresenta un semplice processo di 
adattamento o inserimento in una nuova società, ma un percorso com-
plesso e multidimensionale che implica l’elaborazione di un senso di ap-
partenenza e d’identità attraverso il dialogo costante tra il contesto di 
origine e quello di destinazione, nonché la capacità di navigare tra diver-
se culture e appartenenze.

2.2 Alcune “implicazioni” del radicarsi nel territorio di destinazione

Il radicamento dei migranti nel territorio di destinazione, inteso co-
me senso di appartenenza e attaccamento emotivo, è spesso studiato in 
relazione ai progetti migratori, in quanto può influenzare le decisioni dei 
migranti di stabilirsi permanentemente nel paese di destinazione o di 
fare ritorno nel paese di origine (de Haas et al., 2015; Toruńczyk-Ruiz e 
Brunarska, 2018).

Diverse teorie che cercano di spiegare il ritorno nel paese di origine 
offrono interpretazioni radicalmente opposte del fenomeno (Constant e 
Massey 2002; de Haas e Fokkema, 2011). In particolare, le teorie econo-
miche offrono due differenti prospettive sulle migrazioni di ritorno. La 
teoria neoclassica vede questo tipo di migrazioni come una decisione 
razionale basata su un calcolo costi-benefici, con i soggetti che decidono 
se restare o ritornare al fine di massimizzare i guadagni attesi nel corso 
della vita (Sjaastad, 1962; Todaro, 1976). Secondo questa teoria quindi i 
migranti che raggiungono un successo economico e un’integrazione so-
ciale soddisfacente tendono a stabilirsi definitivamente nel paese ospi-
tante, poiché i costi emotivi e pratici del ritorno aumentano con il succes-
so economico e con il consolidamento dei legami locali. Di conseguenza, 
coloro che non raggiungono i propri obiettivi originari sono più propensi 
a considerare il rimpatrio. In altre parole, legami economici e sociali al 
paese di destinazione ridurrebbero i costi di restare e aumenterebbero i 
costi di fare ritorno al proprio paese. Questa interpretazione è coerente 
con la teoria classica dell’assimilazione (Castles e Miller, 1998) che preve-
de una graduale assimilazione degli immigrati nelle società di destinazio-
ne e un concomitante assottigliamento dei legami transnazionali, il che 
porterebbe a una minore inclinazione al rimpatrio.
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Questa visione tradizionale è stata messa in discussione dalla corrente 
teorica che ha preso il nome di new economics of labor migration. In questo 
caso il modello assume che le persone emigrano all’estero temporaneamen-
te e per limitati periodi di lavoro, o per le rimesse o per accumulare rispar-
mi per un eventuale ritorno e investimento nel proprio paese di origine. Una 
volta raggiunto l’obiettivo prestabilito i migranti tornerebbero a casa. Se-
condo questa corrente, quindi, il ritorno sarebbe un indicatore del raggiun-
to successo dell’esperienza migratoria (Stark e Bloom, 1985; Taylor, 1999).

Diversi studi empirici forniscono supporto a entrambe queste pro-
spettive, delineando un quadro complesso e spesso contrastante. Le ri-
cerche condotte da Amit (2012; 2018) in Israele su migranti provenienti 
dall’ex Unione Sovietica hanno mostrato che l’identificazione con l’identi-
tà culturale locale non è necessariamente un fattore determinante nelle 
intenzioni di restare o partire. In questo caso, l’identità ebraica, piuttosto 
che quella israeliana, si è rivelata avere un effetto maggiore sulle inten-
zioni migratorie, evidenziando come fattori culturali e religiosi possano 
influenzare i progetti di vita in modo diverso a seconda del contesto.

Altre ricerche condotte in Germania confermano la complessità del fe-
nomeno: studi su immigrati italiani mostrano che l’accumulo di legami 
sociali nel paese ospitante riduce significativamente l’inclinazione al rim-
patrio (Haug, 2008). Allo stesso tempo, però, la partecipazione al merca-
to del lavoro e i legami economici, pur essendo componenti importanti 
dell’integrazione strutturale, non sembrano avere un impatto rilevante 
sulle intenzioni di ritorno (de Haas et al., 2015). Questo suggerisce che 
il senso di radicamento, piuttosto che derivare solo dal successo econo-
mico, dipende molto dalle relazioni sociali e dai legami emotivi che i mi-
granti sviluppano nel corso del tempo.

Un altro esempio rilevante emerge da uno studio condotto in Polonia, 
dove i migranti con legami più forti con la popolazione locale di Varsavia 
hanno mostrato una maggiore propensione a rimanere stabilmente nel 
paese (Toruńczyk-Ruiz e Brunarska, 2018). Questo risultato indica che 
la formazione di legami sociali può rafforzare il senso di attaccamento al 
luogo di residenza, contribuendo a rendere più probabile la permanenza.

Allo stesso modo, uno studio sui rifugiati nei Paesi Bassi ha rilevato 
che un’identificazione forte con la cultura e la società olandese era asso-
ciata a una minore intenzione di tornare nel paese di origine, suggerendo 
che l’integrazione culturale possa agire da mediatore tra i legami sociali 
e l’attaccamento al luogo (Di Saint Pierre et al., 2015).

Nel complesso, la letteratura mostra che il radicamento territoriale non 
è un processo lineare né uniforme. Sebbene alcuni fattori, come l’integra-
zione sociale e la durata della permanenza, tendano a ridurre l’inclinazione 
al ritorno, esistono molteplici variabili – culturali, religiose, emotive – che 
intervengono nel determinare le intenzioni migratorie a lungo termine. 
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In questa prospettiva, il ricongiungimento familiare emerge come un 
importante indicatore di radicamento riuscito nel paese di destinazio-
ne. Considerato l’opposto della decisione di rientrare nel paese d’origine 
(González-Ferrer, 2007; Barbiano di Belgiojoso e Terzera, 2018), il ricon-
giungimento rappresenta, secondo la letteratura, una scelta associata al-
la volontà di stabilirsi in modo permanente nel territorio di immigrazio-
ne. Sebbene tali ipotesi risultino plausibili, per quanto ne sappiamo, non 
esiste ancora un modello teorico coerente che spieghi in modo sistemati-
co le migrazioni legate alla famiglia. I pochi studi disponibili sottolineano 
la scarsità di dati a disposizione, che limita la possibilità di approfondire 
questo tema. Inoltre, questi lavori tendono a concentrarsi principalmen-
te su forme di radicamento di tipo strutturale, come quello economico o 
legato allo status giuridico, trascurando altre dimensioni potenzialmente 
rilevanti, come il radicamento sociale, culturale o identitario.

Né la teoria neoclassica delle migrazioni né la new economics of labor 
migration affrontano esplicitamente il tema del ricongiungimento dei figli 
nel paese di destinazione. Nonostante ciò, alcuni studiosi hanno cercato 
di elaborare previsioni sui comportamenti di ricongiungimento basandosi 
su queste prospettive teoriche (Gonzáles-Ferrer, 2007; Baizán et al., 2014).

Secondo l’approccio neoclassico, i migranti spinti dall’obiettivo di mas-
simizzare il reddito, sceglierebbero di rimanere nel paese di destinazione 
fino a quando persiste una significativa differenza salariale rispetto al 
paese di origine (Todaro, 1976). In questa logica, i migranti sarebbero di-
sposti a tollerare separazioni prolungate dai figli rimasti nel paese d’ori-
gine, considerandoli un sacrificio necessario per raggiungere condizioni 
economiche più favorevoli.

Il secondo approccio sposta l’attenzione dall’individuo al contesto fa-
miliare, interpretando la migrazione come una strategia collettiva fina-
lizzata a ridurre i rischi economici associati all’instabilità del mercato del 
lavoro. Secondo questa prospettiva, distribuire i membri della famiglia in 
paesi diversi, caratterizzati da mercati del lavoro non correlati, permet-
te di diversificare le fonti di reddito e garantire una maggiore sicurezza 
economica (Stark, 1991). In questo contesto, il migrante diventa un “lavo-
ratore orientato a un obiettivo”, destinato a rientrare nel paese di origine 
una volta raggiunti i propri scopi economici, come accumulare risparmi o 
inviare rimesse sufficienti a migliorare il benessere familiare.

Tuttavia, i tempi e le modalità del ricongiungimento dei figli non sono 
influenzati soltanto dalle motivazioni che spingono a migrare ma anche 
da una pluralità di altri fattori. Tra questi, assumono particolare rilevan-
za le caratteristiche dei figli, la struttura del nucleo familiare, lo status 
socio-economico e il contesto di accoglienza. Per quanto riguarda i figli, 
gli studi evidenziano differenze significative in base all’età, al genere e al 
numero di fratelli. Inoltre, il contesto di ricezione gioca un ruolo cruciale: 
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il supporto offerto dai network locali può facilitare un processo che, oltre 
ad essere oneroso sul piano economico, comporta sfide emotive e orga-
nizzative, come la necessità di ridefinire i ruoli familiari e ristabilire un 
equilibrio all’interno della famiglia (Bonizzoni, 2009).

Un ulteriore ostacolo è rappresentato dai requisiti legali per il ricon-
giungimento, che spesso implicano il superamento di barriere economi-
che, lavorative e normative. Questi vincoli sono particolarmente gravosi 
per le madri single, che devono trovare un alloggio adeguato e un impiego 
compatibile con la cura dei figli. Di conseguenza, le famiglie monoparen-
tali, soprattutto quelle appartenenti a classi sociali svantaggiate, risul-
tano più vulnerabili e instabili. Nel caso delle madri migranti, si osserva 
spesso una tendenza a ricongiungere i figli solo quando sono più grandi 
e più autonomi. Questo conferma che il ricongiungimento familiare è un 
processo complesso e di lunga durata, spesso caratterizzato da risultati 
parziali, con figli che non sempre riescono a riunirsi con i genitori nel pa-
ese di destinazione (Ambrosini, 2015).

Alcuni studi sottolineano inoltre l’importanza del contesto culturale 
del paese di origine nell’orientare i modelli migratori e quindi nel deter-
minare la propensione a ricongiungere i figli nel paese di immigrazione 
(Baizán et al., 2014). I modelli familiari, infatti, sono fortemente influenza-
ti dalle norme culturali e di genere proprie delle comunità di provenienza 
(Barbiano di Belgiojoso e Terzera, 2018). Ad esempio, lo studio condotto 
da Barbiano di Belgiojoso e Terzera in Italia (2018) evidenzia che alcu-
ne comunità, come quelle dell’Africa subsahariana, mostrano una minore 
propensione a ricongiungere partner e figli nel paese di destinazione.

Infine, è interessante osservare come i modelli migratori si siano pro-
gressivamente evoluti in Campania. Negli ultimi decenni, si è registrata 
una crescente presenza di migranti ricongiunti con i propri figli in Italia. 
Inoltre, un’indagine condotta nel 2013 in Campania ha mostrato un au-
mento dei nuclei familiari e un numero crescente di famiglie immigrate 
con figli nati in Italia. Tuttavia, emergono significative differenze tra le 
diverse comunità nazionali, legate all’età media dei gruppi e ai loro speci-
fici progetti migratori (de Filippo e Strozza, 2015).

3.	 Aspetti empirici e di metodo 

3.1 Misurare il radicamento. Un compito non facile

Un tradizionale indicatore del senso di appartenenza degli immigrati 
è la disponibilità a naturalizzarsi nella società ospitante (Rizzo, 2012). 
Tuttavia, questo criterio non cattura pienamente la complessità del senso 
di appartenenza, poiché le motivazioni che spingono gli immigrati a chie-
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dere la cittadinanza del paese di destinazione o a mantenere la propria 
cittadinanza d’origine sono plurali e cambiano anche in funzione del pae-
se di provenienza (Strozza et al., 2021). 

Inoltre, alcuni immigrati, pur ottenendo la cittadinanza, possono con-
tinuare a non sentirsi veramente a casa nella società ospitante. Pertanto, 
nella valutazione del radicamento, sembra necessario considerare anche 
altri fattori, come il capitale sociale e l’appartenenza a gruppi sociali e 
religiosi (Neto, 2001; Smith et al., 2003; Wuthnow, 2002).

Un altro elemento comunemente considerato rilevante nel processo di 
radicamento è il tempo trascorso nel paese di destinazione. Tuttavia, con-
trariamente all’ipotesi comune che il legame con una comunità aumenti 
con la durata della permanenza, lo studio di Davidson e Cotter (1986) evi-
denzia che il semplice trascorrere del tempo non è un indicatore sufficien-
te per lo sviluppo di un forte senso di appartenenza. Questo suggerisce 
che non è la quantità di tempo trascorso in un luogo a determinare il radi-
camento, bensì la qualità delle esperienze e delle interazioni vissute all’in-
terno della comunità e con gli spazi che costituiscono i diversi contesti di 
accoglimento. Di fatto, il coinvolgimento attivo e partecipativo nelle dina-
miche sociali e civiche gioca un ruolo molto più significativo nel rafforzare 
il senso di appartenenza rispetto alla semplice durata della permanenza. 

La letteratura ha inoltre mostrato una significativa correlazione tra 
senso di appartenenza e senso di significato nella vita, entrambi fattori 
che influenzano il livello di soddisfazione e integrazione degli immigrati 
nella comunità ospitante (Bakkær, 2019). La soddisfazione generale per 
la propria vita e lo sviluppo della coesione sociale nelle realtà di acco-
glienza possono essere considerate indicatori del senso di appartenenza 
degli immigrati (Painter, 2013). Tuttavia, queste dimensioni sono a loro 
volta influenzate da altri fattori, come il background religioso, il livello di 
competenza linguistica, la segregazione etnica, la durata del soggiorno e 
l’integrazione nel mercato del lavoro (Amit, 2012; Amit e Bar-Lev, 2015; 
Hou et al., 2018; Sabar, 2010). La padronanza della lingua ufficiale della 
società ospitante e la durata del soggiorno, infatti, possono tradursi in 
migliori prospettive economiche per gli immigrati, grazie all’accesso all’i-
struzione e alla formazione professionale e al conseguente rafforzamento 
del capitale umano (Walters et al., 2007).

Queste dimensioni non solo rappresentano diverse sfaccettature del 
radicamento, ma sono anche interconnesse tra loro, influenzando collet-
tivamente il senso di appartenenza e il livello di soddisfazione e integra-
zione di un individuo in una comunità. Secondo Chiswick (2002), l’acqui-
sizione di competenze, l’accesso alle opportunità economiche e la fluidità 
nella lingua ufficiale della comunità fanno sentire gli immigrati più a ca-
sa, migliorando la loro integrazione sociale ed economica. Queste dimen-
sioni, ciascuna delle quali può essere analizzata attraverso appropriati 
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indici statistici, contribuiscono a formare un indicatore complessivo di 
radicamento, capace di cogliere (e in un certo qual modo di sintetizzare) 
la complessità di questo concetto nella sua totalità. L’indicatore risultan-
te, che integra variabili come la partecipazione politica, la qualità delle 
relazioni sociali e la soddisfazione personale, offre una misura più preci-
sa e articolata del senso di appartenenza rispetto alle sole metriche eco-
nomiche o giuridiche, riflettendo la multidimensionalità del radicamento.

Il radicamento si articola in diverse dimensioni che insieme delinea-
no un quadro complesso: la dimensione politica, che riflette il coinvolgi-
mento e la partecipazione alla vita pubblica; la dimensione relazionale, 
che riguarda la qualità e l’intensità delle relazioni sociali; la dimensione 
della soddisfazione, che misura il grado di benessere e di realizzazione 
personale; e infine la dimensione dell’appartenenza, che esprime il senso 
di identità e connessione con il proprio ambiente. L’appartenenza a grup-
pi religiosi e sociali, la partecipazione a organizzazioni comunitarie e la 
disponibilità di supporto sociale sono tutti elementi che contribuiscono 
allo sviluppo di reti sociali e al rafforzamento dei legami comunitari, pro-
muovendo il benessere collettivo e un forte senso di appartenenza (Bei-
ser et al., 2015; Salami et al., 2019). 

Il presente contributo, rifacendosi ai modelli bidimensionali che met-
tono in relazione gli elementi di acculturazione con quelli di integrazione 
e quelli relazionali, intende approfondire l’analisi del radicamento, evi-
denziando come i processi di integrazione degli immigrati – oltre ai fat-
tori già riconosciuti dalla letteratura – siano strettamente collegati alle 
dinamiche di acculturazione, all’inserimento sociale e alle aspettative 
individuali e familiari. In questo contesto, il radicamento non è un pro-
cesso puramente individuale, ma si sviluppa attraverso un’interazione 
costante tra l’individuo e il suo ambiente familiare e sociale. Nel presente 
capitolo, il radicamento viene concepito come un processo influenzato 
non solo dalle esperienze individuali, ma anche dalle modalità con cui 
gli altri membri della rete sociale – in particolare la famiglia – si relazio-
nano al contesto della società ricevente. In questa prospettiva, il radi-
camento assume una natura multidimensionale e collettiva, riflettendo 
l’interazione continua tra l’individuo, il nucleo familiare e il contesto so-
ciale in cui si svolge il processo di integrazione. Nel paragrafo successivo 
vedremo come, a partire dai dati disponibili e raccolti mediante il que-
stionario somministrato nella fase di rilevazione sul campo, il concet-
to di radicamento è stato operativizzato. Su questo è bene richiamare la 
nota di cautela già espressa nella parte introduttiva del capitolo. Di fatto, 
molti aspetti rilevanti del radicamento, come ad esempio tutti quelli re-
lativi alla dimensione soggettiva ed emotivo-relazionale, non sono tenuti 
in considerazione in questo contributo perché non investigati nell’inda-
gine diretta.
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3.2 L’indice sintetico di radicamento (IR)

Al fine di misurare il livello di radicamento dei diversi individui mi-
granti intervistati è stato innanzitutto necessario individuare le dimen-
sioni costitutive del concetto di radicamento e, successivamente, stabili-
re quali variabili presenti nel questionario potessero essere ricondotte 
a ciascuna di esse (Venturi et al., 2005). Nel corso di questo processo, si 
è cercato di valorizzare al massimo le informazioni raccolte attraverso 
uno strumento che, per sua natura, presenta comunque dei limiti nel ri-
levare un concetto così complesso e multidimensionale come quello del 
radicamento. 

Lo schema teorico-cognitivo seguito è quello riportato nella Tabella 
1 in cui sono individuate le dimensioni e le sottodimensioni che com-
pongono il concetto di radicamento e i quesiti del questionario a queste 
riferiti. 

Una prima dimensione è quella delle “relazioni” che a sua volta risul-
ta composta da tre sottodimensioni: amicale, dell’associazionismo, della 
lingua. Vi è poi una seconda dimensione, composta da una sola sottodi-
mensione, che è relativa al senso di appartenenza e che abbiamo appunto 
definito dell’“appartenenza”. La terza dimensione è quella della “soddi-
sfazione” che è a sua volta formata da tre sottodimensioni: esperienziale, 
della condizione abitativa e relativa alla soddisfazione lavorativa. L’ulti-
ma dimensione riguarda la partecipazione e risulta composta da due sot-
todimensioni: cittadinanza e politica. 

Per il calcolo dell’indice sintetico di radicamento (IR), è stato segui-
to il metodo proposto da Blangiardo (Cesareo e Blangiardo, 2009). Ta-
le metodologia prevede l’assegnazione di valori normalizzati a ciascuna 
dimensione, riportati all’interno di un intervallo compreso tra -1 e 1. In 
questa scala, -1 rappresenta il livello minimo di radicamento, indicativo 
di un forte distacco dal contesto locale; 1 indica il livello massimo di ra-
dicamento, corrispondente a un’elevata connessione e appartenenza al 
contesto locale; mentre 0 esprime una situazione media. Per una descri-
zione più dettagliata delle modalità di calcolo dei punteggi relativi alle 
modalità delle singole sottodimensioni si rimanda al sotto-paragrafo 2.2 
del capitolo 10. 

Il valore complessivo dell’indice è stato calcolato come media dei pun-
teggi attribuiti alle sottodimensioni di ciascuna delle quattro dimensioni 
principali. Questa metodologia consente di ottenere un indice sintetico 
che riflette una concezione relativa del radicamento, permettendo di con-
frontare in modo coerente e comparabile le esperienze dei migranti nei 
diversi ambiti considerati.
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Tabella 1. Indice di radicamento (IR): dimensioni, sottodimensioni e quesiti del 
questionario 

3.3 La lettura di IR 

In un primo momento, con l’obiettivo di osservare come il processo 
di radicamento vari rispetto ad alcune variabili strutturali e tra i diversi 
gruppi del nostro campione, l’indice è stato incrociato con variabili quali 
il genere, l’età e la cittadinanza alla nascita. 

Successivamente, IR è stato studiato in relazione ad altre variabili re-
lative alla durata della presenza in Italia, alla presenza di figli, alle inten-
zioni relative al futuro educativo e matrimoniale dei figli e alle prospet-
tive di restare nella città di Napoli. Le domande di ricerca che ci hanno 
guidato nella selezione delle variabili da incrociare sono le seguenti: la 
presenza di figli in Italia è correlata a un più alto indice di radicamento 
nel territorio di destinazione? Le prospettive future relative all’istruzio-
ne e al matrimonio dei figli variano in funzione del radicamento? La du-
rata della permanenza in Italia favorisce il radicamento nel contesto di 
destinazione? Gli immigrati che intendono restare nella città di Napoli 
mostrano livelli di radicamento più elevati? 

Analisi descrittive ci hanno permesso di osservare le correlazioni tra 
l’indice di radicamento e una serie di variabili selezionate: per rispondere 
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alla prima domanda IR è stato incrociato con il numero di figli in totale, il 
numero di figli residenti in Italia e il numero di figli nati in Italia. Per osser-
vare l’associazione tra il senso di radicamento e le opinioni rispetto al futuro 
dei figli, IR è stato letto in relazione a due domande del questionario poste 
distintamente per i figli maschi e per le figlie femmine: “Oggi, pensando al 
futuro dei suoi figli maschi/femmine (anche se non li ha), dove preferirebbe 
che studiassero?”; “Quanto approverebbe il matrimonio di uno dei suoi figli 
maschi/figlie femmine con una cittadina italiana/un cittadino italiano?”.

Per rispondere alla terza domanda, e cioè come IR vari tra gruppi con 
diversa durata della permanenza sul territorio, abbiamo utilizzato l’anno di 
arrivo in Italia e diviso il campione tra coloro che sono arrivati in Italia en-
tro il 2011 e coloro che sono arrivati successivamente (ovvero dopo il 2011).

Infine, per comprendere se i più propensi a restare nella città di Napo-
li, siano i più radicati, ovvero coloro i quali hanno maggiori legami econo-
mici e sociali nel territorio di destinazione, in linea con la teoria economi-
ca neoclassica (Todaro, 1976), l’indice è stato incrociato con due variabili 
relative alle prospettive future ovvero “l’intenzione di trasferirsi altrove 
nei prossimi dodici mesi” e “l’intenzione di trasferirsi altrove nei prossi-
mi cinque anni”.

4.	 Risultati

4.1 IR rispetto ad alcune caratteristiche strutturali e nelle collettività 

L’analisi dei dati relativi al radicamento nella città di Napoli mette in 
evidenza differenze significative nelle dinamiche che contribuiscono a 
definire il legame tra i migranti e il contesto locale (Tabella 2). Gli uomini 
mostrano un lieve vantaggio (0,013) rispetto alle donne (-0,014), ma le 
differenze osservate sono sottili e indicano una generale parità tra i due 
generi nella percezione del legame con il contesto locale. Questo risultato 
suggerisce che, pur esistendo sfumature legate al genere, i percorsi di ra-
dicamento appaiono complessivamente simili per uomini e donne.

Considerando la cittadinanza alla nascita, emergono invece differenze 
più marcate. I migranti provenienti da Nigeria e Senegal tendono a mo-
strare livelli di radicamento più elevati (0,139), che si riflettono in una 
più intensa partecipazione politica e nello sviluppo di reti amicali nel 
contesto urbano napoletano.

Al contrario, i migranti di origine ucraina presentano un radicamento 
meno intenso (-0,081), il che potrebbe riflettere difficoltà specifiche nel 
consolidare stabilità sociale o lavorativa nella città. Questo aspetto può 
essere legato anche alla prevalenza di occupazioni nel settore domestico 
e di cura, che spesso comportano condizioni di lavoro precarie e limitano 
le opportunità di costruzione di reti sociali più ampie. 
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Tabella 2. Valori medi delle dimensioni e dell’indice di radicamento (IR) dei mag-
giorenni di origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla 
nascita e secondo alcune caratteristiche demografiche(a). Napoli, 2022

Nota: (a) REL = dimensione delle relazioni; APP = dimensione dell’appartenenza; SODD = 
dimensione della soddisfazione; PAR = dimensione della partecipazione.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

L’età si rivela un fattore particolarmente rilevante nell’influenzare il 
radicamento. Gli adulti tra i 25 e i 34 anni mostrano i livelli più elevati di 
radicamento (0,072), probabilmente perché si trovano in una fase della 
vita in cui la ricerca di stabilità economica e sociale risulta prioritaria e le 
opportunità di consolidamento sono maggiori. Non si può escludere, inol-
tre, che sia questa l’età in cui la maggior parte degli individui intervistati 
realizza il proprio progetto di genitorialità. Un fattore, questo, che può 
avere degli effetti molto rilevanti sui processi di socializzazione e, quin-
di, di inserimento nel contesto di destinazione. Di contro, i migranti over 
55 registrano un livello di radicamento inferiore (-0,118), probabilmente 
dovuto a una minore flessibilità nell’adattarsi a un nuovo contesto sociale 
e culturale. Anche i giovani sotto i 25 anni, che si trovano ad affrontare 
sfide particolari (ad esempio, l’inserimento nel mercato del lavoro, il fare 
famiglia e, più in generale, la transizione verso lo stato adulto), riportano 
punteggi mediamente più bassi (0,01 complessivo); non possiamo esclu-
dere in questo caso che la loro maggiore partecipazione alla vita sociale 
locale, non sempre compensi la precarietà abitativa e lavorativa. 

Nel complesso, l’analisi evidenzia come il radicamento sia un processo 
multidimensionale, influenzato non solo dalle caratteristiche individuali 
ma anche dal contesto socioculturale di riferimento. Sebbene il genere 
sembri avere un impatto limitato, le differenze tra le collettività indicano 
che alcuni gruppi trovano condizioni più favorevoli rispetto ad altri. L’età, 
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invece, si conferma una dimensione cruciale, con i giovani-adulti (25-34 
anni) che risultano i più radicati e i più giovani (18-24 anni) e i meno gio-
vani (55 anni e più) che affrontano sfide specifiche nei loro percorsi di 
adattamento. Questi risultati suggeriscono la necessità di politiche mira-
te, capaci di rispondere alle esigenze specifiche dei diversi gruppi di mi-
granti, promuovendo percorsi di radicamento più inclusivi e sostenibili 
nella città di Napoli.

4.2 IR rispetto alla discendenza e alle prospettive future

Proseguendo l’analisi, un ulteriore aspetto del radicamento emerge 
dalle preferenze educative espresse dai migranti riguardo al luogo in cui 
desiderano far studiare i propri figli. Tali scelte forniscono indicazioni si-
gnificative sul legame con il contesto della città di Napoli. I migranti che 
desiderano far studiare i propri figli in Italia (Tabella 3) tendono a mo-
strare livelli di radicamento più elevati, (0,080 per i figli maschi e 0,088 
per le figlie femmine), evidenziando una maggiore volontà di stabilire 
continuità con il paese di residenza. Al contrario, coloro che preferirebbe-
ro un’educazione nel paese d’origine registrano livelli inferiori di radica-
mento (-0,231 per i figli maschi e -0,241 per le figlie femmine), suggeren-
do un’attitudine più orientata al mantenimento di un forte legame con il 
contesto di provenienza. 

Tabella 3. Valori medi delle dimensioni e dell’indice di radicamento (IR) dei mag-
giorenni di origine straniera intervistati incrociati con le preferenze sul luogo di 
istruzione dei figli e delle figlie(a). Napoli, 2022

Nota: (a) REL = dimensione delle relazioni; APP = dimensione dell’appartenenza; SODD = 
dimensione della soddisfazione; PAR = dimensione della partecipazione. 
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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Possiamo osservare risultati simili in relazione al matrimonio dei figli 
(Tabella 4): coloro che affermano di approvare molto un eventuale ma-
trimonio di un figlio maschio o di una figlia femmina con una cittadina o 
un cittadino italiano presentano i più alti livelli di radicamento, mentre 
coloro che lo approvano poco o per nulla mostrano punteggi medi di radi-
camento negativi e ampiamente inferiori ai primi. 

Tabella 4. Valori medi delle dimensioni e dell’indice di radicamento (IR) dei mag-
giorenni di origine straniera intervistati incrociati con le preferenze sul matri-
monio dei figli e delle figlie(a). Napoli, 2022

Nota: (a) REL = dimensione delle relazioni; APP = dimensione dell’appartenenza; SODD = 
dimensione della soddisfazione; PAR = dimensione della partecipazione.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Anche la presenza e la nascita dei figli in Italia (Tabella 5) appaiono 
correlati al livello di radicamento, confermando la letteratura sul tema 
(Forcellati e Strozza, 2012; Rizzo, 2012). I genitori di figli nati in Italia 
presentano generalmente punteggi più alti (0,102 per chi ha un figlio nato 
in Italia e 0,076 per chi ne ha tre o più), indicando come l’esperienza geni-
toriale nel paese possa rafforzare il senso di stabilità o viceversa un mag-
giore radicamento possa favorire la propensione ad avere figli nel paese 
di destinazione. Questo aspetto è in linea con quanto rilevato in relazione 
all’età. Al contrario, l’assenza di figli in Italia si associa a valori legger-
mente inferiori (-0,032), sottolineando il ruolo della dimensione familiare 
nel consolidamento di una connessione duratura con il territorio.

Il tempo trascorso in Italia (Tabella 6) si rivela un elemento interes-
sante: i migranti arrivati prima del 2011 mostrano un livello di radica-
mento superiore (0,030) rispetto a coloro che hanno fatto ingresso più 
recentemente (-0,053). Pur con un certo grado di cautela, dato dal fatto 
che le differenze tra le medie sono contenute e pertanto probabilmente 
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non significative a livello statistico, questo dato sembra indicare come la 
permanenza prolungata consenta non solo di sviluppare reti sociali più 
solide, ma anche di interiorizzare maggiormente il contesto locale, for-
nendo un elemento empirico che sembra non contraddire la teoria dell’as-
similazione lineare. 

Tabella 5. Valori medi delle dimensioni e dell’indice di radicamento (IR) dei mag-
giorenni di origine straniera intervistati incrociato con le variabili relative al nu-
mero di figli(a). Napoli, 2022
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significative	a	livello	statistico,	questo	dato	sembra	indicare	come	la	per-
manenza	prolungata	consenta	non	solo	di	sviluppare	reti	sociali	più	solide,	
ma	anche	di	interiorizzare	maggiormente	il	contesto	locale,	fornendo	un	
elemento	empirico	che	sembra	non	contraddire	la	teoria	dell’assimilazione	
lineare.		

	
	

Variabili	
Dimensioni	

IR	REL	 APP	 SODD	 PAR	
Numero	di	figli	in	totale	 	 	 	 	 	
0	 0,034	 0,016	 0,016	 0,040	 0,026	
1	 0,003	 0,045	 0,039	 0,037	 0,031	
2	 -0,046	 -0,037	 -0,016	 -0,039	 -0,034	
3	o	più	 -0,004	 -0,057	 -0,093	 -0,113	 -0,067	
Numero	di	figli	in	Italia	 	 	 	 	 	
0	 0,016	 -0,038	 -0,040	 -0,049	 -0,028	
1	 -0,036	 0,050	 0,073	 0,112	 0,050	
2	 -0,028	 0,085	 0,070	 0,064	 0,048	
3	o	più	 0,012	 0,031	 0,024	 0,011	 0,020	
Numero	di	figli	nati	in	Italia	 	 	 	 	 	
0	 0,003	 -0,038	 -0,039	 -0,053	 -0,032	
1	 0,021	 0,095	 0,117	 0,177	 0,102	
2	 -0,048	 0,102	 0,049	 0,083	 0,046	
3	o	più	 0,028	 0,018	 0,218	 0,040	 0,076	

Nota:	(a)	REL	=	dimensione	delle	relazioni;	APP	=	dimensione	dell’appartenenza;	SODD	=	
dimensione	della	soddisfazione;	PAR	=	dimensione	della	partecipazione.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Infine,	 le	 intenzioni	 di	 trasferimento	 emergono	 come	un	 fattore	 rile-

vante	nel	delineare	il	livello	di	radicamento	(Tabella	6).	Questa	variabile	è	
stata	volutamente	non	inserita	nel	calcolo	dell’indicatore	di	radicamento	
per	quanto	visto	nel	sottoparagrafo	2.2.	Dall’analisi	dei	dati,	si	osserva	che	
i	migranti	che	dichiarano	di	volersi	trasferire	entro	i	prossimi	12	mesi	re-
gistrano	un	livello	di	radicamento	leggermente	superiore	(0,067)	rispetto	
a	coloro	che	non	prevedono	alcuno	spostamento	 (0,012).	Notevolmente	
inferiore	è	invece	il	livello	di	radicamento	degli	incerti	(-0,178),	cioè	degli	
intervistati	che	non	hanno	chiara	la	loro	intenzione	di	mobilità	futura.	Que-
sto	risultato	può	essere	interpretato	considerando	che	lo	spostamento	non	
implica	necessariamente	un	allontanamento	dal	contesto	italiano,	ma	po-
trebbe	riflettere	una	maggiore	mobilità	interna,	ad	esempio	verso	un	altro	
comune	della	Regione	Campania	o	un’altra	località	italiana.	Questo	aspetto	
indicherebbe	 l’esistenza	 di	 quei	 processi	 di	 redistribuzione	 territoriale	
della	popolazione	propri	della	spatial	assimilation	theory	secondo	cui	dopo	

Nota: (a) REL = dimensione delle relazioni; APP = dimensione dell’appartenenza; SODD = 
dimensione della soddisfazione; PAR = dimensione della partecipazione.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Infine, le intenzioni di trasferimento emergono come un fattore rile-
vante nel delineare il livello di radicamento (Tabella 6). Questa variabile 
è stata volutamente non inserita nel calcolo dell’indicatore di radicamen-
to per quanto visto nel sottoparagrafo 2.2. Dall’analisi dei dati, si osser-
va che i migranti che dichiarano di volersi trasferire entro i prossimi 12 
mesi registrano un livello di radicamento leggermente superiore (0,067) 
rispetto a coloro che non prevedono alcuno spostamento (0,012). Note-
volmente inferiore è invece il livello di radicamento degli incerti (-0,178), 
cioè degli intervistati che non hanno chiara la loro intenzione di mobilità 
futura. Questo risultato può essere interpretato considerando che lo spo-
stamento non implica necessariamente un allontanamento dal contesto 
italiano, ma potrebbe riflettere una maggiore mobilità interna, ad esem-
pio verso un altro comune della Regione Campania o un’altra località 
italiana. Questo aspetto indicherebbe l’esistenza di quei processi di redi-
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stribuzione territoriale della popolazione propri della spatial assimilation 
theory secondo cui dopo una prima fase di concentrazione, tipicamente 
urbana, il processo di integrazione nei contesti di destinazione alimen-
terebbe, per mezzo delle migrazioni interne, una maggiore dispersione 
territoriale delle diverse collettività immigrate (Massey, 1985).

Tabella 6. Valori medi delle dimensioni e dell’indice di radicamento (IR) dei mag-
giorenni di origine straniera intervistati incrociati con l’anno di arrivo in Italia e 
la volontà di trasferirsi altrove(a). Napoli, 2022

Nota: (a) REL = dimensione delle relazioni; APP = dimensione dell’appartenenza; SODD = 
dimensione della soddisfazione; PAR = dimensione della partecipazione.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Tuttavia, considerando un orizzonte temporale più ampio, come i 
prossimi cinque anni, emerge una tendenza differente. I migranti che non 
intendono trasferirsi riportano i livelli di radicamento più elevati (0,040), 
mentre coloro che prevedono di spostarsi (-0,076) o sono incerti (-0,100) 
presentano punteggi inferiori. Questi dati suggeriscono che la stabilità 
residenziale giochi un ruolo chiave nel rafforzare il legame con il contesto 
locale. Al contrario, la volontà di spostarsi, soprattutto nel lungo periodo, 
potrebbe indicare una minore integrazione o un’insoddisfazione legata 
alla situazione attuale, confermando la teoria neoclassica sulle migrazio-
ni di ritorno (Sjaastad, 1962).

Nel complesso, i dati indicano che il livello di radicamento non è 
sempre legato alla mobilità in modo inverso. In alcune situazioni, come 
lo spostamento previsto entro i 12 mesi, un maggiore radicamento po-
trebbe favorire una propensione alla mobilità interna, evidenziando che 
i migranti più radicati percepiscono il trasferimento come un’opportuni-
tà all’interno del sistema territoriale italiano, piuttosto che come un di-
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stacco dal proprio contesto sociale. Questo aspetto richiama i processi di 
redistribuzione territoriale che, secondo la teoria dell’assimilazione spa-
ziale, favorirebbero una maggiore integrazione nel contesto di destina-
zione. Al contrario, l’incertezza rispetto alla permanenza in Italia rimane 
associata a livelli più bassi di radicamento, indipendentemente dall’arco 
temporale considerato. Questo risultato sottolinea come la progettualità 
residenziale, intesa come capacità di mantenere una continuità territo-
riale, sia un elemento cruciale per consolidare il radicamento e favorire 
una maggiore partecipazione alle dinamiche sociali e culturali locali.

5.	 Per tirar le fila del discorso

L’adattamento degli individui allo spazio e, in particolare, ai luoghi di 
nuovo insediamento è un processo complesso e particolarmente volubile 
(Benassi e Naccarato, 2020). I motivi sono facilmente intuibili: non tutti 
gli spazi sono uguali – perché, banalmente, dotati di diverse risorse, in-
frastrutture, servizi, capacità di attrazione ed inclusione – e, allo stesso 
modo, non tutti gli individui lo sono – perché, come evidente, differenze 
importanti si rilevano rispetto alle capacità di integrarsi legate al diverso 
capitale umano, la lingua, il credo religioso, l’età, il progetto migratorio, 
solo per citare alcune variabili (De Santis et al., 2021). La popolazione 
straniera è un aggregato che è la somma di tante e svariate popolazioni 
– collettività come spesso scritto nel testo – che sono diverse le une dalle 
altre. Strozza e De Santis (2017), a tal proposito, parlavano infatti, delle 
“molte facce della presenza straniera in Italia”.

Questi aspetti si complicano quando sono riferiti, come nel nostro ca-
so, ai contesti urbani. Le città, oggi più che in passato, sono contesti si-
gnificativamente stratificati e, molto spesso, polarizzati. Non è un caso 
che recentemente si sia tornato a parlare de “la città dei ricchi e la città 
dei poveri” (Secchi, 2013). Vi è poi la questione – spesse volte sottaciuta 
– che spazi e popolazioni che in tali spazi vivono sono variabili tra loro 
interagenti (Consolazio et al., 2023). Tale interazione può essere virtuosa 
ma anche, molto spesso in verità quando ci riferiamo a segmenti della 
popolazione più vulnerabile, viziosa alimentando spirali autopropulsive 
di marginalità, segregazione, bassa coesione sociale, povertà estrema 
(Krysan e Crowder, 2017).

Ma è lo stesso processo di integrazione nelle società di destinazione, 
come ricorda Piché, che si manifesta come la risultante di meccanismi 
di interazione: “le processus d’insertion est le résultant d’interactions com-
plexes relevant à la fois des caractéristiques des immigrants et des contextes 
historiques (économiques et politiques) spécifiques des sociétés qui les re-
coivent” (Piché 2004: 160). 
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Partendo da queste premesse, il capitolo ha tentato di proporre una 
riflessione, teorica ed empirica, su un processo che, seppur strettamente 
legato a quello di integrazione, ne rappresenta, come argomentato nel pa-
ragrafo 2, un aspetto a sé stante: il radicamento. 

A questo proposito è importante notare che, come in parte già detto, 
il radicamento di determinati gruppi di popolazione in uno specifico con-
testo di destinazione – la città di Napoli nel nostro caso – dipende anche 
dal grado di attaccamento della popolazione nativa a quello stesso luogo e, 
dunque, dal senso di identità che la popolazione autoctona genera rispetto 
alla città. Quella propensione ad indentificarsi nel luogo di residenza che 
Bottai e Gerace (2005), rispetto a Pisa, definivano come il “sentirsi Pisani”. 

Napoli, sotto questo punto di vista, sembra un laboratorio estrema-
mente interessante perché, forse più di altre città metropolitane di mag-
giore dimensione demografica come Milano, Roma o Torino, mantiene 
un’identità culturale forte che è radicata in molti aspetti della città che 
permeano ancora oggi diversi luoghi cittadini caratterizzati da una sto-
ria antica e complessa (Delli Quadri, 2015). 

In prima battuta si potrebbe pensare che in contesti di questo tipo – 
ovvero dove il senso di identità è forte – il radicamento per persone che 
arrivano da fuori possa essere più difficile che altrove. Tuttavia, la geo-
grafia della città – lo spazio dunque – può esercitare un effetto non se-
condario su tali processi. Se è vero che Napoli è un contesto a forte identi-
tà locale è altrettanto vero che non è una città nata e cresciuta all’interno 
di mura cittadine, fenomeno tipico di molte altre città italiane, che da 
sempre ha inciso molto sul senso di appartenenza – e le possibilità di ra-
dicamento – distinguendo in modo netto chi è di dentro le mura (perché 
tendenzialmente vi è nato) da chi, al contrario, è di fuori le mura (Barba-
gli e Pisati, 2012). Questo aspetto si somma alla particolare collocazione 
geografica della città che la accomuna ad altre capitali dell’Europa Me-
diterranea come Marsiglia, Barcellona e Atene, contribuendo a determi-
narne un insieme di risorse intangibili che si riflettono sulla capacità di 
accogliere e di lasciar radicare. 

I risultati empirici, ma non poteva essere altrimenti, mettono in lu-
ce aspetti che confutano teorie anche spesso sensibilmente diverse tra 
loro verificando però, in questo modo, quanto premesso in partenza: la 
complessità degli spazi (i diversi luoghi di Napoli), delle popolazioni (le 
collettività), e, anche e soprattutto, le interazioni tra questi due ‘sogget-
ti’. L’analisi, come appare evidente, ha soltanto toccato alcuni aspetti di 
questo complesso mosaico che resta, in buona parte, ancora inesplorato 
soprattutto nelle sue dimensioni soggettive ed emotive. 

Tuttavia, richiamando le domande che hanno in un qualche modo ‘gui-
dato’ la lettura di IR (vedi sotto paragrafo 3.3), è importante osservare 
che la durata della presenza e, quindi, la maggiore ‘esposizione’ ai diversi 
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processi sociali che caratterizzano i luoghi del vivere si è rivelata un fat-
tore importante di radicamento. Questo aspetto, in particolare, sembra 
non contraddire gli approcci che si rifanno al processo di integrazione co-
me ad un fenomeno tutto sommato lineare (concetto alla base della teoria 
assimilazionista anche di tipo territoriale). È tuttavia un’esposizione che, 
allorquando ‘attiva’, acquisisce una maggiore valenza. Infatti, la presenza 
di figli in Italia si qualifica come un fattore di maggior radicamento. Que-
sto risultato sembra un aspetto centrale se collegato alla questione della 
cittadinanza. Da questo punto di vista, infatti, pare potersi concretizza-
re un paradosso: ciò che si rileva essere un fattore di radicamento per i 
genitori (avere un figlio in Italia) potrebbe, di fatto, generare tensioni in-
tegrative nei figli che, come noto, non possono godere della cittadinanza 
italiana dalla nascita (Strozza et al., 2021). Non è un caso, probabilmente, 
che i giovani risultano infatti il segmento di popolazione meno radicata. 
Ancora una volta quindi le complessità dei processi e i diversi livelli a cui 
operano emergono in tutta la loro portata. La relazione tra radicamento e 
propensione alla mobilità sembra più articolata soprattutto se declinata 
in prospettive a breve e a medio termine. Notevoli, infine, sono le ete-
rogeneità rispetto alle altre variabili osservate e, in particolare, rispet-
to all’età, con gli adulti che risultano le persone maggiormente radicate, 
e rispetto alla cittadinanza, con il gruppo degli africani che, abbastanza 
sorprendentemente, registra i valori più alti di radicamento. Le riflessio-
ni possibili sono naturalmente molteplici. È indubbio, tuttavia, che la di-
mensione lavorativa sembra giocare un ruolo fondamentale consideran-
do che, appunto, gli adulti risultano i più radicati ma anche considerando 
che la collettività ucraina, molto presente sul territorio napoletano ma 
impiegata prevalentemente nei settori di cura alla persona ovvero in la-
vori ad alto rischio segregativo, presenta un basso livello di radicamento. 
Nuovamente, quindi, aspetti qualitativi si combinano con dimensioni più 
spiccatamente quantitative.

In conclusione, ed in estrema sintesi, non possiamo escludere che, in 
una certa misura, ciascuna teoria che ha provato, in passato, a fornire 
dei paradigmi esplicativi rispetto ai processi di integrazione nei contesti 
di accoglimento trovi, in parte, riscontro nei risultati, inclusa la teoria 
dell’assimilazione spaziale che più di altre, forse, rimanda al fenomeno 
qui osservato ovvero il radicamento nei diversi territori e contesti di 
accoglimento. Questo aspetto rilancia l’urgenza di rendere sistematiche 
queste tipologie di indagini perché solo la comparazione nel tempo e nel-
lo spazio dei diversi risultati può garantire una più attenta ed accurata 
misurazione dei processi e, quindi, una loro più robusta interpretazione.
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10. Il verso dell’integrazione: 
riscontri empirici tra gruppi 

e caratteristiche
Elena de Filippo, Rosa Gatti, Salvatore Strozza

1.	 Introduzione

Se l’integrazione non è un obiettivo da raggiungere, ma piuttosto il 
frutto di un processo aperto e in continua evoluzione (Cesareo e Blangiar-
do, 2009; Ambrosini, 2020), il suo esito non dipende solo dalla persona con 
background migratorio, dalle sue scelte, dai suoi investimenti, dalle sue ca-
pacità, ma anche da come e con quale infrastruttura culturale, sociale, po-
litica e economica tale persona viene accolta dal contesto di inserimento. 
Dipenderà pertanto anche dalle opportunità che saranno messe in campo 
e dagli ostacoli che il cittadino straniero incontrerà (Ambrosini, 2020). 

L’integrazione, dunque intesa come interazione e non come adatta-
mento, è frutto di un percorso bi-direzionale che si sviluppa e si orienta 
sulla spinta di una molteplicità di fattori soggettivi e di contesto (Zinco-
ne, 2002; 2009). Contesti le cui caratteristiche possono essere più o me-
no favorevoli allo sviluppo dei progetti migratori, a volte con traiettorie 
anche inaspettate.

Se si guarda alla storia della relazione tra la città di Napoli e i flussi 
migratori, si può notare che, fino a quando la città rappresentava, per una 
larga parte della popolazione migrante, un’area di transito, la diffusa in-
formalità nelle relazioni – anche nel mercato del lavoro, in quello abitati-
vo, e nell’accesso ai servizi – rendeva più facile vivere a Napoli che non in 
altre città del Centro Nord (de Filippo e Strozza, 2011). Al tempo stesso, 
appena si riusciva a regolarizzare la condizione di soggiorno, proprio tali 
fragilità di contesto diventavano la maggior spinta ad abbandonare la cit-
tà alla ricerca di contesti più forti dal punto di vista dell’offerta di lavoro 
e dei servizi di welfare (de Filippo, 2020).

Ed è proprio il livello di strutturazione del welfare locale un altro dei 
fattori chiave nell’orientare in una direzione piuttosto che in un’altra i 
processi di integrazione, perché è del tutto evidente, soprattutto nelle si-
tuazioni di stabilizzazione dei flussi migratori (ma anche per le sue com-
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ponenti più fragili e precarie), come la presenza o meno dei servizi possa 
aiutare le persone a reggere l’impatto di un processo che non è mai facile, 
soprattutto se si è privi di reti comunitarie o familiari di supporto. So-
prattutto in fase di arrivo e avvio della propria esperienza migratoria, 
la presenza di servizi territoriali, e di una loro buona accessibilità e ca-
pacità di rendersi evidenti e conosciuti ai nuovi arrivati, assume un peso 
determinante nel favorire buoni livelli di integrazione. 

Si pensi a esempio alla scuola e a come, la sua capacità di portare avan-
ti protocolli di accoglienza per gli alunni e le alunne con background mi-
gratorio e per le loro stesse famiglie, possa favorire, non solo lo sviluppo 
virtuoso delle traiettorie di vita e di educazione dei minori, ma anche lo 
sviluppo di relazioni interculturali tra le famiglie e il contesto di riferi-
mento. Laddove ciò si realizza, i bambini e le bambine, i ragazzi e le ra-
gazze che frequentano le “aule mondo” – come le definisce Ongini (2019) 
– possono, infatti, diventare agenti facilitatori dell’integrazione loro e 
delle loro famiglie.

Anche i servizi di mediazione linguistico-culturale possono giocare un 
ruolo importante nel favorire l’accesso delle persone migranti al mondo 
dei servizi e alla tutela dei diritti, a cominciare da quello alla salute, pro-
pedeutico e fondamentale per il successo del progetto migratorio e quin-
di di un’integrazione che possiamo definire positiva. 

Tuttavia, non si tratta soltanto della presenza di servizi specifici de-
stinati ai migranti, fondamentali per i neoarrivati e per coloro che si ri-
congiungono a familiari già presenti, quanto piuttosto della necessità di 
affiancare politiche e servizi che favoriscano l’accesso alle opportunità 
per tutti i cittadini. Sono frequenti, infatti, anche situazioni in cui servizi 
dedicati sostituiscono di fatto l’accesso al sistema di welfare producendo 
una forma di tutela che ghettizza i migranti offrendo loro opportunità, 
ma limitando il passaggio da migranti a cittadini. 

Non va poi sottovalutato l’impatto sugli esiti dei percorsi di integra-
zione dei continui tagli al sistema locale dei servizi prodotto dalle politi-
che nazionali. Essi hanno agito sia in modo diretto, attraverso la riduzio-
ne delle risorse dedicate e/o il loro spostamento più in chiave contenitiva 
che inclusiva, sia in modo indiretto, attraverso pesanti tagli alle risorse 
ai Comuni che hanno un ruolo centrale nell’offerta dei servizi a livello lo-
cale. Il tutto è aggravato da una deriva restrittiva delle norme inerenti 
il governo dei flussi migratori, che anche quando non toccano quelle sui 
diritti delle persone migranti alzano le soglie per accedere a tali diritti.

Il sommarsi di tali derive oggi produce spesso come effetto che l’inte-
ro carico di fatica che porta con sé il processo di integrazione è scaricato 
interamente sulle spalle delle persone migranti e delle loro famiglie, de-
terminando un allargamento delle situazioni in cui tale processo rimane 
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incerto e precario, costantemente in bilico, in cui basta anche un piccolo 
evento contrario per il determinarsi di ricadute fortemente negative.

Questo capitolo trae spunto proprio da questo complesso quadro, ri-
tornando a parlare di integrazione di persone con origine straniera resi-
denti a Napoli sulla base di dati dell’indagine SCIC realizzata a distanza 
di dieci anni dall’ultima esperienza condotta nella regione (de Filippo e 
Strozza, 2015) e a quarant’anni dalla prima indagine realizzata a metà 
degli anni ’80 del secolo scorso (Calvanese e Pugliese, 1991), nell’ambito 
della pionieristica ricerca inter-universitaria nazionale su “La presenza 
straniera in Italia” (per i primi risultati si veda l’intero numero 71/1983 
della rivista Studi Emigrazione; per quelli definitivi si rimanda a Natale e 
Strozza, 1997).

Obiettivo di questo capitolo è fornire un quadro articolato dei livelli 
di integrazione degli stranieri che vivono ad inizio 2022 nel comune di 
Napoli, evidenziando similitudini e differenze sulla base delle quattro di-
mensioni dell’integrazione individuate (culturale, sociale, politica ed eco-
nomica) e delle diverse caratteristiche demografiche, sociali e migratorie 
considerate. Gli elementi proposti potranno rappresentare la base per 
programmare politiche e realizzare servizi volti a favorire l’integrazione 
degli immigrati. Il capitolo si articola in cinque paragrafi: dopo questa 
breve introduzione (paragrafo 1), verrà analizzato il concetto di integra-
zione, la sua definizione e la sua misurazione (paragrafo 2); si passerà 
quindi ad esaminare il livello di integrazione dei quattro gruppi conside-
rati distintamente per quanto concerne le dimensioni culturale, sociale, 
politica ed economica (paragrafo 3); si proverà quindi a individuare il 
ruolo giocato da alcune caratteristiche e condizioni attraverso il ricorso 
ad analisi multivariate di tipo asimmetrico (paragrafo 4); per proporre 
infine delle brevi conclusioni alla luce dei risultati osservati.

2.	 Il concetto di integrazione e la sua misurazione

Storicamente, i primi studi sull’integrazione (le teorie classiche 
dell’assimilazione) hanno definito l’insediamento e l’incorporazione de-
gli immigrati nel paese di arrivo come un processo unidirezionale e nel-
la maggior parte dei casi lineare, i cui esiti dipendevano esclusivamente 
dalla capacità o volontà dei nuovi arrivati di adattarsi alla cultura e alla 
società maggioritaria fino ad assimilarsi quasi completamente ad esse. 
Secondo Warner e Srole (1945), tra i primi ad introdurre il concetto di 
integrazione alla fine della seconda guerra mondiale, tutti i gruppi di im-
migrati presenti nella società statunitense si sarebbero conformati allo 
stile di vita americano, secondo un ritmo variabile a seconda delle carat-
teristiche dei gruppi di immigrati (Garcés-Mascareñas e Penninx, 2016). 
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Tale prospettiva unidirezionale ha incontrato non poche critiche, por-
tando gradualmente verso l’adozione di una prospettiva bidirezionale 
(attualmente dominante), secondo cui l’integrazione degli immigrati è un 
processo che coinvolge anche la società ricevente. Ne consegue che il suo 
esito dipende non solo dall’impegno degli immigrati ma anche dalle azio-
ni della società ricevente, compresa la società civile, le organizzazioni e lo 
Stato (Unterreiner e Weinar, 2017).

Nel contesto europeo, tale cambiamento di prospettiva a livello teo-
rico-concettuale è stato strettamente collegato ai cambiamenti di policy 
e al processo di europeizzazione. Nel 2003, infatti, la Commissione euro-
pea nella sua comunicazione sull’immigrazione, l’integrazione e l’occupa-
zione definiva l’integrazione come “un processo bidirezionale basato su 
reciprocità dei diritti e degli obblighi dei cittadini di Paesi Terzi e delle 
società di accoglienza [prevedendo] la piena partecipazione dell’immi-
grato” (Garcés-Mascareñas e Penninx, 2016, p. 1-2). L’integrazione è stata 
così concepita come un equilibrio tra diritti e doveri spingendo le politi-
che ad adottare un approccio olistico che coinvolgesse tutte le dimensioni 
dell’integrazione (compresi i diritti economici, sociali e politici, la diversi-
tà culturale e religiosa, la cittadinanza e la partecipazione). Un anno dopo, 
nel novembre 2004, vengono redatti i principi fondamentali comuni (Com-
mon Basic Principles - CBP) come primo passo verso un quadro condiviso 
per un approccio europeo all’integrazione degli immigrati e punto di ri-
ferimento per l’attuazione e la valutazione delle politiche di integrazione 
(Consiglio dell’UE, 2004). Il primo articolo del CBP definisce l’integrazione 
come “un processo dinamico e bidirezionale di reciproco accomodamento 
da parte di tutti, gli immigrati e i residenti, negli Stati membri”.

In questo processo, l’UE ha gradualmente ampliato la sua definizione 
di integrazione degli immigrati. Un importante cambiamento nella im-
postazione delle politiche è avvenuto nel 2011 con la rinnovata Agenda 
europea per l’integrazione dei cittadini di Paesi Terzi, che ha aggiunto i 
paesi di origine come terzo attore chiave a sostegno del processo di in-
tegrazione degli immigrati, introducendo in tal modo l’idea che l’integra-
zione non sia un processo strettamente a due vie, cioè tra migranti e so-
cietà di arrivo, ma un processo a tre vie, coinvolgendo migranti, società di 
arrivo e società di partenza (Garcés-Mascareñas e Penninx, 2016).

2.1 La definizione del concetto di integrazione

Attorno al concetto di integrazione degli immigrati si è sviluppato un 
ampio dibattito in Europa, che in alcuni casi ha assunto anche toni aspri e 
posizioni critiche relativamente al suo utilizzo. Tra le principali osserva-
zioni critiche, alcune sono ricorrenti e per certi versi anche condivisibili 
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(Penninx, 2019): vi è quella relativa alla mancata univocità nella defini-
zione del concetto; una certa selettività e normatività con cui il concetto 
viene utilizzato nella retorica politica e nella ricerca scientifica; nonché 
una forte influenza della politica e delle policies sul cosa viene studiato 
sotto l’“ombrello” dell’integrazione e sul come studiarlo (Schinkel, 2018).

È certamente vero che il concetto di “integrazione” è stato definito in 
modi diversi e talvolta contrastanti in letteratura (De Vita, 2008; Zan-
frini, 2004). Ma è altrettanto vero che diversi studiosi si sono impegnati 
nell’elaborazione di concetti analitici per lo studio dell’insediamento e 
l’inclusione di nuovi arrivati in una società (Bommes, 2012; Heckmann e 
Schnapper, 2003).

Esser (2004, p. 46) definisce l’integrazione come “l’inclusione [di sin-
goli attori] in sistemi sociali già esistenti”. Per Heckmann (2005, p. 18), 
l’integrazione è “un processo di inclusione e accettazione dei migranti 
nelle principali istituzioni, relazioni e status della società di accoglienza”. 

Tra le diverse definizioni elaborate a livello europeo, prendiamo in consi-
derazione quella elaborata da Garcés-Mascareñas e Penninx (2016), ripresa 
successivamente da Penninx (2019), secondo cui, “il termine integrazione 
si riferisce al processo di insediamento dei nuovi arrivati in una determina-
ta società, all’interazione di questi ultimi con la società ospitante e al cam-
biamento sociale che segue l’immigrazione” e al “processo di diventare una 
parte accettata della società” (Garcés-Mascareñas e Penninx, 2016, p. 14). 

Dal momento in cui arrivano in una società ospitante, gli immigrati 
devono affrontare diverse sfide: trovare una casa, un lavoro e un reddito; 
trovare una scuola per i loro figli; affrontare l’accesso alle strutture sa-
nitarie; stabilire un confronto e un’interazione con altri individui e grup-
pi della società; conoscere e relazionarsi con le istituzioni della società 
ospitante, che a sua volta deve riconoscere e accettare gli immigrati come 
attori sociali, politici, economici e culturali (Penninx, 2019). 

Tale definizione enfatizza la processualità (piuttosto che lo status), la 
bidirezionalità (in quanto sottolinea che non solo gli immigrati si adat-
tano al nuovo contesto, ma anche la società di arrivo deve riconoscere 
e accettare gli immigrati come attori sociali, politici, economici e cultu-
rali), la non-normatività (in quanto non specifica in anticipo il grado o i 
requisiti particolari per l’accettazione da parte della società ricevente), e 
la multidimensionalità di tale processo. Come sottolinea Penninx (2019), 
è importante comprendere che le diverse dimensioni che compongono e 
concorrono alla piena integrazione non sono totalmente indipendenti l’u-
na dall’altra; al contrario, possono avere una non trascurabile influenza 
reciproca. Ad esempio, fattori quali l’assenza di un permesso di soggiorno 
legale, con la conseguente incertezza – spesso prolungata – relativamen-
te al diritto di residenza e la mancanza di accesso ai sistemi politici locali 
e nazionali e ai processi decisionali hanno implicazioni negative non so-
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lo sulla partecipazione – e sul livello di integrazione – politica ma anche 
in termini di mancate opportunità di partecipazione – e integrazione – 
socioeconomica. Allo stesso modo, la dimensione culturale può avere un 
impatto simile sulla dimensione socioeconomica, nel momento in cui la 
provenienza, la religione, gli usi e consumi di alcuni immigrati sono per-
cepiti negativamente, portando a pregiudizi e discriminazioni da parte 
di individui, organizzazioni o istituzioni della società ricevente, con la 
possibilità conseguente che si riducano le opportunità degli immigrati in 
ambiti come, ad esempio, l’alloggio, l’occupazione, l’istruzione e la salute 
(esempi sono le case non affittate agli stranieri, alcune posizioni occupa-
zionali riservate solo agli autoctoni, ecc.).

2.2 La misurazione del concetto di integrazione

Ai fini della nostra analisi, dopo aver fornito una breve descrizione 
del dibattito in corso, introduciamo la definizione da noi utilizzata per la 
costruzione dello strumento analitico descritto di seguito. Per la misura-
zione di un concetto, infatti, è indispensabile la sua definizione rigorosa. 
A tal fine, utilizziamo la definizione adottata dalla Fondazione ISMU per 
la costruzione delle sue misure di integrazione. A partire dall’idea che 
l’integrazione sia un movimento bidirezionale di incontro tra immigrati 
e società di accoglienza (Ambrosini, 2008, p. 207-208), per “integrazio-
ne” si è inteso “il processo multidimensionale che porta alla convivenza 
pacifica, all’interno di un particolare contesto storico e sociale, di indivi-
dui e gruppi culturalmente ed etnicamente diversi, fondato sul rispetto 
reciproco delle differenze etnico-culturali, a condizione che queste non 
pregiudichino i diritti umani fondamentali o mettano in pericolo le istitu-
zioni democratiche” (Cesareo, 2004, p. 34).

Un elemento di questa definizione che ha avuto implicazioni signifi-
cative per la costruzione degli indici di integrazione proposti in questo 
capitolo e che per questo merita un’attenzione specifica è la multidimen-
sionalità del concetto di integrazione, che coinvolge diversi ambiti della 
vita pubblica e privata degli stranieri. Il secondo elemento di cui tener 
conto è la sua processualità: in quanto processo (e non status) si realizza 
nel tempo e non necessariamente in maniera sincronica per tutte le sue 
dimensioni, ciò vuol dire che il livello di integrazione per un determinato 
ambito può essere superiore rispetto ad un altro in un determinato mo-
mento per poi modificarsi in un tempo successivo. Le diverse dimensioni 
prese in esame possono combinarsi in maniera diversa nel tempo posi-
zionandosi a livelli diversi in modo diacronico (Strozza e Mussino, 2012).

Prima di descrivere la costruzione dello strumento, due precisazioni 
appaiono opportune: innanzitutto, va considerato che questo non è l’uni-
co modo possibile per misurare l’integrazione; inoltre, va ricordato di chi/
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cosa misuriamo l’integrazione e perché misuriamo l’integrazione (Caselli, 
2012). Innanzitutto, non esistendo una sola definizione di integrazione, 
non esiste un solo modo per misurarla (si vedano Bonifazi e Strozza, 2003; 
Cappelli e Strozza, 2010)1. In secondo luogo, dal momento che i processi 
migratori hanno assunto proporzioni tali che l’accoglienza e l’integrazio-
ne degli immigrati rappresentano una delle questioni chiave del dibattito e 
dell’azione politica e sociale in numerosi Paesi europei, compresa l’Italia, va 
sottolineata l’importanza della misurazione dell’integrazione. In tale conte-
sto, appare fondamentale disporre di indicatori con cui valutare l’efficacia 
e il grado di attuazione delle politiche di integrazione, non solo nazionale e 
sovranazionale, ma anche locale (Caselli, 2012; 2015). In tal senso, infatti, 
anche se possiede una capacità informativa inferiore rispetto a quella che 
avrebbe una batteria di indicatori, un indice sintetico è più maneggevole, 
consentendo di fare più facilmente confronti, sia sincronici che diacronici, 
di attirare l’attenzione dell’opinione pubblica, di suscitare un dibattito e di 
avere un impatto sui processi decisionali (Streeten, 1995; Caselli, 2012).

Infine, va chiarita l’unità di analisi utilizzata per l’indagine, che nel no-
stro caso è il singolo immigrato presente sul territorio napoletano. Rac-
cogliere informazioni con il massimo livello di disaggregazione possibile 
ci consente successive riaggregazioni per ottenere informazioni sulle al-
tre unità di analisi, come ad esempio i singoli gruppi nazionali considerati 
nella rilevazione.

Partendo dall’idea che l’integrazione sia un processo multidimensionale 
che coinvolge molteplici dimensioni della vita degli stranieri, la definizione 
di integrazione scelta comprende quattro dimensioni analiticamente di-
stinte in cui le persone possono (o non possono) diventare una parte inte-
grante della società: (i) culturale, (ii) sociale, (iii) politica ed (iv) economi-
ca. Seguendo la metodologia elaborata dalla Fondazione ISMU (Cesareo e 
Blangiardo, 2009; Blangiardo e Mirabelli, 2018), a livello operativo le infor-
mazioni raccolte nella nostra indagine SCIC, che semanticamente ricadono 
nelle quattro dimensioni indicate, sono state selezionate e raggruppate in 
modo da costruire i quattro sotto-indici tematici di integrazione.

Con riferimento alle altre caratteristiche dell’integrazione (vedi sopra), 
la bidirezionalità dell’integrazione rimane invece insita all’interno dei ri-
sultati, ossia implicita nei livelli di integrazione raggiunti, che dipendono 
sia dalla disponibilità delle persone straniere a diventare parte della so-
cietà autoctona sia della capacità di quest’ultima ad accoglierle. Va preci-
sato che, anche se il contesto di accoglienza è sostanzialmente lo stesso 

1  Per un excursus su misure e indici di integrazione in Italia si veda il paragrafo 1 “In-
troduzione” del capitolo 10 “Segnali di integrazione: alcune possibili letture” scritto da 
Cappelli e Strozza all’interno del volume “La vita degli immigrati a Napoli e nei paesi 
vesuviani. Un’indagine empirica sull’integrazione” a cura di Natale Ammaturo, Elena 
de Filippo, Salvatore Strozza, edito da Franco Angeli nel 2010.
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per tutti i gruppi, essi risiedono in quartieri diversi all’interno della città 
di Napoli e, data l’elevata eterogeneità dei singoli quartieri (si consideri 
anche il diverso grado di accoglienza da parte dei residenti dei quartieri), 
la diversa provenienza insieme al diverso insediamento spaziale all’inter-
no della città determineranno diversi livelli di integrazione (per maggiori 
dettagli su questi aspetti si rimanda ai capitoli 2 e 3, nonché al capitolo 9).

Oltre ai quattro indici tematici, è stata elaborata una misura di sintesi 
degli stessi che fornisce la misura dell’indice totale medio di integrazio-
ne. Pertanto, tale indice di sintesi è costruito a partire dalle 36 variabili 
riportate nel Grafico 1, rappresentazione che è stata predisposta in modo 
da mostrare il processo logico di aggregazione delle informazioni elemen-
tari prima in 16 indicatori e poi nei quattro sotto-indici di integrazione. 
La procedura di costruzione degli indici è la stessa utilizzata nel capitolo 
9 e segue una proposta formulata da Gian Carlo Blangiardo (Blangiardo, 
2013; Blangiardo et al., 2013; Blangiardo e Mirabelli, 2018). Le modalità 
delle variabili elementari sono state preliminarmente ordinate secondo 
lo stesso verso dell’integrazione. Quindi si è proceduto ad assegnare al-
le modalità di ciascuna variabile un punteggio empirico compreso tra i 
limiti teorici di -1 e +1 a cui ci si approssima nei casi in cui le modalità 
che esprimono rispettivamente il minimo e il massimo dell’integrazio-
ne riguardano una proporzione davvero esigua del collettivo considera-
to. Concretamente, il punteggio assegnato a ciascuna delle modalità di 
una data variabile è stato posto uguale alla differenza tra la frequenza 
relativa degli intervistati che hanno dichiarato una delle modalità che 
esprimono una condizione peggiore e quella degli intervistati che han-
no dichiarato una delle modalità che esprimono una condizione migliore 
di integrazione. Il punteggio assegnato ad una data modalità è pertanto 
maggiore di zero se la proporzione di unità statistiche che stanno in una 
condizione peggiore è maggiore della proporzione di quelle che stanno in 
una condizione migliore; risulta invece minore di zero nel caso opposto. 
Operando in questo modo appare evidente che i punteggi assegnati alle 
modalità di ciascuna delle 36 variabili elementari risultano determinati 
empiricamente dalle informazioni raccolte nell’indagine. 

Questi indici ci consentono di avere una visione sintetica sulla con-
dizione di integrazione di individui e gruppi in un dato tempo – cioè al 
momento della rilevazione – relativizzata rispetto all’insieme delle per-
sone considerate nella rilevazione. Pertanto, non consente di rilevare in 
maniera diretta la processualità e la temporalità insite nella definizione 
di integrazione. Questi ultimi elementi possono essere rilevati attraverso 
il confronto dei valori degli indici di integrazione ottenuti con la stessa 
metodologia in momenti diversi, come abbiamo cercato di fare in questa 
indagine replicando ciò che era stato fatto nelle indagini precedenti con-
dotte in regione (de Filippo e Strozza, 2015).
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Grafico 1. Schema degli indici di integrazione

 
Fonte: riadattamento degli autori da Papavero et al. (2009: 38) e de Filippo e Strozza (2012, 
p. 276)

Per la costruzione dell’indice di integrazione culturale sono state consi-
derate 10 variabili elementari da cui sono stati ricavati per media aritme-
tica i punteggi di 5 indicatori dai quali si è ottenuto, sempre come media 
semplice dei loro punteggi, il valore dell’indice tematico per ciascun com-
ponente del campione degli intervistati. La stessa procedura è stata adot-
tata per la costruzione dei restanti indici tematici: quello di integrazione 
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sociale è stato ottenuto a partire da 14 variabili elementari e 4 indicatori 
intermedi; quello di integrazione politica da 6 variabili e 3 indicatori; infi-
ne, quello di integrazione economica da 6 variabili e passando per 4 indi-
catori intermedi. Come già segnalato, i quattro indici tematici sono stati a 
loro volta aggregati nell’indice di integrazione complessivo attraverso, an-
che in questo caso, il calcolo della media aritmetica dei rispettivi punteggi.

3.	 I diversi livelli di integrazione tra i gruppi di immigrati

Una prima descrizione dei livelli di integrazione dei quattro gruppi di 
origine straniera considerati nell’indagine viene condotta facendo riferi-
mento ai valori medi dei quattro indici tematici e dell’indice complessivo, 
anche distintamente secondo le principali caratteristiche demografiche, 
sociali e migratorie del campione di intervistati. È opportuno, prima di 
procedere nell’analisi, sottolineare che la scelta di fare riferimento ai 
valori medi è finalizzata a proporre una descrizione di facile lettura che 
sfrutta la proprietà di questi indici, costruiti nel modo appena descritto 
nel paragrafo precedente, ossia di avere una media aritmetica uguale a 
zero. Pertanto, valori sopra lo zero indicano maggiore e valori sotto lo ze-
ro minore livello di integrazione. Di seguito si affronterà separatamente 
l’esame di ciascuna delle quattro dimensioni dell’integrazione, prima di 
procedere ad una sua lettura complessiva.

3.1 L’integrazione culturale

La dimensione culturale dell’integrazione riguarda l’ambito delle pra-
tiche, delle percezioni e delle reazioni reciproche degli immigrati e del-
la società ricevente alla differenza e alla diversità culturale. Da un lato, 
gli immigrati possono percepire loro stessi e sentire di essere percepiti 
dalla società ricevente come più o meno culturalmente diversi (o simi-
li); dall’altro, anche la società ricevente può accettare o meno la diver-
sità culturale. Questo può portare a due situazioni estreme. A un polo, 
la diversità culturale può essere rifiutata dalla società autoctona con la 
conseguenza che gli immigrati sono costretti ad adattarsi e assimilarsi 
ad essa. All’altro polo, le identità etniche, le diverse culture e visioni del 
mondo possono essere accettate su un piano di parità in sistemi sociali 
pluralistici. Tra questi due estremi si trovano anche molte posizioni in-
termedie, come l’accettazione di alcune forme di diversità nella sfera pri-
vata ma non, o solo in parte, in quella pubblica. Questa dimensione è par-
ticolarmente difficile da misurare, poiché non si basa tanto su differenze 
e diversità oggettive (etniche, culturali e religiose) quanto su percezioni 
e valutazioni soggettive di ciò che viene definito diverso e delle conse-
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guenze di tali categorizzazioni, che possono trasformarsi in stereotipi e 
pregiudizi e produrre discriminazione ed esclusione.

Dal punto di vista operativo, come già in altri studi precedenti (Cesareo 
e Blangiardo, 2009; Ammaturo et al., 2010; de Filippo e Strozza 2012), ai fi-
ni della misurazione del livello di integrazione culturale, nella nostra anali-
si sono stati presi in considerazione aspetti della quotidianità quali la cono-
scenza e l’uso della lingua italiana, l’interesse per gli avvenimenti del nostro 
paese, l’accesso all’informazione, il senso di appartenenza (sia all’Italia che 
al paese di origine) e l’auto-percezione del proprio benessere. Per la prima 
volta, è stata presa in considerazione la pratica religiosa. Questo aspetto co-
stituisce una novità rispetto alle precedenti analisi condotte in Campania. 

Come già segnalato, l’indice di integrazione culturale è stato costruito 
sulla base di cinque indicatori per un totale di dieci variabili.

Nella Tabella 1 vengono riportati i valori medi dell’indice, che ci con-
sentono di analizzare le differenze nel livello di integrazione culturale tra 
i quattro gruppi nazionali analizzati sulla base di una serie di variabili 
demografiche, sociali e migratorie, quali: genere, classi di età, stato civile, 
titolo di studio, generazione migratoria, durata della presenza, irregola-
rità della presenza, pratica religiosa. A differenza delle altre variabili, che 
sono tutte di tipo strutturale, quella relativa alla pratica religiosa rappre-
senta l’unica variabile di tipo comportamentale analizzata. 

Considerare questo set composito di variabili consente di individuare 
le categorie che presentano maggiore o minore (s)vantaggio per ciascun 
gruppo. 

L’indice di integrazione culturale mostra valori positivi per tutti i 
gruppi considerati, tranne che per i Pakistani e Bangladesi (-0,149), che 
risulterebbero i meno integrati culturalmente. I più integrati, invece, 
risulterebbero gli Srilankesi (0,046), seguiti dai Nigeriani e Senegalesi 
(0,033), che mostrano valori medi superiori rispetto agli Ucraini (0,004).

Le donne con origine straniera (0,028) che vivono a Napoli sono, nel 
complesso, maggiormente integrate culturalmente rispetto agli uomini 
(-0,027), anche se le differenze di genere sono davvero trascurabili. Lo 
stesso vale anche per le differenze interne ai singoli gruppi, dove le donne 
presentano sempre valori medi superiori rispetto ai loro connazionali. 
Fa eccezione il caso delle donne pakistane e bangladesi, che presenta-
no uno svantaggio (-0,238) superiore rispetto a quello degli uomini loro 
connazionali (-0,137), anche se entrambi con un valore medio dell’indice 
fortemente negativo. Le donne maggiormente integrate culturalmente 
sembrerebbero quelle srilankesi (0,072), seguite da quelle nigeriane e se-
negalesi (0,049) e per ultime dalle ucraine (0,007). 

Nell’insieme del campione, il livello di integrazione culturale diminu-
isce con il crescere dell’età. Questo vale per tutti i gruppi, anche per Pa-
kistani e Bangladesi, che presentano sempre valori negativi. Sono gli in-
tervistati che, per comodità, sono stati assegnati alla generazione 1,5, in 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



238

quanto nati in Italia o nati all’estero ma arrivati da minorenni, a presen-
tare valori medi dell’indice superiori a quelli della cosiddetta prima gene-
razione, degli immigrati arrivati da maggiorenni. Tale vantaggio si osser-
va per tutti i casi considerati, fatta eccezione per Nigeriani e Senegalesi 
tra i quali non si rilevano differenze secondo la generazione migratoria. 

Tabella 1. Punteggi medi degli indici di integrazione culturale dei maggiorenni di ori-
gine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Napoli, 2022
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dell’indice	superiori	a	quelli	della	cosiddetta	prima	generazione,	cioè	degli	
immigrati	 da	 maggiorenni.	 Tale	 vantaggio	 si	 osserva	 per	 tutti	 i	 casi	
considerati,	 fatta	 eccezione	 per	 Nigeriani	 e	 Senegalesi	 tra	 i	 quali	 non	 si	
rilevano	differenze	secondo	la	generazione	migratoria.		
	

	
Caratteristiche,	
condizioni	o	comportamenti	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	

Bangladesh	
Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Totale	 0,046	 0,004	 -0,149	 0,033	 0,000	
Genere	 	 	 	 	 	
		-	Uomini	 0,022	 -0,009	 -0,137	 0,027	 -0,027	
		-	Donne	 0,072	 0,007	 -0,238	 0,049	 0,028	
Classi	di	età	 	 	 	 	 	
		-	Meno	di	35	 0,082	 0,180	 -0,093	 0,001	 0,064	
		-	35-44	 0,045	 -0,032	 -0,180	 0,026	 -0,028	
		-	45	e	più	 -0,003	 -0,074	 -0,176	 0,103	 -0,048	
Stato	Civile	 	 	 	 	 	
		-	Single	 0,099	 0,266	 -0,129	 0,003	 0,077	
		-	Coniugato/convivente	 0,034	 0,031	 -0,147	 0,057	 -0,005	
		-	Altro	 -0,032	 -0,173	 -0,346	 0,115	 -0,128	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	
		-	Fino	a	scuola	media	 0,062	 -0,497	 -0,155	 -0,032	 -0,063	
		-	Diploma	 0,023	 0,030	 -0,154	 0,085	 0,008	
		-	Laurea	 0,277	 0,019	 -0,105	 0,258	 0,062	
Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
		-	Prima	generazione	 0,015	 -0,106	 -0,168	 0,033	 -0,052	
		-	Generazione	1,5	 0,107	 0,406	 -0,031	 0,031	 0,158	
Durata	della	presenza	in	Italia	 	 	 	 	 	
		-	0-4	anni	 -0,138	 -0,598	 -0,210	 -0,019	 -0,230	
		-	5-9	anni	 0,045	 -0,322	 -0,133	 -0,015	 -0,100	
		-	10-14	 0,128	 -0,015	 -0,097	 0,072	 0,029	
		-	15-19	anni	 0,011	 0,132	 -0,087	 0,060	 0,038	
		-	20+	anni	 0,065	 0,245	 -0,354	 0,125	 0,112	
È	o	è	mai	stato	irregolare?	 	 	 	 	 	
		-	Sì	 0,148	 -0,056	 -0,184	 0,022	 -0,031	
		-	No	 0,024	 0,203	 -0,108	 0,093	 0,026	
Frequenza	luoghi	di	culto	 	 	 	 	 	
		-	Mai	o	poco	 0,117	 0,051	 -0,169	 0,062	 0,052	
		-	Abbastanza	 0,041	 -0,073	 -0,118	 0,051	 -0,002	
		-	Spesso	 -0,066	 -0,197	 -0,203	 -0,016	 -0,112	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891717894



239

Questi risultati, ossia che i giovani presentino un vantaggio rispetto 
alle classi di età superiori e che le generazioni successive alla prima pre-
sentino un vantaggio rispetto a quella dei loro genitori, è da collegarsi con 
molta probabilità alla frequenza scolastica. Chi nasce e cresce a Napoli o 
chi è arrivato a Napoli in giovanissima età e frequenta le scuole napole-
tane, ha acquisito competenze linguistiche ed un senso di appartenenza 
alla comunità locale superiori rispetto alle altre categorie considerate, in-
nalzando il livello di benessere autopercepito e di integrazione. Passando 
al grado di istruzione, per tutti i gruppi considerati, a titoli di studio più 
elevati corrispondono sempre livelli maggiori di integrazione culturale.

Celibi e nubili, nonché le persone in coppia, mostrano quasi sempre 
una migliore integrazione culturale nei gruppi esaminati, ad eccezione di 
quello dei Nigeriani e Senegalesi, che presenta un valore medio più ele-
vato tra le persone separate, divorziate o vedove, raccolte sotto la voce 
“altra” condizione di stato civile. 

La durata della presenza sembrerebbe non incidere in maniera lineare 
sull’integrazione culturale dei gruppi considerati, se non per gli Ucraini e 
solo parzialmente per i Nigeriani e Senegalesi, per i quali il livello di in-
tegrazione cresce all’aumentare degli anni di presenza in Italia. Nel caso 
degli Srilankesi, invece, sembrano essere più integrati coloro i quali sono 
arrivati da 10-14 anni, mentre tra i Pakistani e Bangladesi coloro i quali 
sono arrivati da 15-19 anni. Ad incidere negativamente sull’integrazione 
culturale è la condizione presente o passata di irregolarità del soggior-
no: in tutti i gruppi considerati, chi era al momento della rilevazione o 
era stato in passato irregolare presenta valori medi più bassi rispetto ai 
connazionali che non avevano mai soggiornato irregolarmente. Nel ca-
so degli Ucraini, si osserva il maggiore vantaggio dei regolari rispetto a 
quelli con esperienze di irregolarità della presenza, mentre nel caso dei 
Pakistani e Bangladesi le differenze in termini di livello di integrazione 
sono minori.

Infine, anche con riferimento alla pratica religiosa, tutti i gruppi esa-
minati sembrano dare la stessa indicazione: chi frequenta assiduamente i 
luoghi di culto presenta livelli medi di integrazione culturale inferiori ri-
spetto a chi non frequenta per niente o frequenta poco tali contesti. Que-
sto risultato è riconducibile ad una pratica religiosa che, nella maggior 
parte dei casi, è vissuta nell’ambito dei luoghi frequentati esclusivamente 
da connazionali e in cui il culto viene esercitato nella lingua madre, man-
tenendo saldo un senso di appartenenza legato al paese di origine. Se si 
considera che il tempo libero degli immigrati è spesso molto limitato, il 
frequentare nel poco tempo libero a disposizione i luoghi di culto in cui 
si parla nella propria lingua madre e si riproducono pratiche culturali le-
gate al paese di origine non consente di frequentare luoghi (e persone) in 
cui parlare in italiano e sviluppare un senso di appartenza duplice.
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3.2 L’integrazione sociale 

La dimensione sociale dell’integrazione è stata misurata attraverso un 
indice sintetico costruito utilizzando quattro indicatori per un totale di 14 
variabili elementari. Nello specifico, sono stati considerati il gradimento 
dello stile di vita italiano rispetto ad alcuni aspetti specifici (educazione 
dei figli, lavoro, rapporti familiari, abbigliamento, cibo e tempo libero), la 
partecipazione alla vita di associazioni presenti in Italia, le relazioni ami-
cali, gli atteggiamenti e le opinioni sulla condizione della donna (studio e 
lavoro), le propensioni sulle scelte future dei figli e delle figlie. 

L’indice di integrazione sociale mostra valori positivi per i Nigeriani e 
Senegalesi e per i Pakistani e Bangladesi, negativi per gli Srilankesi e gli 
Ucraini, ma è interessante vedere, per ciascun gruppo preso in conside-
razione, quali sono le componenti che presentano maggiore o minore (s)
vantaggio. Pertanto, nella Tabella 2 sono riportati i valori medi di ciascun 
gruppo distinti in base alle stesse variabili di classificazione già conside-
rate in precedenza. 

Partendo dal genere, le donne a Napoli mostrano un livello di integra-
zione sociale, rispetto agli uomini, minore nel caso dei migranti originari 
di Pakistan e Bangladesh (-0,044) e dello Sri Lanka (-0,063), maggiore nel 
caso dei migranti di Nigeria e Senegal (+0,168); lieve è il vantaggio delle 
donne ucraine rispetto agli uomini, ma entrambi presentano un indice 
negativo). 

Se guardiamo alla classe di età nell’insieme del campione, appare con-
fermato come lo svantaggio aumenta al crescere dell’età. I giovani, cioè 
gli under 35, mostrano una buona integrazione sociale tra gli Srilankesi 
e gli Ucraini, mentre tra i Pakistani e Bangladesi, sebbene con un valore 
positivo, risultano svantaggiati rispetto ad entrambe le classi di età su-
periori considerate (35-44 e 45 e più anni). Tra i Nigeriani e Senegalesi, 
anche in questo caso con valori medi positivi per tutte e tre le classi di età 
considerate, sono le persone nella classe centrale (35-44 anni) quelle che 
hanno il punteggio maggiore. 

La durata della presenza non incide in maniera lineare sull’integra-
zione sociale se non per gli Ucraini e, in parte, per gli Srilankesi, per i 
quali all’aumentare degli anni di presenza si accresce il valore dell’indice. 
Sembrano invece essere più integrati tra i Pakistani e Bangladesi quelli 
che sono arrivati da 5-9 anni (+0,158), mentre tra i Nigeriani e Senegalesi 
quelli che hanno un’esperienza migratoria di 15-19 anni (+0,163). Sono i 
migranti della generazione 1,5, cioè i giovani cresciuti in Italia, ad avere 
valori medi dell’indice maggiori rispetto a quelli registrati dagli immi-
grati di prima generazione nel complesso del campione e tra gli Srilankesi 
(+0,074) e Ucraini (+0,188); al contrario, tra i Pakistani e Bangladesi è la 
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prima generazione a mostrare segnali di maggiore integrazione (+0,124). 
Invece, non sembrano esserci significative differenze nel caso dei migrati 
originari della Nigeria e del Senegal. 

Tabella 2. Punteggi medi degli indici di integrazione sociale dei maggiorenni di 
origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Na-
poli, 2022
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sembrano	 esserci	 significative	 differenze	 nel	 caso	 dei	 migrati	 originari	
della	Nigeria	e	del	Senegal.		
	

	
Caratteristiche,	
condizioni	o	comportamenti	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	

Bangladesh	
Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Totale	 -0,026	 -0,068	 0,103	 0,124	 0,000	
Genere	 	 	 	 	 	
		-	Uomini	 0,007	 -0,115	 0,123	 0,109	 0,045	
		-	Donne	 -0,063	 -0,058	 -0,044	 0,168	 -0,047	
Classi	di	età	 	 	 	 	 	
		-	Meno	di	35	 0,033	 0,080	 0,078	 0,126	 0,061	
		-	35-44	 -0,028	 -0,081	 0,103	 0,146	 0,018	
		-	45	e	più	 -0,106	 -0,138	 0,133	 0,097	 -0,074	
Stato	Civile	 	 	 	 	 	
		-	Single	 0,071	 0,140	 0,062	 0,128	 0,091	
		-	Coniugato/convivente	 -0,074	 -0,047	 0,126	 0,115	 -0,008	
		-	Altro	 -0,068	 -0,209	 -0,124	 0,171	 -0,151	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	
		-	Fino	a	scuola	media	 -0,114	 -0,276	 0,181	 0,097	 0,037	
		-	Diploma	 -0,022	 -0,071	 0,030	 0,141	 -0,019	
		-	Laurea	 0,184	 -0,046	 -0,019	 0,234	 0,012	
Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
		-	Prima	generazione	 -0,076	 -0,139	 0,124	 0,125	 -0,031	
		-	Generazione	1,5	 0,074	 0,188	 -0,029	 0,121	 0,093	
Durata	della	presenza	in	Italia	 	 	 	 	 	
		-	0-4	anni	 -0,097	 -0,276	 0,063	 0,154	 -0,037	
		-	5-9	anni	 0,008	 -0,225	 0,158	 0,121	 0,019	
		-	10-14	 -0,054	 -0,114	 0,089	 0,073	 -0,025	
		-	15-19	anni	 -0,019	 -0,019	 0,061	 0,163	 -0,006	
		-	20+	anni	 -0,017	 0,056	 0,045	 0,120	 0,020	
È	o	è	mai	stato	irregolare?	 	 	 	 	 	
		-	Sì	 -0,011	 -0,109	 0,095	 0,128	 -0,008	
		-	No	 -0,030	 0,066	 0,112	 0,106	 0,006	
Frequenza	luoghi	di	culto	 	 	 	 	 	
		-	Mai	o	poco	 0,072	 -0,024	 0,019	 0,115	 0,017	
		-	Abbastanza	 -0,045	 -0,157	 0,198	 0,160	 0,007	
		-	Spesso	 -0,109	 -0,198	 -0,050	 0,065	 -0,065	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
In	riferimento	allo	stato	civile	i	single	mostrano	una	migliore	integra-

zione	sociale	per	tutti	i	gruppi	presi	in	considerazione	ad	eccezione	di	Pa-
kistani	e	Bangladesi,	per	 i	quali	 i	 coniugati	presentano	 invece	un	valore	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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In riferimento allo stato civile, i single mostrano una migliore integra-
zione sociale per tutti i gruppi presi in considerazione ad eccezione di 
Pakistani e Bangladesi, per i quali i coniugati presentano invece un valo-
re medio superiore (+0,126). Titoli di studio più elevati incidono positiva-
mente sul livello di integrazione sociale ad eccezione che per i Pakistani 
e Bangladesi, per i quali una condizione di maggior svantaggio l’hanno 
proprio coloro che hanno dichiarato di essere laureati (-0,019).

La condizione di soggiorno attuale e pregressa non sembra incidere si-
gnificativamente sul livello di integrazione sociale, al contrario della fre-
quentazione dei luoghi di culto che se troppo assidua sembra costituire 
uno svantaggio per gli immigrati di tutti e quattro i gruppi esaminati. Va 
però notato come per i Pakistani e i Bangladesi e per i Nigeriani e Sene-
galesi i livelli maggiori di integrazione sociale si osservano tra quelli che 
hanno una frequentazione intermedia dei luoghi di culto, che probabil-
mente costituiscono anche l’ambiente nel quale acquisire informazioni e 
tessere relazioni amicali forse anche all’esterno della comunità di origine.

3.3 L’integrazione politica

La dimensione politica dell’integrazione si riferisce alla condizione 
giuridica e di residenza, ma soprattutto all’importanza assegnata ai di-
ritti politici e alla cittadinanza. In questo caso, la questione fondamen-
tale è se e in che misura le persone con origine straniera si considerano 
parte della comunità politica. Il grado di integrazione politica può essere 
valutato su di una scala in cui ai due poli estremi, da un lato, vi è la posi-
zione dell’intervistato con origine straniera – probabilmente irregolare 
– non interessato alla cittadinanza e agli aspetti politici, dall’altro, vi è la 
posizione di quello – probabilmente radicato sul territorio – interessato 
alla cittadinanza tanto che in non pochi casi è diventato cittadino (nel 
nostro caso italiano). In mezzo c’è un’enorme varietà di posizioni, che è 
aumentata negli ultimi decenni come conseguenza dei tentativi degli Sta-
ti europei di “regolare” la migrazione internazionale e dei nuovi status e 
diritti derivanti dal regime migratorio dell’UE; infatti, i cittadini dell’UE 
godono di un ventaglio di diritti più ampio rispetto ai cittadini di Paesi 
Terzi. Questo criterio è adottato anche dall’Italia, creando una gerarchia 
degli immigrati basata sullo status giurico a cui corrisponde un maggiore 
o minore accesso ai diritti, in genarale, e a quelli politici, in particolare. 

Alla base dell’indice costruito per misurare la dimensione politica 
dell’integrazione sono stati presi in considerazione come suoi principali 
indicatori l’importanza dell’acquisizione della cittadinanza (per l’inter-
vistato e per i suoi figli), l’attuale posizione giuridica e l’iscrizione ana-
grafica, nonché il livello di interesse e partecipazione politica in Italia. 
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Nella Tabella 3, vengono riportati i valori medi dell’indice, considerando 
le differenze di integrazione tra i quattro gruppi analizzati, anche distin-
tamente secondo le stesse caratteristiche considerate nei due sotto-para-
grafi precedenti. 

Innanzitutto, l’indice di integrazione politica mostra valori medi posi-
tivi nel caso dei Nigeriani e Senegalesi (0,103) e degli Srilankesi (0,079), 
che hanno i livelli di integrazione più elevati. Mentre fanno registrare va-
lori negativi gli Ucraini (-0,162) e di Pakistani e Bangladesi (-0,024), che 
risulterebbero i gruppi meno integrati politicamente.

Se consideriamo il genere, è evidente che le donne con origine straniera 
(-0,030) residenti a Napoli sono meno integrate sul piano politico rispetto 
agli uomini (0,028), anche se le differenze sono abbastanza contenute. Il 
leggero vantaggio maschile si presenta anche all’interno di tre dei grup-
pi considerati, con l’eccezione degli Srilankesi, tra i quali le donne mostra-
no un lieve vantaggio rispetto ai maschi (0,093 contro 0,065). Se, invece, 
guardiamo alle differenze tra donne dei diversi gruppi, sono quelle nigeria-
ne e senegalesi (0,105) a mostrare il livello di integrazione politica più ele-
vato, seguite dalle srilankesi. Le ucraine mostrano lo svantaggio maggiore 
(-0,171), anche confrontate con le donne pakistane e bangladesi (-0,032).

Appare confermato il ruolo giocato dall’anzianità della persona, in 
quanto il livello di integrazione politica tende a diminuire col crescere 
dell’età, anche se non in maniera lineare e uguale tra le nazionalità con-
siderate. Infatti, non tutti i gruppi presentano valori medi superiori tra i 
più giovani: ad esempio, tra gli Srilankesi, sembrerebbero maggiormente 
integrati quelli che hanno 35-44 anni (la classe d’età che presenta il va-
lore medio più alto: 0,104); all’opposto, nel caso degli Ucraini, quelli che 
hanno 35-44 anni sembrerebbero presentare il maggiore svantaggio in 
termini di integrazione politica, trattandosi della classe di età con il valo-
re medio più basso (-0,202).

La relazione tra lo stato civile e il livello di integrazione politica varia 
in modo evidente tra un gruppo e l’altro. Considerando l’intero campione, 
sono i separati, i divorziati e i vedovi a mostrare livelli maggiori di inte-
grazione rispetto sia ai coniugati, sia ai celibi sia alle nubili. Tale situazio-
ne si osserva sia tra gli Ucraini (chi non vive in coppia mostra il maggiore 
vantaggio rispetto alle altre categorie, nonostante i valori medi sempre 
negativi) che tra i Nigeriani e Senegalesi (i valori tutti positivi crescono 
nel passaggio dai single ai coniugati e alle persone che sono nelle altre 
condizioni di stato civile). Tra gli Srilankesi non ci sono invece differenze 
degne di nota tra le diverse condizioni di stato civile, mentre tra i Paki-
stani e Bangladesi chi vive in coppia mostra il maggiore vantaggio (seb-
bene il segno resti negativo).

Per tutti e quattro i gruppi considerati, a titoli di studio più elevati 
corrispondono livelli di integrazione politici maggiori.
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Gli intervistati appartenenti alla generazione 1,5 presentano valori 
medi generalmente superiori a quelli della prima generazione, fatta ecce-
zione per Nigeriani e Senegalesi e per Pakistani e Bangladesi, tra i quali i 
migranti di prima generazione mostrano un lieve vantaggio. 

Tabella 3. Punteggi medi degli indici di integrazione politica dei maggiorenni di 
origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. Na-
poli, 2022
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eccezione	per	Nigeriani	e	Senegalesi	e	per	Pakistani	e	Bangladesi,	 tra	 i	
quali	i	migranti	di	prima	generazione	mostrano	un	lieve	vantaggio.		

	
	
Caratteristiche,	
condizioni	o	comportamenti	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	

Bangladesh	
Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Totale	 0,079	 -0,162	 -0,024	 0,103	 0,000	
Genere	 	 	 	 	 	
		-	Uomini	 0,065	 -0,121	 -0,023	 0,105	 0,028	
		-	Donne	 0,093	 -0,171	 -0,032	 0,095	 -0,030	
Classi	di	età	 	 	 	 	 	
		-	Meno	di	35	 0,091	 -0,097	 -0,041	 0,077	 0,032	
		-	35-44	 0,104	 -0,202	 -0,023	 0,080	 0,020	
		-	45	e	più	 0,044	 -0,184	 -0,003	 0,178	 -0,046	
Stato	Civile	 	 	 	 	 	
		-	Single	 0,077	 -0,039	 -0,041	 0,075	 0,041	
		-	Coniugato/convivente	 0,074	 -0,127	 -0,012	 0,124	 0,014	
		-	Altro	 0,079	 -0,278	 -0,160	 0,179	 -0,151	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	
		-	Fino	a	scuola	media	 0,027	 -0,446	 -0,043	 0,069	 -0,008	
		-	Diploma	 0,087	 -0,147	 -0,025	 0,124	 0,020	
		-	Laurea	 0,136	 -0,154	 0,068	 0,235	 -0,057	
Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
		-	Prima	generazione	 0,057	 -0,224	 -0,020	 0,105	 -0,030	
		-	Generazione	1,5	 0,122	 0,065	 -0,045	 0,087	 0,090	
Durata	della	presenza	in	Italia	 	 	 	 	 	
		-	0-4	anni	 -0,127	 -0,596	 -0,100	 0,110	 -0,170	
		-	5-9	anni	 0,088	 -0,480	 -0,031	 0,039	 -0,084	
		-	10-14	 0,084	 -0,108	 0,014	 0,101	 0,018	
		-	15-19	anni	 0,083	 -0,100	 0,094	 0,097	 0,035	
		-	20+	anni	 0,111	 0,033	 -0,052	 0,209	 0,089	
È	o	è	mai	stato	irregolare?	 	 	 	 	 	
		-	Sì	 0,057	 -0,211	 -0,010	 0,093	 -0,068	
		-	No	 0,083	 0,002	 -0,039	 0,154	 0,058	
Frequenza	luoghi	di	culto	 	 	 	 	 	
		-	Mai	o	poco	 0,101	 -0,153	 -0,075	 0,053	 -0,056	
		-	Abbastanza	 0,103	 -0,173	 -0,007	 0,125	 0,049	
		-	Spesso	 -0,101	 -0,213	 -0,026	 0,088	 -0,051	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
A	 presentare	 i	 valori	 medi	 più	 elevati	 sono	 gli	 Srilankesi	 delle	

generazioni	 successive	 alla	 prima,	 seguiti	 dalla	 prima	 generazione	 di	
Nigeriani	 e	 Senegalesi	 e	 gli	 Ucraini	 della	 generazione	 1,5.	 Pakistani	 e	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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A presentare i valori medi più elevati sono gli Srilankesi delle genera-
zioni successive alla prima, seguiti dalla prima generazione di Nigeriani e 
Senegalesi e gli Ucraini della generazione 1,5. Pakistani e Bangladesi re-
gistrano valori negativi per entrambe le categorie, così come gli Ucraini 
di prima generazione, che mostrano il valore medio più basso in assoluto, 
risultando quelli meno integrati dal punto di vista politico.

Dalla descrizione appena fatta se ne ricava come il collegamento 
dell’indice di integrazione politica con l’età e la generazione migratoria 
sia meno chiaro e scontato di quanto si potesse immaginare. 

Anche la durata della presenza non incide in maniera lineare sull’in-
tegrazione politica dei gruppi considerati, se non nel caso degli Ucraini, 
gli unici per i quali all’aumentare degli anni di presenza cresce il valore 
dell’indice (seppur con alcune oscillazioni). Nel caso degli Srilankesi, in-
vece, sembrano essere più integrati coloro i quali sono arrivati da 20 anni 
e più, seguiti da quelli arrivati tra i 5 e i 9 anni precedenti alla rilevazione. 
Nel caso di Pakistani e Bangladesi, i più integrati sono coloro i quali sono 
arrivati da 15-19 anni (0,094), seguiti da quelli che sono arrivati da 10-
14 anni (0,014). Infine, nel caso dei Nigeriani e Senegalesi, sono maggior-
mente integrati coloro i quali sono arrivati da più di venti anni (0,209), 
seguiti da quelli giunti in Italia da meno di 5 anni (0,101).

Anche in questo caso, la condizione di irregolarità attuale o pregressa 
incide negativamente sull’integrazione politica: in tutti i gruppi conside-
rati, eccetto Pakistan e Bangladesh, chi non vive o non è mai vissuto in 
stato di irregolarità presenta valori medi dell’indice superiori rispetto a 
chi è, o è stato, irregolare. A presentare i livelli di integrazione politica più 
elevati sono i Nigeriani e Senegalesi in stato di regolarità (0,154), seguiti 
da Srilankesi (0,083) e Ucraini (0,002) nella stessa condizione. Chiudono 
la classifica i Pakistani e Bangladesi regolari che, nonostante il vantaggio 
rispetto a chi vive o è vissuto in stato di irregolarità, presentano valori 
medi più bassi rispetto a quelli degli altri gruppi e sempre di segno nega-
tivo (-0,039). 

Meno chiaro è, invece, il legame tra frequenza dei luoghi di culto e li-
vello di integrazione politica. Solo nel caso degli Srilankesi e degli Ucraini 
quelli che frequentano assiduamente i luoghi di culto hanno uno svantag-
gio in termini di integrazione rispetto a quelli che frequentano meno o 
per niente tali contesti. Viceversa, tra i Pakistani e Bangladesi e tra i Ni-
geriani e Senegalesi sono le persone che frequentano abbastanza spesso i 
luoghi di culto ad avere i livelli maggiori di integrazione politica, segnale 
probabilmente che tali contesti possono in alcuni casi favorire un mag-
giore inserimento nella realtà di adozione, ma anche accrescere la consa-
pevolezza per i propri diritti.
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3.4 L’integrazione economica

L’indice sintetico di integrazione economica è stato calcolato sulla ba-
se di quattro indicatori relativi alla condizione abitativa, alla condizione 
lavorativa, alle entrate monetarie familiari, alla tenuta di un conto cor-
rente, per un totale di sei variabili elementari che tengono conto anche 
dei livelli di soddisfazione raggiunti. In relazione alla condizione abita-
tiva, si è tenuto conto del titolo di godimento dell’alloggio in cui gli in-
tervistati vivono (proprietà, affitto – con e senza contratto – ecc.). Per la 
condizione lavorativa, è stata valutata la condizione occupazionale, ma 
pure la regolarità del contratto, la stabilità dell’impiego e il livello di sod-
disfazione per il lavoro svolto. Per quanto riguarda le entrate monetarie, 
è stato considerato il reddito familiare procapite (per classi di reddito); 
per la gestione delle entrate monetarie familiari, è stato valutato il pos-
sesso di un conto corrente in Italia proprio o di un familiare convivente.

L’indice di integrazione economica mostra differenze significative nei 
4 gruppi considerati, presentando valori positivi nel caso dei Bangladesi 
e Pakistani e Srilankesi, e valori negativi nel caso di Ucraini, Nigeriani e 
Senegalesi che sembra incontrino maggiori difficoltà. Anche in questo ca-
so le donne, seppur in maniera contenuta, vivono una condizione di mag-
gior svantaggio per tutti i gruppi considerati, ad eccezione degli Srilan-
kesi, l’unico collettivo in cui le donne hanno un indice positivo (+0,044). 
Nel caso, invece, dei Nigeriani e Senegalesi, così come degli Ucraini, sia gli 
uomini che le donne manifestano una più significativa difficoltà di inte-
grazione economica: gli indici appaiono negativi, ma senza rilevanti diffe-
renze di genere (Tabella 4). 

Sono i migranti in coppia, cioè coniugati o conviventi, e quelli che vi-
vono in famiglia, a presentare condizioni di vantaggio relativo nella di-
mensione inerente all’inserimento economico, ma questo non si verifica 
per tutte le comunità. Infatti, nel caso degli Ucraini sono i single (+0,013) 
e nel caso degli Srilankesi sono i separati, vedovi o divorziati (+0,071) ad 
avere indici medi migliori.

Solo per questa dimensione si osserva, per la prima volta, una rela-
zione positiva tra l’età anagrafica e il livello di integrazione. Tuttavia, 
importanti sono le differenze per i gruppi considerati. Infatti, se per gli 
Srilankesi è la classe di età centrale (35-44 anni) quella che ha un indice 
più elevato (+0.062), per i Nigeriani e Senegalesi e per i Pakistani e Ban-
gladesi è la classe più adulta (45 anni e più: con un valore dell’indice pari 
rispettivamente a +0,065 e a +0,082), ma se per i primi sono i giovani 
(under 35) ad essere in una condizione relativa di svantaggio (-0,144), 
per i secondi sono coloro che si trovano nella classe di età centrale (35-
44 anni, con un valore medio pari a +0,022), così come per gli Ucraini 
(-0.118).
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Per tutte le comunità considerate un elevato titolo di studio (corri-
spondente alla laurea) consente di ottenere una migliore integrazione 
economica (+0,042), anche se, tranne che per gli Ucraini, sono i diplomati 
(coloro che hanno un titolo medio) ad essere maggiormente penalizzati. 

Tabella 4. Punteggi medi degli indici di integrazione economica dei maggioren-
ni di origine straniera intervistati distinti per paese di cittadinanza alla nascita. 
Napoli, 2022
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Per	 tutte	 le	 comunità	 considerate	 un	 elevato	 titolo	 di	 studio	
(corrispondente	 alla	 laurea)	 consente	 di	 ottenere	 una	 migliore	
integrazione	 economica	 (+0,042),	 anche	 se,	 tranne	 che	per	 gli	Ucraini,	
sono	 i	 diplomati	 (coloro	 che	 hanno	 un	 titolo	 medio)	 ad	 essere	
maggiormente	penalizzati.		
	

	
Caratteristiche,	
condizioni	o	comportamenti	 Sri	Lanka	 Ucraina	 Pakistan	e	

Bangladesh	
Nigeria	e	
Senegal	 Totale	

Totale	 0,023	 -0,041	 0,048	 -0,079	 0,000	
Genere	 	 	 	 	 	
		-	Uomini	 0,004	 -0,043	 0,057	 -0,079	 0,003	
		-	Donne	 0,044	 -0,041	 -0,021	 -0,078	 -0,004	
Classi	di	età	 	 	 	 	 	
		-	Meno	di	35	 0,005	 -0,029	 0,046	 -0,144	 -0,015	
		-	35-44	 0,062	 -0,118	 0,022	 -0,091	 0,006	
		-	45	e	più	 0,019	 -0,028	 0,082	 0,065	 0,011	
Stato	Civile	 	 	 	 	 	
		-	Single	 -0,044	 0,013	 -0,013	 -0,151	 -0,049	
		-	Coniugato/convivente	 0,059	 -0,010	 0,070	 -0,005	 0,040	
		-	Altro	 0,071	 -0,115	 -0,007	 -0,022	 -0,052	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	
		-	Fino	a	scuola	media	 0,062	 -0,189	 0,061	 -0,133	 0,003	
		-	Diploma	 -0,004	 -0,047	 0,016	 -0,034	 -0,014	
		-	Laurea	 0,237	 -0,021	 0,090	 0,103	 0,042	
Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
		-	Prima	generazione	 0,033	 -0,067	 0,056	 -0,088	 -0,004	
		-	Generazione	1,5	 0,004	 0,050	 -0,001	 -0,022	 0,012	
Durata	della	presenza	in	Italia	 	 	 	 	 	
		-	0-4	anni	 -0,131	 -0,255	 -0,036	 -0,205	 -0,133	
		-	5-9	anni	 0,112	 -0,230	 0,059	 -0,139	 -0,030	
		-	10-14	 0,061	 0,018	 0,074	 -0,045	 0,048	
		-	15-19	anni	 0,008	 -0,004	 0,120	 0,063	 0,015	
		-	20+	anni	 0,011	 0,051	 0,053	 0,053	 0,029	
È	o	è	mai	stato	irregolare?	 	 	 	 	 	
		-	Sì	 -0,057	 -0,052	 0,038	 -0,097	 -0,043	
		-	No	 0,040	 -0,007	 0,059	 0,021	 0,037	
Frequenza	luoghi	di	culto	 	 	 	 	 	
		-	Mai	o	poco	 0,002	 -0,053	 0,068	 0,003	 -0,022	
		-	Abbastanza	 0,036	 -0,015	 0,052	 -0,093	 0,018	
		-	Spesso	 -0,006	 -0,019	 0,025	 -0,096	 -0,017	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)
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Anche nel caso della generazione migratoria ci sono significative diffe-
renze tra i gruppi presi in esame; infatti, se complessivamente è la genera-
zione 1,5 quella che presenta valori medi più alti (+0,012), tra gli Srilankesi, 
i Pakistani e Bangladesi è, invece, la prima generazione quella che mostra 
una migliore integrazione economica (rispettivamente +0,033 e +0,056). 

Controverso è, invece, il peso della anzianità migratoria; infatti, sol-
tanto i Nigeriani e Senegalesi vedono un miglioramento della condizione 
economica all’aumentare della durata della presenza in Italia. In tutti gli 
altri casi, non vi è una associazione significativa tanto da far ipotizzare 
l’esistenza di più cicli migratori all’interno degli stessi gruppi di origine 
con caratteristiche e reti differenti che determinano gli esiti dell’espe-
rienza migratoria, e in particolare dell’inserimento economico.

Non aver avuto un’esperienza di irregolarità durante il soggiorno in 
Italia sembra giocare un ruolo importante per il raggiungimento di mi-
gliori condizioni economiche, valori positivi, o comunque superiori a 
quelli di chi ha vissuto tale condizione, sono presenti per tutte le comuni-
tà considerate. Più complesso è il legame dell’integrazione economica con 
la frequentazione dei luoghi di culto. Nel totale dei casi e per gli Srilankesi 
e gli Ucraini, i valori medi più elevati dell’indice sono appannaggio dei 
migranti che frequentano abbastanza spesso ma non troppo i luoghi di 
culto, probabilmente perché si tratta di contesti che consentono di ali-
mentare quelle relazioni comunitarie e amicali utili per un migliore inse-
rimento lavorativo e abitativo.

3.5 L’indice di integrazione generale

Dopo aver analizzato singolarmente gli indici tematici riportiamo i 
valori dell’indice generale di integrazione ottenuto quale media semplice 
dei quattro indici. Complessivamente gli uomini, con valori medi positivi, 
sembrano in una condizione di maggior vantaggio rispetto alle donne, ma 
entrambi presentano valori molto vicino allo 0, e ciò per tutti gli indici 
considerati ad eccesione di quello culturale, dove invece sono le donne ad 
avere un indice positivo (+0,028). Le classi di età più avvantagiate risul-
tano essere le più giovani e al crescere dell’età aumentano le difficoltà: 
coloro che hanno 45 anni e oltre presentano, infatti, un indice negativo 
(-0,039). Tuttavia, per l’integrazione economica la direzione è opposta: gli 
adulti risultano essere più integrati (+0,011) dei giovani (-0,015), e ciò 
potrebbe essere legato alla più lunga esperienza migratoria e carriera 
lavorativa. In riferimento allo stato civile, sono i single a vivere una con-
dizione di maggior vantaggio, i valori medi migliori li ritroviamo per i 
single in riferimento all’integrazione sociale (+0,091), mentre sono i se-
parati o vedovi quelli che incontrano maggiorni difficoltà soprattutto in 
riferimento all’integrazione sociale e politica (-0,151 in entrambi).
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Tabella 5. Punteggi medi degli indici tematici e dell’indice sintetico di integrazio-
ne dei maggiorenni di origine straniera intervistati. Napoli, 2022
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Caratteristiche,	
condizioni	o	comportamenti	 Culturale	 Sociale	 Politica	 Econo-

mica	 Totale	

Genere	 	 	 	 	 	
		-	Uomini	 -0,027	 0,045	 0,028	 0,003	 0,012	
		-	Donne	 0,028	 -0,047	 -0,030	 -0,004	 -0,013	
Classi	di	età	 	 	 	 	 	
		-	Meno	di	35	 0,064	 0,061	 0,032	 -0,015	 0,036	
		-	35-44	 -0,028	 0,018	 0,020	 0,006	 0,004	
		-	45	e	più	 -0,048	 -0,074	 -0,046	 0,011	 -0,039	
Stato	Civile	 	 	 	 	 	
		-	Single	 0,077	 0,091	 0,041	 -0,049	 0,040	
		-	Coniugato/convivente	 -0,005	 -0,008	 0,014	 0,040	 0,010	
		-	Altro	 -0,128	 -0,151	 -0,151	 -0,052	 -0,120	
Titolo	di	studio	 	 	 	 	 	
		-	Fino	a	scuola	media	 -0,063	 0,037	 -0,008	 0,003	 -0,008	
		-	Diploma	 0,008	 -0,019	 0,020	 -0,014	 -0,001	
		-	Laurea	 0,062	 0,012	 -0,057	 0,042	 0,015	
Generazione	migratoria	 	 	 	 	 	
		-	Prima	generazione	 -0,052	 -0,031	 -0,030	 -0,004	 -0,029	
		-	Generazione	1,5	 0,158	 0,093	 0,090	 0,012	 0,088	
Durata	della	presenza	in	Italia	 	 	 	 	 	
		-	0-4	anni	 -0,230	 -0,037	 -0,170	 -0,133	 -0,143	
		-	5-9	anni	 -0,100	 0,019	 -0,084	 -0,030	 -0,049	
		-	10-14	 0,029	 -0,025	 0,018	 0,048	 0,017	
		-	15-19	anni	 0,038	 -0,006	 0,035	 0,015	 0,020	
		-	20+	anni	 0,112	 0,020	 0,089	 0,029	 0,062	
È	o	è	mai	stato	irregolare?	 	 	 	 	 	
		-	Sì	 -0,031	 -0,008	 -0,068	 -0,043	 -0,037	
		-	No	 0,026	 0,006	 0,058	 0,037	 0,032	
Frequenza	luoghi	di	culto	 	 	 	 	 	
		-	Mai	o	poco	 0,052	 0,017	 -0,056	 -0,022	 -0,002	
		-	Abbastanza	 -0,002	 0,007	 0,049	 0,018	 0,018	
		-	Spesso	 -0,112	 -0,065	 -0,051	 -0,017	 -0,061	

Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	
	
La	durata	della	presenza	incide	nel	complesso	in	maniera	significativa	sul	

livello	di	 integrazione	generale,	coloro	che	sono	arrivati	da	meno	di	dieci	
anni	presentano	infatti	indici	negativi	(-1,43	chi	è	arrivato	da	meno	di	5	anni	
e	-0,49	chi	è	arrivato	tra	i	5	e	i	9	anni),	e	l’indice	medio	sale	all’aumentare	
degli	anni	di	permanenza	sul	territorio	(+0,62	chi	è	in	Italia	da	20	anni	e	più).	
Tale	linearità	non	la	si	riscontra,	tuttavia,	per	l’indice	di	integarzione	sociale	

Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

La durata della presenza incide nel complesso in maniera significativa 
sul livello di integrazione generale: coloro che sono arrivati da meno di die-
ci anni presentano infatti indici negativi (-1,43 chi è arrivato da meno di 5 
anni e -0,49 chi è arrivato tra i 5 e i 9 anni), e l’indice medio sale all’aumen-
tare degli anni di permanenza sul territorio (+0,62 chi è in Italia da 20 anni 
e più). Tale linearità non la si riscontra, tuttavia, per l’indice di integarzione 
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sociale e per quello economico. Nel primo caso il valore medio più elevato è 
tra coloro che sono arrivati tra i 5 e i 9 anni (+0,019), mentre per l’integra-
zione economica tra coloro che sono giunti tra i 10 e i 14 anni (+0,48). 

È la prima generazione quella che incontra maggiori difficoltà, soprat-
tutto in campo culturale (-0,052). Aver vissuto una condizione di soggior-
no non regolare sembra aver un peso in tutte le dimensioni dell’integra-
zione, anche se in maniera più accentuata per quella politica. Infine, chi 
frequenta spesso luoghi di culto presenta indici medi di integrazione più 
bassi, anche se chi non frequenta mai o poco tali luoghi è in una condi-
zione di svantaggio, con valori medi negativi, per l’integrazione politica 
ed economica; mentre sembra essere più integrato socialmente e sulla 
dimensione culturale.

4.	 Alla ricerca delle determinanti dell’integrazione

Facendo ricorso alla regressione lineare multipla si intende valuta-
re l’importanza delle caratteristiche demografiche, sociali e migratorie, 
ciascuna a parità delle altre, sul livello di integrazione degli intervistati. 
Pertanto, i quattro indici tematici e l’indice totale sono stati considerati, 
uno alla volta, come variabili dipendenti, mentre le caratteristiche demo-
grafiche, sociali e migratorie – che ovviamente non sono entrate in gioco 
nella costruzione delle misure di integrazione – sono state assunte come 
variabili esplicative. In particolare, tra le variabili indipendenti, sono state 
considerate due variabili quantitative, l’età e la durata (in anni) della pre-
senza in Italia, per le quali è stato inserito anche il termine quadratico, e 
diverse variabili di tipo qualitativo, per l’esattezza la comunità di origine, 
il genere, lo stato civile, il titolo di studio, la generazione migratoria, la con-
dizione di soggiorno e la frequenza dichiarata con la quale si va nei luoghi 
di culto, attraverso il ricorso a variabili dicotomiche. Qualche parola in più 
va spesa sulle ultime due variabili indipendenti. La condizione di soggior-
no è di fatto una variabile dicotomica che distingue tra chi era al momento 
della rilevazione o era stato in passato in situazione di irregolarità rispet-
to a chi ha dichiarato di non essere mai stato senza permesso di soggior-
no. Tale variabile consente di valutare se la condizione di irregolarità, in 
molti casi pregressa, possa incidere sui percorsi di integrazione. La fre-
quenza con la quale si va nei luoghi di culto consente, invece, di valutare se 
e in che modo la pratica religiosa, o al contrario la secolarizzazione, possa 
incidere sul grado di integrazione raggiunto. I modelli proposti colgono 
una parte non trascurabile della variabilità totale (Tabella 6), come risulta 
dai valori dell’indice di determinazione (l’R2 corretto va da un minimo di 
0,144, nel caso dell’integrazione economica, ad un massimo di 0,337, nel 
caso dell’integrazione politica). Anche se la capacità esplicativa dei model-
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li proposti appare in linea con quanto solitamente osservato, non tutti i 
risultati sono concordi con precedenti analisi o con quanto atteso.

L’età è l’unica variabile che risulta significativa per tutte le dimensio-
ni dell’integrazione considerate, anche a parità delle altre caratteristiche 
inserite nel modello. Il segno e la significatività dei coefficienti dell’età e 
del suo termine quadratico evidenziano un legame di tipo parabolico, con 
incrementi del livello di integrazione a ritmo decrescente all’aumentare 
dell’età. Questo risultato appare qualche volta opposto a quello osserva-
to in precedenti indagini svolte nel napoletano (Ammaturo et al., 2010) o 
nella provincia di Caserta (de Filippo e Strozza, 2012). Nel primo contesto, 
i risultati dell’analisi mostravano come all’aumentare dell’età diminuisse 
il grado di integrazione culturale (segno negativo del coefficiente) anche 
se a ritmo decrescente, visto il segno positivo del coefficiente del termine 
di secondo grado (Cappelli e Strozza, 2010). Nel secondo contesto, tale ri-
sultato riguardava sia l’integrazione culturale che quella sociale (Strozza 
e Mussino, 2012). Per le altre dimensioni dell’integrazione, i coefficienti o 
non erano statisticamente significativi o avevano (come nel caso dell’inte-
grazione politica) gli stessi segni osservati nelle analisi qui proposte. Per-
tanto, circa 10-15 anni fa “al crescere dell’età aumenta(va)no le difficoltà 
di integrazione culturale e sociale, a conferma della difficoltà delle per-
sone meno giovani nel fare propri i riferimenti linguistici, gli interessi, le 
opinioni e gli stili di vita della società di accoglimento” (Strozza e Mussino, 
2012, p. 287). Secondo i dati più recenti, a parità delle altre caratteristi-
che, tra le quali la generazione migratoria, l’età sembra essere diventata 
un fattore di integrazione non solo politica ed economica, ma anche so-
ciale e culturale. Si tratta di un risultato ovviamente meritevole di appro-
fondimento sulla base di indagini più ampie per dimensione del campione 
e quindi per comunità considerate e contesto territoriale di riferimento.

Altra novità rispetto al passato è l’assenza di differenze significative 
per genere. In almeno una delle due indagini precedenti qui richiamate 
emergeva un significativo vantaggio delle donne nei percorsi di integra-
zione culturale, sociale e politica, mentre gli uomini nel casertano era-
no più avanti nell’integrazione economica, probabilmente a causa delle 
“maggiori difficoltà incontrate dalle donne sul mercato del lavoro locale” 
(Strozza e Mussino, 2012, p. 287). Inatteso è anche lo svantaggio degli 
Srilankesi e degli Ucraini rispetto al gruppo dei Nigeriani e Senegalesi 
(categoria di riferimento) in due delle dimensioni qui considerate, cioè 
l’integrazione sociale e quella politica (a parità di altre caratteristiche, 
i loro indici sono più bassi di almeno 0,125), ma anche con riferimento 
all’integrazione totale. In vero, già i valori medi degli indicatori descritti 
in precedenza mostravano tale situazione di svantaggio, che appare con-
fermata anche a parità delle altre caratteristiche inserite nei modelli di 
regressione. Inoltre, nell’indagine svolta nel 2008 nel napoletano era già 
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emerso, rispetto ad un ampio gruppo residuale di immigrati, lo svantag-
gio degli Ucraini con riferimento all’integrazione culturale e sociale e la 
non significatività dei coefficienti relativi agli Srilankesi per tutte le di-
mensioni dell’integrazione (Cappelli e Strozza, 2010). Ci si potrebbe allo-
ra chiedere perché questi risultati appaiono sorprendenti. La ragione sta 
nel fatto che questi due gruppi oltre ad essere quelli più numerosi sono 
anche tra quelli con una ormani pluridecennale presenza nel comune di 
Napoli. Appare, invece, atteso lo svantaggio di Pakistani e Bangladesi, per 
quanto riguarda l’inserimento culturale e politico, così come il loro van-
taggio in quello economico, probabilmente connesso anche alla presenza 
in alcune attività commerciali.

L’applicazione dei cinque modelli di regressione appena descritti (rela-
tivi all’integrazione culturale, sociale, politica, economica e totale) separa-
tamente per ciascuno dei quattro gruppi nazionali (in totale 20 regressio-
ni distinte) ha consentito, prima di tutto, di notare ampie differenze nelle 
capacità esplicative (bassa per gli Srilankesi, R2 corretto tra 0,078 e 0,165, 
ed elevata per gli Ucraini, R2 corretto tra 0,238 e 0,589) e alcune differen-
ze significative per genere con riferimento ai coefficienti. Dato il numero 
ridotto di casi (circa 150 per ciascuno dei quattro gruppi), si è pensato di 
porre l’attenzione solo sulle differenze di genere, riportando nella Tabella 
7, per ciascuna delle venti distinte regressioni lineari multiple, esclusiva-
mente i valori dei coefficienti di regressione relativi alle donne, con cate-
goria di riferimento gli uomini. A parità delle altre caratteristiche, tra gli 
Srilankesi solo per l’integrazione sociale si osserva un vantaggio appena 
significativo per la componente maschile. Vantaggio maschile che si re-
gistra anche tra i Pakistani e Bangladesi con riferimento alle dimensioni 
culturale, sociale ed economica, mentre per quella politica emerge un si-
gnificativo vantaggio femminile. Le donne sono invece più avanti nel per-
corso di integrazione sia tra gli Ucraini, con riferimento ai domini cultu-
rale e sociale, sia tra Nigeriani e Senegalesi, con riguardo al solo contesto 
sociale. Nell’integrazione totale, mentre non si osservano differenze di ge-
nere tra gli Srilankesi, significativo appare il vantaggio della componente 
maschile tra i Pakistani e Bangladesi e di quella femminile tra gli Ucraini 
e i Nigeriani e Senegalesi. Questi approfondimenti restituiscono, pertanto, 
un quadro più articolato dei percorsi di inclusione per genere.

Tornando a considerare i risultati contenuti nella Tabella 6, va da su-
bito segnalato come non ci siano altre evidenze inattesse o in contrasto 
con quanto emerso in passato. Rispetto a separati, divorziati e vedovi, 
considerati congiuntamente nella categoria “altra condizione” di stato ci-
vile, i celibi e le nubili sono in vantaggio nell’integrazione culturale e so-
ciale, mentre i coniugati lo sono nell’integrazione culturale ed economica. 
Evidente è quindi il vantaggio degli immigrati che non hanno pregresse 
relazioni di coppia nell’inclusione culturale e il migliore inserimento eco-
nomico di quelli che hanno una relazione coniugale in essere.
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Tabella 7. Valore e significatività (p-value) del coefficiente di regressione rela-
tivo alle donne (categoria di riferimento = uomini) nelle 20 regressioni linea-
ri multiple(a) con variabili dipendenti gli indici di integrazione culturale, sociale, 
politica, economica e totale dei maggiorenni di origine straniera intervistati di-
stinti per paese di cittadinanza alla nascita(b). Napoli, 2022

252	

	
Cittadinanza		
alla	nascita	

Culturale	 Sociale	 Giurid-Pol.ca	 Economica	 Totale	
Coeff.	 p-val.	 Coeff.	 p-val.	 Coeff.	 p-val.	 Coeff.	 p-val.	 Coeff.	 p-val.	

Sri	Lanka	 0,048	 	 -0,080	 *	 -0,003	 	 -0,006	 	 -0,010	 	

Ucraina	 0,102	 *	 0,138	 ***	 -0,006	 	 0,017	 	 0,063	 *	
Pakistan	e	Bangladesh	 -0,140	 **	 -0,199	 **	 0,073	 *	 -0,093	 **	 -0,090	 **	
Nigeria	e	Senegal	 0,069	 	 0,112	 **	 0,071	 	 0,033	 	 0,071	 **	

Note:	(a)	Le	altre	variabili	indipendenti	considerate	nella	regressione	sono	l’età	e	il	termine	qua-
dratico,	la	durata	della	presenza	(in	anni)	e	il	termine	quadratico,	la	generazione	migratoria,	lo	stato	
civile,	il	titolo	di	studio,	la	condizione	attuale	o	passata	di	soggiorno	irregolare	e	con	quale	fre-
quenza	va	nei	luoghi	di	culto.		
(b)	Significatività	statistica	*p-value<0,1	**	p-value<0,05	***	p-value<0,01.	
Fonte:	elaborazione	dati	dell’indagine	SCIC	–	Comune	di	Napoli	–	condotta	da	Dedalus	(2023)	

	
Confermato	 è	 il	 ruolo	 del	 capitale	 umano	 nel	 determinare	 il	 livello	 di	

inserimento	degli	 intervistati,	 anche	 se	 con	 l’esclusione	della	 dimensione	
sociale	 e	 quasi	 sempre	 limitatamente	 ai	 soli	 laureati	 che,	 rispetto	 alle	
persone	 con	 basso	 titolo	 di	 studio	 (fino	 alla	 secondaria	 di	 primo	 grado),	
registrano	coefficienti	più	elevati	in	modo	significativo.	

Con	 riguardo	 alle	 caratteristiche	 migratorie	 è	 confermato	 il	 ruolo	
importante	della	durata	della	presenza	in	Italia,	che	appare	significativo	per	
tutte	 le	 dimensioni	 del	 processo	 di	 integrazione	 esclusa	 quella	 sociale:	
all’aumentare	 dell’anzianità	migratoria	 cresce	 il	 punteggio	 degli	 indici	 di	
integrazione,	anche	a	parità	delle	altre	caratteristiche	considerate.	Inoltre,	
la	 significatività	 del	 termine	 quadratico	 evidenzia	 un	 legame	 di	 tipo	
parabolico,	 con	 incrementi	del	 grado	di	 integrazione	a	 ritmo	decrescente	
all’aumentare	della	durata	della	presenza,	in	linea	con	quanto	osservato	in	
precedenti	analisi	(Cappelli	e	Strozza,	2010;	Strozza	e	Mussino,	2012).	La	
condizione	attuale	o	pregressa	di	irregolarità	nel	soggiorno	sembra	incidere	
in	modo	significativo	esclusivamente	sull’integrazione	economica	(con	un	
coefficiente	 negativo),	 non	mostrando	 alcun	 impatto	 di	 rilievo	 sulle	 altre	
dimensioni	 del	 processo	 di	 inclusione.	 Tale	 risultato	 mostra	 come	
l’irregolarità	di	soggiorno	può	essere	una	fase	del	processo	migratorio	che	a	
volte	non	incide	in	modo	importante	sugli	aspetti	culturali,	sociali	e	politici	
dell’integrazione,	ma	 impatta	negativamente	 sulla	dimensione	economica	
probabilmente	perché	spesso	collegata	alla	regolarità	del	rapporto	di	lavoro	
e	 di	 conseguenza	 all’adeguatezza	 delle	 risorse	 economiche	 disponibili.	 I	
maggiorenni	 intervistati	 nati	 in	 Italia	 o	 immigrati	 da	 minorenni	 (cioè	 le	
persone	 della	 cosiddetta	 generazione	 1,5)	 sono	 avvantaggiati	 rispetto	 a	
quelli	 di	 prima	 generazione,	 ma	 esclusivamente	 con	 riferimento	 alle	
dimensioni	culturale	ed	economica	dell’integrazione.	Anche	questo	risultato	
sembra	tutto	sommato	coerente	con	la	maggiore	vicinanza	culturale	dei	figli	
degli	 immigrati	 alla	 popolazione	 locale	 e	 le	 loro	 migliori	 condizioni	
economiche	familiari.	

Note: (a) Le altre variabili indipendenti considerate nella regressione sono l’età e il ter-
mine quadratico, la durata della presenza (in anni) e il termine quadratico, la generazio-
ne migratoria, lo stato civile, il titolo di studio, la condizione attuale o passata di soggior-
no irregolare e con quale frequenza va nei luoghi di culto. 
(b) Significatività statistica *p-value<0,1 ** p-value<0,05 *** p-value<0,01.
Fonte: elaborazione dati dell’indagine SCIC – Comune di Napoli – condotta da Dedalus (2023)

Confermato è il ruolo del capitale umano nel determinare il livello di 
inserimento degli intervistati, anche se con l’esclusione della dimensio-
ne sociale e quasi sempre limitatamente ai soli laureati che, rispetto alle 
persone con basso titolo di studio (fino alla secondaria di primo grado), 
registrano coefficienti più elevati in modo significativo.

Con riguardo alle caratteristiche migratorie è confermato il ruolo im-
portante della durata della presenza in Italia, che appare significativo per 
tutte le dimensioni del processo di integrazione, esclusa quella sociale: 
all’aumentare dell’anzianità migratoria cresce il punteggio degli indici di 
integrazione, anche a parità delle altre caratteristiche considerate. Inol-
tre, la significatività del termine quadratico evidenzia un legame di tipo 
parabolico, con incrementi del grado di integrazione a ritmo decrescente 
all’aumentare della durata della presenza, in linea con quanto osservato 
in precedenti analisi (Cappelli e Strozza, 2010; Strozza e Mussino, 2012). 
La condizione attuale o pregressa di irregolarità nel soggiorno sembra 
incidere in modo significativo esclusivamente sull’integrazione economi-
ca (con un coefficiente negativo), non mostrando alcun impatto di rilievo 
sulle altre dimensioni del processo di inclusione. Tale risultato mostra 
come l’irregolarità di soggiorno può essere una fase del processo migra-
torio che a volte non incide in modo importante sugli aspetti culturali, so-
ciali e politici dell’integrazione, ma impatta negativamente sulla dimen-
sione economica probabilmente perché spesso collegata alla regolarità 
del rapporto di lavoro e di conseguenza all’adeguatezza delle risorse eco-
nomiche disponibili. I maggiorenni intervistati nati in Italia o immigra-
ti da minorenni (cioè le persone della cosiddetta generazione 1,5) sono 
avvantaggiati rispetto a quelli di prima generazione, ma esclusivamente 
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con riferimento alle dimensioni culturale ed economica dell’integrazione. 
Anche questo risultato sembra tutto sommato coerente con la maggiore 
vicinanza culturale dei figli degli immigrati alla popolazione locale e le 
loro migliori condizioni economiche familiari.

Ultimo aspetto considerato riguarda la frequenza con la quale gli in-
tervistati dichiarano di recarsi nei luoghi di culto, inteso come compor-
tamento che potrebbe rendere più difficile o, all’opposto, più facile il pro-
cesso di integrazione. Più difficile se l’intensa frequentazione sottintende 
una eventuale chiusura verso la società di accoglimento (in questo caso 
la minore frequenza potrebbe indicare maggiore secolarizzazione e vi-
cinanza alla realtà locale), più facile se sottintende, invece, il sostegno di 
una solida rete di relazioni (probabilmente comunitarie) capace di favo-
rire il superamento di eventuali problematiche. I risultati che emergono 
dalle regressioni per certi versi mediano tra le due ipotesi. Senza dub-
bio frequentare spesso i luoghi di culto determina una significativa mi-
nore integrazione culturale e sociale (a parità di altre condizioni, oltre 
0,1 punti in meno nei rispettivi indici), impattando negativamente anche 
sul livello complessivo dell’integrazione. Va notato, però, che frequentare 
abbastanza spesso i luoghi di culto favorisce, rispetto a quelli che non 
lo fanno o lo fanno meno frequentemente, l’integrazione politica e quella 
economica. In sintesi, sembra che l’elevata frequentazione possa essere 
sintomo di distanza culturale e sociale dal contesto di vita, mentre una 
presenza significativa ma meno frequente (qualche volta al mese o al più 
una volta a settimana) possa favorire il senso di appartenenza e il coin-
volgimento politico, nonché un migliore inserimento economico forse an-
che attraverso la rete etnica. 

A livello generale, quando la variabile dipendente è l’indice totale di 
integrazione, ottenuto come media aritmetica di quelli tematici, è natu-
ralmente confermata l’importanza dell’età e della durata della presenza, 
il vantaggio delle seconde generazioni e di quelle decimali (immigrati ar-
rivati da minorenni), nonché quello dei single e dei coniugati così come 
dei laureati (importanza del capitale umano). Significativo è lo svantag-
gio degli Ucraini ed anche degli Srilankesi, nonché degli intervistati che 
hanno dichiarato di frequentare con assiduità i luoghi di culto.

5.	 Conclusioni

Uno degli elementi più interessanti di questo lavoro è probabilmente 
quello di aver costruito ed analizzato con la stessa metologia gli indici 
tematici per misurare i livelli di integrazione dei migranti nella città di 
Napoli a distanza di circa 10 anni dall’ultima rilevazione, consentendoci 
in tal senso di guardare i cambiamenti in atto per le diverse componenti 
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dell’immigrazione alla luce di una più lunga esperienza migratoria e so-
prattutto di una più consolidata stanzialità dei migranti. 

Tuttavia, un confronto effettivo tra i risultati delle precedenti indagi-
ni e di quella attuale sui livelli di integrazione raggiunti dai gruppi con 
origine straniera qui considerati non è praticabile, perché nella costru-
zione dei quattro indici tematici si è deciso di considerare un set di va-
riabili elementari più ricco di quello utilizzato in precedenza, allo scopo 
di perfezionare la costruzione delle misure di sintesi e di pervenire a di-
stribuzioni assimilabili a quella normale. Per questa ragione, i punteggi 
assegnati alle singole modalità delle variabili utilizzate nella costruzione 
degli indici non sono gli stessi utilizzati in una delle indagini precedenti, 
ma quelli ottenuti nei modi indicati nel paragrafo 2, cioè sulla base delle 
frequenze osservate nell’indagine corrente. Non c’è quindi modo di con-
frontare i valori medi degli indici tra le diverse indagini, per valutare se 
ci sia stato o meno un progresso nei livelli di integrazione; rimane, però, 
il fatto che gli indici sono costruiti con la stessa metodologia e contengo-
no essenzialmente le stesse informazioni. 

Pertanto, appare interessante valutare il verso e la significatività dei 
legami tra i livelli di integrazione, misurati per le quattro dimensioni, e le 
caratteristiche e i comportamenti dei migranti delle successive rilevazio-
ni. Di tali associazioni si è già parlato nel paragrafo precedente, in queste 
brevi note conclusive appare opportuno riprendere alcune delle differen-
ze emerse dalle analisi condotte sui dati delle diverse indagini.

Una più lunga permanenza, che in linea generale dovrebbe favorire 
il processo di integrazione, non lo fa in maniera lineare per le diverse 
componenti: ad esempio, nel confronto tra le due indagini appare che le 
donne abbiano perso quel vantaggio relativo che dieci anni fa sembra-
vano avere rispetto agli uomini. Questo dato può indubbiamente avere 
una duplice lettura, e probabilmente sono vere entrambe. In primo luogo, 
può esprimere una migliore integrazione, legata proprio ad una più lunga 
esperienza migratoria: più relazioni, migliori lavori e abitazioni, percosi 
di regolarizzazione e di partecipazioni, ecc. Dall’altro, può esprimere le 
difficoltà, che soprattutto le donne incontrano (ancor più se madri), nel 
diventare cittadine a pieno diritto, cioè ad accedere ai servizi di welfare 
necessari per una piena integrazione. 

La decisione, o più spesso la necessità, di rimanere nel contesto mi-
gratorio crea, infatti, maggiori relazioni, ma anche nuovi bisogni, che se 
accompagnati da una migliore comprensione della lingua, dal più facile 
accesso al mondo delle informazioni e delle opportunità possono portare 
nel verso di una integrazione positiva, ma se non sostenuti in termini di 
politiche locali efficaci possono far scivolare verso il basso, far diventare 
vulnerabili, soprattutto le famiglie, o far cadere in condizione di povertà.
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Altre caratteristiche migratorie (come la durata della presenza, l’età 
anagrafica, ecc.) prese in considerazione nell’indagine come esplicative 
dei diversi livelli di integrazione sembrano agire oggi come nel passato 
nella stessa direzione, anche se talvolta con peso differente per i singoli 
indici tematici. 

Un elemento di novità rispetto alle precedenti indagini in termini di 
analisi è, invece, aver considerato il ruolo svolto dalla partecipazione re-
ligiosa nei processi di integrazione dei migranti. È evidente che si trat-
ta solo di una delle possibili forme di partecipazione degli immigrati nei 
contesti di vita (tra i quali, ad esempio, l’impegno sindacale e le attività 
associative). Diversamente da quanto si poteva immaginare, la frequenza 
dei luoghi di culto non rapprenta in sé un impedimento e una barriera 
all’integrazione. Al pari di altre organizzazioni delle comunità straniere, 
essi rappresentano importanti punti di aggregazione per gli immigrati 
nei contesti urbani, fornendo opportunità di socializzazione (sia inten-
sificando i legami sociali interetnici sia agendo come ponte sociale verso 
i non coetnici) e sviluppando in alcuni casi anche delle forme di welfare 
sussidiario (pur non trattandosi di servizi formalizzati, universalistici e 
pienamente inclusivi). Dai nostri risultati, sembrerebbe che la frequenta-
zione dei luoghi di culto, soprattutto quando non particolarmente inten-
sa, possa rappresentare uno strumento in grado di sostenere l’integrazio-
ne delle persone con origine straniera, confermando quanto emerso da 
studi recenti condotti in altre città italiane (Ambrosini et al., 2021).

In generale, le indicazioni che scaturiscono da queste analisi sembra-
no elementi di una certa rilevanza, di cui appare necessario tener conto 
nella definizione, articolazione e messa in campo di strategie e politiche 
di integrazione tese a fornire un effettivo supporto alla realizzazione di 
una società multietnica e multiculturale a bassa conflittualità. Se il carat-
tere dinamico e processuale dell’integrazione non può che dipendere dal 
tempo, va tenuto presente che gli immigrati di prima generazione, quel-
li più giovani, con situazioni familiari complesse e meno istruiti, nonché 
particolari gruppi nazionali, possono incontrare maggiori difficoltà nel 
processo di integrazione culturale, sociale e politica e per questo dovreb-
bero essere destinatari di misure specifiche volte a migliorare le loro 
condizioni di vita nei contesti in cui vivono. Tali iniziative “dovrebbero 
nello stesso tempo avere l’ambizione di favorire la conoscenza dell’altro 
anche da parte della popolazione locale, cioè stimolare l’incontro e l’in-
terscambio tra persone portatrici di modi di vedere e di vivere differenti” 
(Cappelli e Strozza, 2010, p. 240). 

Casa e lavoro sono i cardini dell’inserimento economico degli immigra-
ti, che assumono problematicità differenti connesse alle caratteristiche 
e ai progetti delle persone, ma anche alle possibilità offerte dai contesti 
locali di inserimento. Senza contare che proprio istruzione e, più in gene-
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rale, formazione sono i pilastri su cui costruire per i figli degli immigrati, 
collettivo ormai in forte crescita anche a Napoli, il pieno inserimento so-
cio-economico e quella mobilità sociale ascendente a cui possono essere 
ricondotte molte delle aspettative dei genitori, ma anche le possibilità di 
una più piena coesione della nostra società presente e futura.

L’indagine campionaria realizzata nel 2022 su quattro gruppi di origi-
ne straniera definiti in base alle loro origini costituisce un aggiornamen-
to, per quanto parziale e limitato, di precedenti indagini svolte alla fine 
del primo e all’inizio del secondo decennio di questo secolo, di cui ritenia-
mo ci sia assoluto bisogno per attualizzare e approfondire le conoscenze 
su una realtà che è ormai una parte importante della società napoleta-
na, meritevole di attenzione e di interventi mirati volti a favorirne la più 
piena inclusione e partecipazione alla vita culturale, sociale, politica ed 
economica della città. Siamo certi che le riflessioni sviluppate a livello 
locale possano essere utili per una riflessione più ampia e a livelli più alti, 
perché nella pratica l’integrazione si realizza nei contesti di vita locali e 
nelle interazioni quotidiane.
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grazioni interne italiane, sulla lingua franca del Mediterraneo.

Paolo Diana, professore ordinario di Sociologia Generale dell’Università di Sa-
lerno, è direttore scientifico del laboratorio di Ricerca Open Data & Digital Lab 
(ODDS). Si occupa prevalentemente della condizione adolescenziale, dell’appren-
dimento a distanza e dei fenomeni migratori.

Giuseppe Gabrielli, professore ordinario di Demografia dell’Università di Na-
poli Federico II, è coordinatore del Master di II livello in “Gestione delle migra-
zioni e dei processi di accoglienza e inclusione” (GEMPRAI). Si occupa di migra-
zioni, fecondità, famiglia e divari demografici territoriali. 

Rosa Gatti, ricercatrice (RTD A) in Sociologia dei Fenomeni Politici dell’Univer-
sità di Napoli Federico II, è responsabile per la Campania del Dossier Statistico 
Immigrazione. Si occupa di partecipazione politica dei migranti, differenze di 
genere e processi di inclusione.

Marta Maffia, ricercatrice senior (RTD B) dell’Università di Napoli L’Orientale, 
ha l’idoneità da professore associato in Didattica delle lingue moderne. Si oc-
cupa di acquisizione/insegnamento dell’italiano L2 in contesto migratorio, ap-
prendenti vulnerabili e sviluppo delle abilità orali.
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Salvatore Strozza, professore ordinario di Demografia dell’Università di Napoli 
Federico II e associato all’IRPPS-CNR, è presidente della Società Italiana di Eco-
nomia, Demografia e Statistica (SIEDS). Esperto di migrazioni internazionali, ha 
diretto diverse ricerche sugli stranieri in Italia, nel Lazio e in Campania. 

Mattia Vitiello, ricercatore senior dell’Istituto di Ricerche sulla Popolazione e 
le Politiche Sociali (IRPPS) del CNR, si occupa principalmente dell’integrazione 
della popolazione immigrata, con particolare riferimento alla dimensione lavo-
rativa e alle politiche migratorie.
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A 40 anni dalla prima indagine sui lavoratori stranieri in Campania, questo 
volume presenta un’analisi articolata dell’immigrazione a Napoli, realtà urbana 
del Mezzogiorno con il numero più elevato di stranieri residenti.
Nella prima parte del volume, l’utilizzazione di dati di fonti uffi ciali consente 
di collocare nel contesto nazionale l’immigrazione e la presenza straniera 
nella regione e nel capoluogo partenopeo, di fornire un quadro dettagliato del 
fenomeno nella città mostrando differenze e similitudini tra i diversi quartieri 
e le diverse municipalità, nonché di evidenziare i modelli insediativi delle 
cittadinanze più numerose.
Nella seconda parte del volume vengono presentati i risultati dell’indagine 
condotta nel 2022 nell’ambito del progetto SCIC (Sistema cittadino per 
l’integrazione di comunità) e fi nalizzata alla misurazione dei livelli di 
integrazione di quattro tra i principali gruppi di origine straniera (Srilankesi, 
Ucraini, Nigeriani e Senegalesi, Pakistani e Bangladesi) presenti nel comune. 
Le informazioni raccolte consentono di approfondire la conoscenza su 
caratteristiche socio-demografi che, migratorie e familiari, condizione 
abitativa e lavorativa, competenze e uso della lingua italiana, partecipazione 
politica, senso di radicamento e processi di integrazione degli immigrati e dei 
loro discendenti.

Alessio Buonomo, ricercatore di Demografi a dell’Università di Napoli Federico II, 
si occupa di mercato del lavoro, partecipazione politica e istruzione di nativi e 
immigrati.
Federico Benassi, ricercatore senior di Demografi a dell’Università di Napoli 
Federico II, è Editor in Chief di Spatial Demography (Springer). Si occupa di 
migrazioni e demografi a regionale.
Elena de Filippo, presidente della cooperativa sociale Dedalus, è Uffi ciale 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana. Coordina servizi per gli immigrati e 
svolge attività di ricerca sulle migrazioni.
Salvatore Strozza, ordinario di Demografi a dell’Università di Napoli Federico II, è 
Presidente della SIEDS. Si occupa di comportamenti demografi ci e integrazione 
degli immigrati e dei loro fi gli.
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